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INTRODUZIONE

L’articolazione del volume
Il volume ricostruisce il quadro dell’attuazione dell’apprendistato in Italia nel
biennio 2005-06, a partire dall’analisi dei sistemi regionali e delle innovazioni
determinate dall’implementazione della riforma operata dal decreto legislativo n.
276/03. Infatti, il testo contiene un approfondimento sulle dinamiche dell’occu-
pazione e dell’offerta formativa attivata dalle Regioni fino al 2005; allo stesso
tempo dà conto dell’attuazione delle nuove tipologie di apprendistato come defi-
nite a livello nazionale e come stanno ulteriormente delineandosi attraverso le
regolamentazioni promosse dalle Regioni e dalle Province Autonome e le disci-
pline contrattuali.
Il volume si inserisce in una linea di monitoraggio sull’apprendistato, che l’Isfol
porta avanti continuativamente dall’anno 2000 sulla base di quanto previsto dal
Decreto del Ministero del lavoro n. 357/99; il presente costituisce il nono rappor-
to sullo stato di avanzamento del sistema di formazione per l’apprendistato in
Italia. Allo stesso tempo il volume è anche un approfondimento che intende por-
tare un contributo al dibattito in corso presentando in maniera sistematica l’esi-
to delle riflessioni e delle analisi maturate dall’istituto in relazione all’evoluzione
dell’occupazione in apprendistato, al consolidamento dei sistemi regionali di for-
mazione, all’andamento delle regolamentazioni regionali e della contrattazione
collettiva sulle nuove tipologie di apprendistato introdotte dal D.Lgs. n. 276/03.
Quest’ultima parte è una novità assoluta nel quadro del monitoraggio, frutto di
una linea di azione che l’Isfol ha avviato da qualche tempo per un maggiore
approfondimento dello scenario attuativo dell’apprendistato.
Pertanto, i primi due capitoli del volume propongono una lettura trasversale
dei rapporti di monitoraggio predisposti dalle Regioni e dalle Province Auto-
nome con riferimento all’anno 2005 per quanto riguarda l’analisi delle caratte-
ristiche dell’occupazione e le attività formative e di sistema realizzate dalle
Regioni; il trend complessivo dell’occupazione in apprendistato è invece ana-
lizzato alla luce dei dati Inps, che rappresentano la fonte più omogenea a livel-
lo nazionale.
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Il capitolo 3 è dedicato all’approfondimento del segmento di apprendistato che
coinvolge i minori; il capitolo è frutto della sintesi fra i due approcci che sono alla
base dell’intero volume: alla lettura in trasversale dei dati contenuti nei rapporti
regionali di monitoraggio si unisce un approfondimento sullo stato di avanza-
mento della regolamentazione della prima tipologia di apprendistato, quello per
l’espletamento del diritto-dovere, che è invece frutto delle riflessioni dell’istituto.
Il capitolo 4 sistematizza i dati e le informazioni acquisite sull’andamento delle
sperimentazioni sull’apprendistato cosiddetto “alto”; può considerarsi il primo
monitoraggio ampio delle sperimentazioni che traccia l’analisi dell’offerta forma-
tiva al momento messa in campo dalle Regioni e formula prime considerazioni
sulle criticità riscontrate e, viceversa, sull’interesse che tale forma di apprendi-
stato sta riscuotendo sui territori.
L’analisi dell’implementazione dell’apprendistato professionalizzante è il tema dei
capitoli 5 e 6. Per la prima volta l’analisi è affrontata esaminando due punti di
vista: le regolamentazioni emanate dalle Regioni e dalle Province Autonome e le
previsioni contenute nei contratti collettivi stipulati a livello nazionale. Si tratta
anche in questo caso di un’analisi realizzata dall’Isfol, che tratteggia una quadro
molto ampio ed approfondito dei vari modelli che si vanno configurando sul ter-
ritorio, degli elementi di omogeneità e di disallineamento fra gli stessi e con le
previsioni della contrattazione collettiva.
Come è consuetudine, in allegato si riportano le schede di approfondimento su
ciascuna Regione e Provincia Autonoma, utili a dare un quadro territoriale sullo
stato di avanzamento del sistema di formazione per l’apprendistato e del pro-
cesso di attuazione del decreto legislativo n. 276/03 per le singole amministra-
zioni. Infine, si è ritenuto di allegare l’elenco dei contratti collettivi stipulati a livel-
lo nazionale dall’ottobre 2003 al gennaio 2007 sui quali è stata sviluppata l’ana-
lisi contenuta nel capitolo 6.

Sintesi dei risultati
Nei primi otto mesi del 2005, secondo i dati INPS, gli apprendisti occupati sono
stati in media 569.471. Tale ammontare conferma l’andamento crescente del-
l’aggregato che si registra in Italia ormai ininterrottamente dal 1998, anche se
quello registrato tra il 2004 e il 2005 non è un accrescimento cospicuo. In per-
centuale gli apprendisti sono cresciuti di appena l’1,8%, mentre l’aumento rile-
vato tra il 2003 e il 2004 era stato a doppia cifra.
L’aumento dell’apprendistato si inserisce in un contesto in cui il totale dell’occu-
pazione a livello nazionale nel 2005 è cresciuto dello 0,7%, mentre in relazione
alla fascia d’età 15-24 si è registrata una diminuzione degli occupati. Pertanto, la
crescita del segmento degli apprendisti sottintende una accresciuta propensio-
ne all’utilizzo di tale forma contrattuale per l’assunzione dei giovani.
Analizzando la distribuzione dell’occupazione in apprendistato si rileva che il com-
parto delle imprese artigiane, che da sempre detiene la maggioranza di apprendi-
sti occupati, nel 2005 è stato raggiunto dalle imprese del settore terziario: entram-
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bi i comparti registrano il 40% circa di apprendisti sul totale dei giovani occupati.
Del resto, il terziario è il comparto che ha fornito il massimo contributo anche alla
crescita dell’occupazione complessiva a livello nazionale nel 2005. L’edilizia rima-
ne il settore economico con la più alta presenza di apprendisti (22,6%).
A livello nazionale su cento occupati in apprendistato 56 sono maschi. Tuttavia,
considerando il diverso tasso di occupazione per genere, in realtà su cento occu-
pate femmine di 15-24anni 40 sono apprendiste, mentre su cento occupati
maschi della stessa fascia d’età 35 sono apprendisti. Analizzando la distribuzio-
ne per classi d’età, la classe modale risulta quella tra 18 e 21 anni, seguita dalla
classe adiacente superiore (22-24). La quota di minori sul totale degli apprendi-
sti (8,6%) rimane sostanzialmente invariata rispetto allo scorso anno 2004, men-
tre la quota di apprendisti di 25 anni e più fa registrare un aumento di tre punti
percentuali; si tratta di un aumento contenuto, considerato che l’implementazio-
ne dell’apprendistato professionalizzante consentirà di assumere giovani fino a
29 anni di età, che si spiega con il ritardo con cui si sta procedendo all’introdu-
zione della nuova forma contrattuale.
La distribuzione per titolo di studio degli apprendisti vede una forte prevalenza di
giovani con al massimo la licenza media (57,8%); di contro, quelli con diploma di
scuola secondaria superiore sono meno del 30%. Pertanto, l’apprendistato sem-
bra ancora legato allo stereotipo tradizionale di essere un contratto rivolto
soprattutto a giovani in cerca di una prima qualificazione.

Nel 2005 le attività di formazione esterna all’impresa hanno coinvolto 114.073
apprendisti, pari al 20,4% del totale dei giovani occupati con contratto di appren-
distato. Nell’anno di riferimento per il presente monitoraggio, quindi, gli appren-
disti coinvolti in attività formative sono stati circa uno su cinque, nonostante un
incremento dell’offerta del 6,2% rispetto allo scorso anno 2004.
L’offerta formativa realizzata nel 2005 e i dati sulla relativa partecipazione fanno
quasi esclusivamente riferimento all’apprendistato ex l. 196/97. Infatti, le prime
regolamentazioni regionali hanno consentito l’avvio delle assunzioni con con-
tratto di apprendistato professionalizzante a partire da aprile 2005; tuttavia, l’at-
tuazione dell’offerta di formazione e, più in generale, del sistema di interventi
per l’apprendistato hanno richiesto tempi molto più lunghi. Una stima basata sui
dati forniti da alcune Regioni attesta la quota di contratti di apprendistato pro-
fessionalizzante stipulati nel 2005 al 5% del totale degli apprendisti occupati.
Nella programmazione per il 2006, anche in conseguenza dell’introduzione dei
contratti di apprendistato professionalizzante e della possibilità di realizzare
parte della formazione in impresa, si ipotizza un incremento medio nazionale del-
l’offerta pari al 23,4%, da attribuire per circa un quarto alla programmazione delle
attività formative ex D.Lgs. 276/03. Tale aumento dovrebbe interessare in parti-
colare le regioni meridionali impegnate in un lavoro costante ampliamento del-
l’offerta formativa, che nel prossimo anno dovrebbe triplicarsi anche grazie alla
disponibilità di risorse non utilizzate negli anni passati.
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Nel corso del 2005 il rapporto fra tutor aziendali e apprendisti coinvolti in attività
formative è stato di 1:2: ossia, il numero di tutor aziendali che hanno partecipato
a tali interventi è all’incirca la metà del numero di apprendisti formativi; si tratta di
un risultato molto buono se si considera che ogni tutor può affiancare fino a cin-
que apprendisti. Dopo il forte incremento registrato lo scorso anno nel numero di
partecipanti ad attività per tutor (+43,2%), nel 2005 la variazione complessiva nel
numero di partecipanti è stata molto più contenuta, pari al 9,9%. Per il prossimo
anno si prevede un incremento delle attività formative per tutor aziendali pari a
circa il 15%, che consentirebbe di coinvolgere circa 55.000 partecipanti nel 2006.
Interventi formativi specifici sono stati poi destinati agli altri operatori del sistema
di apprendistato. A livello nazionale risultano 1.650 gli operatori coinvolti in ini-
ziative formative, in netto calo rispetto all’anno precedente (4.127); si consideri
che ben 931 soggetti sono stati formati nella sola regione Puglia. Il fenomeno
interessa un numero limitato di regioni e non si caratterizza per area territoriale.

Per sostenere il sistema dell’apprendistato vengono impegnate annualmente una
certa quantità di risorse pubbliche, distribuite su due linee di spesa:
• risorse necessarie a coprire l’onere delle agevolazioni contributive concesse

alle imprese che assumono apprendisti o che trasformano il contratto a tempo
indeterminato;

• risorse necessarie per l’erogazione delle attività formative e dei servizi collegati.

Gli sgravi contributivi previsti per i datori di lavoro che assumono con contratto
di apprendistato pesano in misura significativa sul bilancio dello Stato. Nel qua-
dro della spesa per le politiche del lavoro ed in relazione al 2005, è stato calco-
lato che il costo sostenuto dallo Stato per l’apprendistato costituisce il 41,5% del
totale speso per gli incentivi sull’occupazione.
Alle spese per le sottocontribuzioni vanno aggiunte le risorse stanziate annual-
mente dalle Regioni e Province Autonome per il finanziamento dei sistemi di for-
mazione per l’apprendistato. A fronte di uno stanziamento nazionale di risorse
pari a 100 milioni di euro l’anno, nel 2005 le amministrazioni regionali hanno
destinato complessivamente oltre 160 milioni di Euro al finanziamento del siste-
ma di formazione per l’apprendistato ed alle azioni a supporto di esso. Per valu-
tare invece la spesa effettiva, l’ultimo dato disponibile fa riferimento al 2004: nel-
l’anno le Regioni hanno speso per l’apprendistato quasi 93 milioni di euro.

Nel 2005 sono stati occupati con contratto di apprendistato almeno 47.906 mino-
ri. Considerato in valore assoluto, il numero di apprendisti minorenni fornito dalle
Regioni risulta molto vicino a quello del totale degli occupati nella fascia d’età
15-17 anni (80%); si direbbe che, pur non essendo mai stata approvata una
norma legislativa che impone l’assunzione degli adolescenti solo attraverso il
contratto di apprendistato, di fatto le imprese utilizzino massicciamente tale tipo-
logia di rapporto di lavoro quando assumono dei minorenni.
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In più della metà dei casi tali apprendisti sono diciassettenni e circa un terzo
sono i sedicenni; i quindicenni rappresentano una quota pari al 10%. Tale distri-
buzione determina delle difficoltà che per la programmazione e gestione delle
attività formative; implica, invece, un impatto molto limitato sull’apprendistato e
sul mercato del lavoro della norma recentemente introdotta nell’ordinamento che
eleva l’età di ingresso al lavoro dai 15 ai 16 anni.
Nonostante sia istituito l’obbligo di formazione per gli apprendisti adolescenti, la
partecipazione alle attività formative per l’acquisizione di competenze trasversa-
li e professionalizzanti ex lege n. 196/97 e ai moduli aggiuntivi per lo sviluppo di
competenze di base ex DPR n. 257/00 nel Paese resta residuale. Al complesso
delle attività formative nel 2005 hanno preso parte 7.560 adolescenti, che rap-
presentano il 15,8% dei minori coinvolti in rapporto di apprendistato. Pertanto, la
quota di apprendisti minori che usufruiscono di un’offerta formativa è inferiore
alla percentuale di quanti partecipano alla formazione sul totale degli apprendisti
minorenni e maggiorenni (20,4%). Si aggiunga che talora la partecipazione dei
minori avviene solo per una parte della formazione obbligatoria e non per l’inte-
ro percorso di 240 ore annue.
Dal punto di vista della regolamentazione, l’apprendistato per l’espletamento del
diritto-dovere all’istruzione e formazione è ancora uno strumento indisponibile
per le imprese e per i giovani: manca infatti una regolamentazione da parte delle
Regioni e Province Autonome, che richiede un’intesa con i Ministeri del lavoro e
dell’istruzione. Pertanto, ad oggi l’unico contratto di apprendistato che rimane
utilizzabile per l’assunzione dei minori è quello disegnato dalla legge n. 196/97 e
dal DPR n. 257/2000.

A poco più di un anno dal termine fissato per la conclusione delle attività, le spe-
rimentazioni dell’apprendistato per il conseguimento di un diploma o di un titolo di
alta qualificazione, promosse e finanziate dal Ministero del lavoro, proseguono
con un andamento ancora molto diversificato. Il disallineamento che si riscontra
nelle dieci Regioni del Centro-Nord coinvolte nell’iniziativa è da imputare ai tempi
diversi di stipula dei Protocolli d’intesa col Ministero del lavoro, alla durata della
fase preliminare di concertazione delle iniziative sul territorio e di realizzazione
delle successive procedure d’evidenza pubblica. Pertanto, accanto a realtà dove,
completato da tempo il complesso iter procedurale preliminare all’avvio della fase
d’implementazione, le iniziative poste in essere sembrano entrate pienamente
nella fase operativa, ve ne sono altre dove si rilevano ancora molti ritardi nell’indi-
viduazione dei soggetti attuatori e nell’avvio dei singoli progetti.
L’offerta formativa erogata nell’ambito delle sperimentazioni sull’alto apprendi-
stato prevede, al momento, il finanziamento di 69 percorsi accanto ad un certo
numero di inserimenti in percorsi già presenti nell’offerta delle strutture formati-
ve. La maggior parte degli interventi finanziati riguarda percorsi finalizzati al con-
seguimento di master universitari di I e II livello (58), seguono i percorsi per il con-
seguimento di certificazioni IFTS (9) e di lauree triennali o specialistiche (2). Il

Introduzione



| INTRODUZIONE14

numero complessivo di apprendisti finora coinvolti nella sperimentazione
ammonta a circa 880 unità. Si tratta di un volume d’utenza ridotto in considera-
zione del carattere sperimentale delle iniziative regionali ed ancora al di sotto
della soglia dei mille apprendisti prevista come obiettivo dal Ministero del lavoro.
Tuttavia, con l’avvio delle ultime sperimentazioni regionali e l’ampliamento, nel
corso del 2007, dell’offerta formativa di alcune amministrazioni, la previsione
ministeriale potrebbe essere ottemperata.
Nella seconda metà del 2007 dovrebbero trovare conclusione le prime iniziative
sperimentali in alcuni territori.

L’anno 2006 fa registrare un netto avanzamento in relazione all’implementazione
dell’apprendistato professionalizzante, sia per quanto riguarda la definizione delle
regolamentazioni attuative da parte delle Regioni e delle Province Autonome, sia
sul fronte della contrattazione collettiva. Nel corso dell’anno sono state approva-
te un certo numero di leggi regionali - quelle di Lazio e Lombardia, per citarne
alcune -, mentre sul fronte della contrattazione l’anno 2006 si è aperto con il rin-
novo del contratto nazionale per l’industria metalmeccanica e la definizione del-
l’accordo sul nuovo modello di relazioni industriali per il comparto dell’artigiana-
to, che ha dato avvio alle trattative sui singoli settori.
A fronte di tale intensa attività di regolamentazione si deve però rimarcare il fatto
che il contratto di apprendistato professionalizzante non è ancora disponibile per
tutte le imprese e su tutto il territorio nazionale, a distanza ormai di quasi quattro
anni dalla approvazione del D.Lgs. 276/03.
Anche come conseguenza della scarsa chiarezza del quadro nazionale, le rego-
lamentazioni regionali che sono state progressivamente definite seguono direttri-
ci non sempre coincidenti e in qualche caso evidentemente divergenti. L’analisi
mette in evidenza gli elementi di disallineamento fra le regolamentazioni regiona-
li su alcuni aspetti specifici e anche strategici, quali: procedure di assunzione e
definizione del piano formativo individuale; definizione dei profili formativi; deter-
minazione degli elementi minimi per la formazione formale: durata e responsabi-
lità della formazione; articolazione della formazione formale e modalità di svolgi-
mento della formazione esterna; realizzazione della formazione formale in impre-
sa; definizione e ruolo della formazione non formale; caratteristiche e formazione
del tutor aziendale; modalità di certificazione.
Il decreto legislativo n. 276/03 ha previsto un ruolo per la contrattazione colletti-
va nella definizione delle regolamentazioni dell’apprendistato professionalizzan-
te. Infatti, oltre a individuare la durata del contratto, tra i compiti spettanti ai con-
tratti collettivi rientra la disciplina di taluni aspetti relativi alla formazione. Con
l’approvazione della legge n. 80/2005, poi, il ruolo della contrattazione collettiva
è stato significativamente rafforzato con la previsione che essa svolga funzione
sussidiaria laddove manca la regolamentazione regionale. Per questa ragione l’I-
sfol monitora da qualche anno l’andamento della contrattazione, esaminando gli
accordi stipulati a livello nazionale a partire dall’ottobre 2003.
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Nel periodo compreso fra ottobre 2003 e gennaio 2007 risultano rinnovati circa
80 contratti collettivi nazionali di lavoro. La disciplina dell’apprendistato profes-
sionalizzante contenuta nei contratti collettivi è stata esaminata per gli aspetti
che riguardano la formazione e quindi in relazione ai seguenti elementi: elabora-
zione dei profili formativi; definizione del piano formativo individuale; disciplina
della formazione formale; regolamentazione della figura del tutor aziendale.
L’analisi evidenzia un progressivo affinamento della disciplina dell’apprendistato
professionalizzante contenuta nei contratti collettivi nazionali. Infatti, i primi con-
tratti rinnovati si sono generalmente limitati a riproporre il testo del decreto legi-
slativo n. 276/03 e talora hanno rinviato tout court la materia a successivi accor-
di. Nel 2005 l’apparizione delle prime regolamentazioni regionali e poi l’approva-
zione della legge n. 80/05 hanno rappresentato uno stimolo per la contrattazio-
ne e anche un modello operativo di riferimento. Nel 2006, anche sulla scia del-
l’accordo per l’industria metalmeccanica, sono stati definiti una serie di contrat-
ti e accordi integrativi che contengono una disciplina ampia dell’apprendistato
professionalizzante, che si fa carico della definizione dei profili formativi e di indi-
cazioni operative per la gestione della formazione, per la quale si elabora anche
la modulistica necessaria.
Se tale dinamismo è certamente un esito positivo dell’impulso dato dal decreto
legislativo n. 276/03, la sovrapposizione di tali discipline a quelle regionali evi-
denzia molti elementi di disomogeneità che rischiano di complicare la lettura del
quadro regolamentare da parte di quanti vorrebbero utilizzare il contratto di
apprendistato professionalizzante.

Introduzione





parte prima





1.1 L’OCCUPAZIONE IN APPRENDISTATO1

Nei primi otto mesi del 2005, secondo i dati INPS, gli apprendisti occupati sono
stati in media2 569.471 (cfr. tabella 1). Tale ammontare conferma l’andamento
crescente che si registra in Italia ormai ininterrottamente dal 1998, ossia dalla
prima riforma dell’apprendistato operata dalla legge n. 196/97.
Andando ad analizzare il trend degli occupati in apprendistato tramite la misura-
zione della variazione percentuale tra annualità adiacenti, si nota che quello regi-
strato tra il 2004 e il 2005 non è un accrescimento cospicuo. In percentuale gli
apprendisti sono cresciuti di appena l’1,8%, mentre l’aumento rilevato tra il 2003
e il 2004 era stato a doppia cifra, cioè pari al 13% (cfr. tabella 2). Il dato del 2005
attualmente disponibile è un dato parziale, che si basa sulla media dell’interval-
lo di mesi tra gennaio-agosto: come è accaduto per le annualità precedenti3,
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capitolo 1

I NUMERI DELL’APPRENDISTATO:
L’EVOLUZIONE DELL’OCCUPAZIONE 
E LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE

1 Le fonti statistiche per rilevare le tendenze dell’occupazione in apprendistato sono la banca dati INPS
e le banche dati regionali. I dati INPS provengono dalle comunicazioni mensili effettuate dalle azien-
de e inviate alle sedi territoriali dell’istituto, che successivamente provvedono a implementare il
sistema centrale. Le banche dati regionali sono state costituite solo da qualche anno, per risponde-
re alle esigenze conoscitive funzionali alla programmazione dell’offerta formativa; le procedure e gli
strumenti di rilevazione, sempre basati su comunicazioni inviate dalle aziende, differiscono nei vari
territori; la copertura delle aziende in alcuni casi è ancora parziale e l’implementazione della banca
dati non è garantita in tempo reale.
Anche la Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro dell’Istat definisce un aggregato di occupati con
contratto di apprendistato; tuttavia le modalità di rilevazione utilizzate lasciano ampi margini di
“errore”, tant’è che il dato risulta di gran lunga inferiore a quello registrato per via amministrativa.
Né la banca dati INPS, né tanto meno la rilevazione Istat ripartiscono gli apprendisti sulla base della
tipologia di contratto; solo a partire dal 2007 il nuovo modello DM10 consentirà di censire le diver-
se tipologie nell’archivio INPS. Per quanto riguarda gli archivi regionali, solo nove amministrazioni
hanno distinto gli apprendisti per tipologia di contratto: gli assunti con contratto di apprendistato
professionalizzante nel 2005 risultano da tali dati pari ad una quota del 5% del totale nazionale. 

2 Il valore annuale è calcolato come media semplice dei valori mensili.

3 Nel precedente rapporto sullo stato di avanzamento del sistema di monitoraggio per l’apprendistato
in Italia i dati INPS, davano una media, relativa ai primi otto mesi del 2004, di 533.552, mentre
oggi, considerando tutti e dodici i mesi, il valore medio è salito a 561.660. La valutazione sui primi
otto mesi aveva fornito una sottovalutazione del 5% circa.
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quando saranno disponibili i dati definitivi di tutti i dodici mesi, tale valore sarà
probabilmente ritoccato al rialzo.
Lo stesso dato del 2005 se confrontato con quello del 1998 mostra che in otto
anni gli apprendisti sono cresciuti del 68%.
L’operazione di analisi degli andamenti annui è stata effettuata anche a livello
regionale, utilizzando i due strumenti della variazione percentuale annua rispetto
al 1998, preso come anno base, e dell’incremento percentuale in relazione all’an-
no precedente. Oltre alle singole regioni e province autonome sono riportati
anche i valori delle macro aree geografiche (cfr. tabella 2).
Per le due zone del nord risultano lievi decrementi percentuali tra il 2004 e il 2005,
-0,5% per il Nord-Ovest e -0,9% per il Nord-Est, mentre per il centro si rileva un
modesto incremento pari a +2%. È la zona del Sud e Isole a presentare la più alta
crescita percentuale tra le due annualità, +6%: evidentemente nel mezzogiorno
l’apprendistato continua a recuperare posizioni, dopo l’eliminazione dei contrat-
ti di formazione e lavoro. Infatti, nel 1998 la quota di apprendisti nel Sud sul tota-
le nazionale era pari al 16,7%, mentre nel 2005 è salita al 22,1%, facendo regi-
strare la più alta variazione percentuale fra le aree geografiche negli otto anni
analizzati.

1.1 L’occupazione
in apprendistato
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Tabella 1
Apprendisti
occupati per
regione e macro-
area (Valori
assoluti - anni
1998, 2002,
2003, 2004,
2005*)

Regione
Valori assoluti (medie annuali)

1998 2002 2003 2004 2005*

Piemonte 31.812 45.378 44.027 46.780 45.405

Valle d'Aosta 1.250 1.702 1.716 1.965 2.099

Lombardia 66.575 89.309 89.152 99.561 99.616

Trentino Alto Adige 10.250 12.597 12.619 13.386 13.348

Prov. Bolzano 5.830 5.245 5.026 5.108 4.864

Prov. Trento 4.420 7.352 7.593 8.278 8.484

Veneto 50.444 70.126 67.843 71.002 68.854

Friuli Venezia Giulia 9.882 13.044 12.567 12.914 12.712

Liguria 8.687 15.135 15.987 18.032 18.349

Emilia Romagna 41.487 54.390 52.022 54.520 55.489

Toscana 31.810 43.467 43.192 46.770 46.163

Umbria 6.347 11.696 12.157 13.914 14.095

Marche 17.106 23.838 24.025 25.882 25.589

Lazio 11.487 25.658 28.372 38.418 41.652

Abruzzo 7.509 10.946 11.432 13.611 14.314

Molise 921 1.486 1.533 1.996 2.034

Campania 8.902 11.926 13.891 18.670 20.417

Puglia 20.346 26.181 28.932 35.045 36.595

Basilicata 1.494 1.689 1.948 2.716 3.005

Calabria 2.438 3.701 4.948 6.570 7.060

Sicilia 11.619 18.086 21.739 28.279 29.428

Sardegna 4.356 7.765 9.021 11.630 13.248

Nord 220.387 301.680 295.934 318.160 315.874

Nord-Ovest 108.324 151.523 150.882 166.338 165.470

Nord-Est 112.063 150.157 145.052 151.822 150.404

Centro 66.750 104.659 107.746 124.984 127.498

Sud e Isole 57.585 81.780 93.443 118.516 126.099

Italia 344.722 488.119 497.122 561.660 569.471

(*) Dati provvisori riferiti al periodo Gennaio-Agosto 2005

Fonte: elaborazione Isfol su dati Inps
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Tra le regioni settentrionali si distingue il trend positivo della Valle d’Aosta, con un
incremento percentuale tra il 2004 e il 2005 del 6,8%; le restanti regioni e pro-
vince autonome presentano invece variazioni percentuali praticamente nulle o
negative. Ad esempio, la Lombardia dal +11% del 2004 si assesta nel 2005 ad
un +0,1%; il Veneto, i cui apprendisti erano cresciuti del 4,7% nel 2004, nel 2005
evidenzia una riduzione del 3%, mentre il calo più vistoso si è registrato nella pro-
vincia autonoma di Bolzano con un -4,8%.
Analizzando in dettaglio l’andamento annuale delle regioni del centro risulta che
è il Lazio ad assolvere la funzione di elemento trainante dell’aumento della macro
area (+8,4%), mentre Toscana e Marche hanno visto, per il 2005, una diminuzio-
ne di circa l’1%; a chiudere, l’Umbria presenta una crescita dell’1%.
Tra Sud ed Isole le regioni con incremento annuale percentuale maggiore sono la
Sardegna (+13,9%), la Basilicata (+10,6%) e la Campania (+9,4%). Il Molise, che
presenta l’incremento minore, vede i suoi apprendisti aumentare dell’1,9%, e la
Sicilia del 4,1%.

1.1 L’occupazione
in apprendistato
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Tabella 2
Apprendisti
occupati per
regione:
composizione %
(anni 1998-
2005*),
variazione %
rispetto al 1998
e incrementi %
rispetto all’anno
precedente

Regione
Comp. % 

Variazione % rispetto
al 1998

Variazione
% annua

1998 2005* 2003 2004 2005* 2003 2004 2005*

Piemonte 9,2 8,0 38 47 43 -3,0 6,3 -2,9

Valle d’Aosta 0,4 0,4 37 57 68 0,9 14,5 6,8

Lombardia 19,3 17,5 34 50 50 -0,2 11,7 0,1

Trentino Alto Adige 3,0 2,3 23 31 30 0,2 6,1 -0,3

Prov. Bolzano 1,7 0,9 -14 -12 -17 -4,2 1,6 -4,8

Prov. Trento 1,3 1,5 72 87 92 3,3 9,0 2,5

Veneto 14,6 12,1 34 41 36 -3,3 4,7 -3,0

Friuli Venezia Giulia 2,9 2,2 27 31 29 -3,7 2,8 -1,6

Liguria 2,5 3,2 84 108 111 5,6 12,8 1,8

Emilia Romagna 12,0 9,7 25 31 34 -4,4 4,8 1,8

Toscana 9,2 8,1 36 47 45 -0,6 8,3 -1,3

Umbria 1,8 2,5 92 119 122 3,9 14,5 1,3

Marche 5,0 4,5 40 51 50 0,8 7,7 -1,1

Lazio 3,3 7,3 147 234 263 10,6 35,4 8,4

Abruzzo 2,2 2,5 52 81 91 4,4 19,1 5,2

Molise 0,3 0,4 66 117 121 3,1 30,2 1,9

Campania 2,6 3,6 56 110 129 16,5 34,4 9,4

Puglia 5,9 6,4 42 72 80 10,5 21,1 4,4

Basilicata 0,4 0,5 30 82 101 15,3 39,4 10,6

Calabria 0,7 1,2 103 169 190 33,7 32,8 7,4

Sicilia 3,4 5,2 87 143 153 20,2 30,1 4,1

Sardegna 1,3 2,3 107 167 204 16,2 28,9 13,9

Nord 63,9 55,5 34 44 43 -1,9 7,5 -0,7

Nord-Ovest 31,4 29,1 39 54 53 -0,4 10,2 -0,5

Nord-Est 32,5 26,4 29 35 34 -3,4 4,7 -0,9

Centro 19,4 22,4 61 87 91 2,9 16,0 2,0

Sud e Isole 16,7 22,1 62 106 119 14,3 26,8 6,4

Italia 100,0 100,0 44 63 65 1,8 13,0 1,4

(*) Dati provvisori riferiti al periodo Gennaio-Agosto 2005

Fonte: elaborazione Isfol su dati Inps
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La lettura dell’andamento occupazionale degli apprendisti non può prescindere
dall’analisi contestuale dell’evoluzione del mercato di lavoro complessivo. Per il
2005 l’occupazione, in termini di occupati rilevati dalla Rilevazione Continua delle
Forze di Lavoro dell’Istat, ha continuato a crescere e al contempo il tasso di
disoccupazione è ulteriormente diminuito. Gli occupati rilevati nell’indagine ISTAT
sulle forze di lavoro sono complessivamente aumentati dello 0,7%, percentuale
uguale a quella registrata nel 2004. È proseguita, invece, la contrazione del
numero dei disoccupati: nella media dell’anno 2005, il tasso di disoccupazione
si è portato al 7,7% (dall’8,1% del 2004), confermandosi a un livello inferiore al
valore medio dell’area dell’euro4.
La crescita degli occupati ha favorito soprattutto il Nord del Paese (+1,3% nel
Nord Ovest e +1,1% nel Nord Est nella media del 2005 rispetto al 2004) e il Cen-
tro (+0,8%). Nel Mezzogiorno l’occupazione ha subito, nello stesso periodo, una
diminuzione dello 0,3%.
L’andamento complessivo dell’occupazione è il risultato della crescita significati-
va delle posizioni lavorative dipendenti, aumentate in media del 2,6% rispetto
all’anno precedente, a fronte di una riduzione dell’occupazione autonoma (-4,7%).
Nel 2005, invece, non si sono verificate variazioni di grande rilievo per quanto con-
cerne il lavoro atipico (a termine e a tempo parziale). La quota di impieghi tempo-
ranei sul totale dell’occupazione dipendente si è attestata, nella media del 2005,
al 12,3% (10,5% per gli uomini e 14,7% per le donne).
La dinamica occupazionale nell’industria in senso stretto ha registrato, nella
media del 2005, una lieve diminuzione rispetto all’anno precedente (-0,2%), cor-
rispondente ad una variazione negativa di circa 8.000 occupati. Il settore delle
costruzioni ha continuato a registrare una forte crescita (+4,4% la variazione del-
l’occupazione, pari a circa 80.000 occupati in più). Le regolarizzazioni degli immi-
grati dovrebbero aver pesato particolarmente sui dati dell’occupazione di questo
settore. Il contributo principale all’aumento degli occupati è stato fornito, come
di consueto, dal terziario. Nella media dell’anno il settore ha sperimentato un
aumento che ha condotto ad una crescita pari a 130.000 individui rispetto all’an-
no precedente (+0,9%).
La diminuzione del numero dei disoccupati ha indotto l’aggiuntivo calo del tasso
di disoccupazione. Il numero degli individui in cerca di occupazione è risultato in
media, nel 2005, pari a 1.889 mila persone, (-3,7% la variazione media rispetto
al 2004). La riduzione ha interessato maggiormente le donne (-4,8%) ed è acca-
duta in corrispondenza di un allargamento della popolazione inattiva (+1,1%) che
ha coinvolto entrambi i sessi. Il processo di contrazione del numero di individui
in cerca di occupazione si è verificato nel Nord Ovest (-1,8% rispetto all’anno
precedente), nel Centro e nel Mezzogiorno dove si sono verificati fenomeni di

1.1 L’occupazione
in apprendistato

4 Secondo i dati forniti dalle Eurostat Unemployment Statistics, nel 2005 il tasso di disoccupazione per
l’Area Euro è stato pari all’8,6% e sul totale dei paesi dell’Unione Europea è calcolato pari all’8,7%.
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scoraggiamento nella ricerca di lavoro (rispettivamente -1,6% e -6%); nel Nord
Est il numero dei disoccupati è cresciuto del 3,4%.
Conseguentemente il tasso di disoccupazione è diminuito pressoché in tutte le
ripartizioni territoriali: nel Mezzogiorno, a riflesso della contrazione delle persone
in cerca di occupazione, il tasso di disoccupazione si è attestato al 14,3% (sette
decimi di punto percentuale in meno rispetto al 2004); nel Centro il tasso di
disoccupazione è sceso di un decimo, fino a raggiungere quota 6,4%; nel Nord
Ovest è diminuito di un decimo, al 4,4%; nel Nord Est, per effetto dell’incremen-
to delle persone in cerca di occupazione nell’area, il tasso di disoccupazione è
aumentato di un decimo, raggiungendo il 4 per cento.
L’incidenza della disoccupazione nella fascia di età inferiore alla soglia dei 25
anni permane molto elevata (24% nel 2005), mentre il tasso di disoccupazione di
lunga durata (relativo alle persone in cerca di occupazione da più di un anno) è
sceso di un decimo di punto al 3,7%.
Il contratto di apprendistato non riguarda tutta la popolazione delle forze di lavo-
ro, ma una specifica fascia d’età, quella compresa tra i 15 e i 24 anni. Infatti, l’ap-
prendistato professionalizzante definito dal D.Lgs. n. 276/03, che eleva l’età di
assunzione a 29 anni, è stato introdotto a partire da aprile 2005, con la progres-
siva emanazione delle regolamentazioni regionali e la stipula degli accordi con-
trattuali5. I dati regionali consentono di stimare che nell’anno 2005 il peso degli
assunti con la nuova forma di apprendistato non abbia raggiunto il 5% del tota-
le nazionale; pertanto, sul periodo gennaio-agosto dello stesso anno il peso
dovrebbe essere inferiore.

1.1 L’occupazione
in apprendistato

5 I successivi capitoli 5 e 6 esaminano nel dettaglio il quadro della progressiva introduzione del con-
tratto di apprendistato professionalizzante a seguito delle regolamentazioni regionali e degli accor-
di di rinnovo dei contratti collettivi di lavoro. Il capitolo 4 invece fa il punto sull’apprendistato per
il conseguimento di un diploma che, avviato con le prime sperimentazioni regionali, nel 2005 ha
coinvolto poche decine di giovani su tutto il territorio nazionale.
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Tabella 3
Tasso di

occupazione per
la popolazione

d’età 15-24 anni
e quota di

apprendisti sul
totale degli

occupati per
Regione (Valori
% - anni 2003,
2004 e 2005*)

Regione
Tasso di occupazione Appr. su occupati

2003 2004 2005 2003 2004 2005*

Piemonte 37,5 35,6 33,2 31,1 34,6 36,1

Valle d'Aosta 35,8 35,0 32,3 44,9 52,8 61,4

Lombardia 38,5 37,5 35,1 26,7 30,4 32,5

Trentino Alto Adige 42,8 40,9 38,8 29,5 32,5 34,0

Prov. Bolzano 45,6 45,4 43,1 21,1 21,4 21,3

Prov. Trento 39,6 36,1 34,1 40,2 47,5 51,3

Veneto 42,7 40,0 36,3 35,9 40,0 42,9

Friuli Venezia Giulia 34,3 32,3 33,1 35,9 40,8 39,3

Liguria 27,4 23,0 25,4 48,7 64,6 59,0

Emilia Romagna 42,9 37,1 35,1 36,0 43,7 46,8

Toscana 34,4 30,0 27,9 40,0 49,7 53,0

Umbria 30,5 29,8 30,5 49,3 56,7 56,1

Marche 36,2 31,6 29,7 44,6 54,8 58,2

Lazio 24,0 22,8 21,7 21,9 31,4 35,8

Abruzzo 22,5 22,1 21,5 35,7 43,1 46,9

Molise 19,2 17,9 17,1 21,1 29,8 32,2

Campania 19,8 18,8 17,0 8,8 12,6 15,2

Puglia 22,9 21,4 19,7 23,7 31,2 35,9

Basilicata 17,5 16,8 15,7 14,7 21,6 26,0

Calabria 16,4 15,3 12,4 11,1 15,8 21,3

Sicilia 17,5 17,3 15,8 19,1 25,2 28,9

Sardegna 23,1 24,2 23,6 19,1 24,3 29,0

Nord 39,2 36,8 34,6 32,1 36,6 38,7

Nord-Ovest 37,2 35,7 33,7 29,5 33,7 35,5

Nord-Est 41,9 38,3 35,8 35,3 40,5 42,9

Centro 29,1 26,6 25,3 34,1 43,3 46,8

Sud ed Isole 19,8 19,1 17,5 17,4 23,1 27,1

Italia 28,9 27,2 25,5 28,0 33,6 36,6

(*) Dati provvisori riferiti al periodo Gennaio-Agosto 2005

Fonte: elaborazione Isfol su dati Inps

Per la fascia d’età 15-24anni, che quindi può essere ancora considerato come il
target principale dell’apprendistato, nel triennio 2003-2005 l’occupazione com-
plessiva risulta in diminuzione (cfr. tabella 3). Infatti a livello nazionale, gli occu-
pati passano da 1.777.4136 del 2003 a 1.554.637 del 2005; conseguentemente
il tasso di occupazione passa dal 28,9% del 2003 al 25,5% del 2005.

6 Nel 2003 era ancora attiva la Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro (RTFL), sostituita l’anno
seguente dalla Rilevazione Continua delle Forze di Lavoro (RCFL). Il passaggio da una rilevazione all’al-
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A fronte di questo trend negativo degli occupati che appartengono alla fascia d’età
di coloro che potrebbero usufruire del contratto di apprendistato, si registra l’aumen-
to della quota di apprendisti sugli occupati. Dal 2003 al 2005 la percentuale di chi, tra
gli occupati 15-24enni, è assunto con un contratto di apprendistato cresce dal 28%
al 36,6%, a indicare il maggiore ricorso a tale tipologia contrattuale per l’ingresso dei
giovani nel mercato del lavoro. L’eliminazione dei contratti di formazione e lavoro
avviata pure nel 2003 ha certamente favorito la diffusione dell’apprendistato.
L’aumento è diffuso su quasi tutto il territorio nazionale. Solo due regioni pre-
sentano un decremento della quota di apprendisti sugli occupati: Liguria e Friuli
Venezia Giulia. Al tempo stesso queste due regioni presentano la particolarità di
essere le uniche regioni a vedere aumentato il tasso di occupazione per i 15-
24enni (cfr. tabella 3).
Oltre all’analisi della variazione tra 2003 e 2005, la tabella 3 consente anche di veri-
ficare dove l’apprendistato è maggiormente diffuso come forma contrattuale per i
giovani. Considerando la distribuzione percentuale per macro area geografica, il
Sud evidenzia la minore propensione all’uso dell’apprendistato, dal momento che si
conta solo un apprendista su quattro occupati, mentre al Centro risulta un appren-
dista su due occupati. Tra le regioni del Sud la Campania è l’unica a presentare una
quota di apprendisti sul totale degli occupati 15-24enni inferiore al 20%, pur aven-
do fatto registrare un aumento dall’8,8% del 2003 al 15,2% del 2005.
Già la legge 196/97 aveva dato la possibilità di assumere, nelle aree dell’obietti-
vo 1, e cioè nelle regioni del mezzogiorno con l’esclusione dell’Abruzzo, giovani
di età fino a 26 anni; pertanto, al netto dei giovani over 24 la percentuale di
apprendisti sul totale degli occupati per molte regioni del Sud risulterebbe infe-
riore a quella registrata nella tabella 3.
Sul piano nazionale le regioni ove è percentualmente più diffuso l’apprendistato,
nelle quali nel 2005 oltre la metà degli occupati giovani ha sottoscritto tale tipo-
logia contrattuale, sono Valle d’Aosta (61,4%), Liguria (59%), Toscana (53%),
Umbria (56,1%) e Marche (58,2%).
Nell’analisi dell’andamento dell’occupazione in apprendistato per comparti7, l’a-
gricoltura si conferma quello meno interessato a questa tipologia di contratto,
coinvolgendo poche centinaia di apprendisti. Nel 2005, l’artigianato, da sempre
il comparto con la più alta percentuale di apprendisti, è stato raggiunto dal ter-
ziario: in entrambi i comparti si registra il 40% circa di apprendisti sul totale dei
giovani occupati. Infatti il terziario è il comparto che ha presentato la crescita più
consistente dal 1998, pari al 164%; inoltre, tra il 2004 e il 2005 è l’unico com-

1.1 L’occupazione
in apprendistato

tra ha comportato una diversa metodologia di raccolta dei dati sugli occupati, e conseguentemente
una difficoltà nella costruzione di serie storiche omogenee. L’Istat ha fornito i valori “aggiustati” della
vecchia RTFL, i quali possono essere affiancati (in serie temporali) ai valori della nuova RCFL.

7 L’analisi per comparti è svolta sulla base della classificazione INPS, che ripartisce le aziende in sette
rami di attività: imprese industriali, enti, amministrazioni statali, imprese artigiane, agricoltura, cre-
dito - assicurazioni - servizi tributari, commercio - arti - professioni.
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parto che ha registrato una variazione percentuale positiva (+4,9%) (cfr. tabella
4). Tale andamento è confermato dal grafico 2, che mostra l’andamento dello
stock mensile degli occupati in apprendistato: la linea tracciata dai dati relativi al
terziario negli ultimi mesi rilevati del 2005 supera quella disegnata dai dati riguar-
danti l’artigianato; non si tratta solo dell’aumento legato al fenomeno della sta-
gionalità che ha determinato significativi picchi in corrispondenza dei mesi estivi
anche per gli anni precedenti, dal momento che anche negli altri mesi dell’anno
il divario fra le due linee risulta in progressiva riduzione. Del resto, si è detto che
anche per l’aumento dell’occupazione complessiva nel 2005 il maggior contribu-
to è venuto dal terziario.

1.1 L’occupazione
in apprendistato

Tabella 4
Apprendisti

occupati per
comparto (Valori

assoluti,
variazione %

rispetto al 1998
e rispetto

all’anno
precedente, e

composizione % -
anni 1998, 

2003 - 2005*)

Comparto 1998 2003 2004 2005*

Valori assoluti

Agricoltura 26 276 369 358

Artigianato 187.041 208.935 225.633 225.104

Industria 72.313 107.811 118.143 116.451

Terziario 85.341 179.384 214.879 225.393

Totale (**) 344.721 496.407 559.025 567.506

Incremento % sul 1998 (incremento anno precedente)

Agricoltura 100 962 (+14,2) 1.320 (+133,6) 1.275 (-3,1)

Artigianato 100 12 (+0,1) 21 (+3,8) 20 (-0,2)

Industria 100 49 (-2,2) 56 (+4,4) 61 (-1,4)

Terziario 100 111 (+6,6) 139 (+13,2) 164 (+4,9)

Totale 100 44 (+1,8) 55 (+7,3) 64 (+1,5)

Composizione %

Agricoltura 0,0 0,1 0,1 0,1

Artigianato 54,3 42,1 40,4 39,7

Industria 21,0 21,7 21,1 20,5

Terziario 24,8 36,1 38,4 39,7

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0

(*) Dati provvisori riferiti al periodo Gennaio-Agosto 2005

(**) Nel totale non sono conteggiati gli apprendisti occupati nei comparti Enti e Amministrazioni statali

Fonte: elaborazione Isfol su dati Inps
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Il grafico 1 evidenzia la stagionalità del totale dell’occupazione in apprendistato,
con picchi nelle stagioni estive. Tale caratteristica non riguarda tutti i settori allo
stesso modo, ma è più accentuata nel comparto terziario, nel quale per altro si
colloca il settore turistico (cfr. grafico 2).

Grafico 1
Andamento
mensile
dell’occupazione
in apprendistato
in Italia -
gennaio 2003 -
agosto 2005
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Grafico 2
Andamento
mensile
dell’occupazione
in apprendistato
per i comparti
artigianato,
industria e
terziario -
gennaio 2003 -
agosto 2005
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La tabella 5 riporta la distribuzione degli apprendisti per regione e macro area
geografica secondo i settori economici più rappresentativi per l’apprendistato;
tali settori rappresentano complessivamente il 95,6% del totale degli apprendisti
occupati. Nel 2005 il settore con il più alto numero di occupati in apprendistato
è quello delle costruzioni, che vede impegnato quasi un quarto di tutti gli appren-
disti (22,6% sul totale degli apprendisti e 23,6% sull’aggregato considerato in
tab. 5); seguono il settore del commercio, che occupa un apprendista su cinque,
e il settore metalmeccanico; il turismo presenta una significativa rappresentati-
vità a livello nazionale con il 10% circa di apprendisti, quota pressoché uguale a
quella degli studi professionali; nell’ambito delle attività manifatturiere, altri set-
tori significativi sono il tessile e l’alimentare, che non raggiungono il 5% di
apprendisti occupati. Il gruppo residuale di apprendisti non conteggiati in tabel-
la 5, che rappresenta circa 25.000 occupati, fa riferimento all’agricoltura, agli altri
settori manifatturieri come il cartario, ad altri settori del terziario quali il credito e
le aziende pubbliche.
La distribuzione percentuale degli apprendisti per settore economico nelle macro
aree presenta limitate differenze rispetto al trend nazionale. L’edilizia è il primo
settore di occupazione in tutte le macro-aree, con l’eccezione del Nord-Ovest:
qui il primo settore è il commercio, seguito dal metalmeccanico. Nel Nord-Est,
invece, si invertono le posizioni fra settore metalmeccanico e del commercio:
quest’ultimo risulta al terzo posto per numerosità degli apprendisti, mentre il
metalmeccanico è al secondo.
Fra le Regioni del Centro, il Lazio in particolare si caratterizza per una vocazione
al terziario ed evidenzia le più alte percentuali di apprendisti inseriti nel commer-
cio e negli studi professionali; le Marche e la Toscana, invece, detengono il pri-
mato nazionale per quanto riguarda la quota di apprendisti nel tessile.

1.1 L’occupazione
in apprendistato
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Tabella 5
Apprendisti 
per settore
economico*, 
per regione e per
area geografica -
valori assoluti e
valori percentuali
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Tabella 6
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Nella distribuzione relativa all’area del Mezzogiorno risaltano due dati: una quota
di apprendisti nell’edilizia superiore di quattro punti alla media nazionale, com-
pensata dal risultato relativo al settore metalmeccanico; la presenza della più
bassa percentuale di apprendisti inseriti nei settori del turismo e degli studi pro-
fessionali. Il settore tessile presenta una concentrazione significativa in Puglia e,
in misura minore, in Abruzzo, mentre l’industria alimentare, che al sud evidenzia
la più ampia quota di apprendisti occupati, ha una certa rilevanza in Sardegna,
Sicilia e Puglia.
La tabella 6 consente di osservare la variazione della distribuzione dell’occupa-
zione in apprendistato per settori economici nell’ultimo biennio. Il primo dato da
sottolineare riguarda la variazione complessiva dell’aggregato dei settori esami-
nati che risulta pari all’1,5%, percentuale pressoché uguale alla variazione com-
plessiva dell’occupazione in apprendistato (1,4%, cfr. tab. 2).
La crescita più significativa si registra in tutti i settori che fanno capo al terziario,
a conferma di un trend nazionale che ha visto il maggior contributo alla crescita
dell’occupazione complessiva provenire proprio dal terziario. In particolare, nel
settore del turismo l’incremento registrato nel 2005 è il più ampio anche per tutte
le macroaree e a livello regionale si registra un trend negativo solo in tre territori
(Prov. Bolzano, Molise e Calabria). Fra i dati relativi alle macro-aree l’aumento più
elevato in assoluto si riscontra nel Mezzogiorno, in relazione alla crescità del-
l’occupazione negli studi professionali.
Fra i settori relativi al comparto secondario, l’alimentare è quello che evidenzia
una maggiore tenuta dell’occupazione in apprendistato, che risulta anche piutto-
sto omogenea fra le macro-aree. L’edilizia mostra pure una variazione positiva
rispetto al 2004, ma l’impatto netto si deve al saldo delle aree del Centro e del
Sud. Gli altri due settori manifatturieri invece segnalano una riduzione dell’occu-
pazione che rimane contenuta in una diminuzione del -2% per il settore metal-
meccanico, grazie soprattutto alla crescita registrata nel Mezzogiorno, mentre
nel tessile evidenzia una riduzione percentuale a due cifre generalizzata a tutte le
macro-aree.

1.1 L’occupazione
in apprendistato
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1.2 LE CARATTERISTICHE STRUTTURALI DELL’OCCUPAZIONE 
IN APPRENDISTATO

Le principali fonti di informazione sull’occupazione in apprendistato sono gli
archivi regionali e l’INPS. Prima di passare all’analisi delle caratteristiche struttu-
rali dell’apprendistato, che poggia sui dati regionali, è utile mettere a confronto le
due fonti, evidenziando anche le diversità strutturali.
Le Regioni, nell’ambito dei rapporti di monitoraggio, comunicano lo stock di
apprendisti occupati ad una data precisa (31 ottobre)8; la banca dati Inps, invece,
registra un flusso mensile di informazioni, per cui il valore annuale di occupazione
in apprendistato è calcolato come media di tali valori. Le banche dati regionali non
sono ancora sufficientemente attrezzate a “pulire” il data-base da quei contratti di
apprendistato che si interrompono prima del termine pattuito, che, come è noto,
costituiscono una quota significativa del totale; tale criticità nel data base del-
l’Inps viene risolta con la frequenza mensile delle rilevazioni anche se poi il tra-
sferimento dei dati dagli archivi locali al sistema nazionale richiede tempi di aggior-
namento anche superiori all’anno9. Un’ulteriore diversità si deve a quelle aziende
che, pur compilando mensilmente il DM10 per l’Inps, omettono di effettuare le
comunicazioni all’amministrazione regionale o rendono comunicazioni incomple-
te; in alcune regioni tale criticità è stata superata incorporando l’archivio per l’ap-
prendistato nei sistemi informativi in uso presso i centri per l’impiego.

8 La data 31 ottobre è stata individuata studiando l’andamento mensile dei dati sull’occupazione in
apprendistato, per ridurre il più possibile il peso dei contratti stagionali.

9 I dati del presente rapporto, riferiti ai mesi compresi fra gennaio e agosto del 2005, sono stati estrat-
ti dal data base INPS ad agosto 2006 e devono considerarsi parziali. Per approfondimento sulle fonti
statistiche sull’apprendistato cfr. anche nota 1.
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Tabella 7
Apprendisti
occupati per
regione:
confronto dati
regionali e dati
Inps - dati riferiti
all'anno 2004* e
differenza
registrata nel
2003 e nel 2002

Regioni

2005
differenza
% anno
2004

differenza
% anno
2003

differenza
% anno
2002

Dati
regionali

(A)*

Dati INPS
(B)*

differenza
% (A-

B)*100/B

Piemonte 55.714 45.405 22,7 4,6 5,4 61,5

Valle d'Aosta 2.163 2.099 3,0 1,8 -3,8 -1,3

Lombardia 121.722 99.616 22,2 19,4 39,1 21,4

Prov. Bolzano 4.929 4.864 1,3 2,3 7,8 5,8

Prov. Trento 7.037 8.484 -17,1 -26,2 -20,6 -25,9

Veneto 76.053 68.854 10,5 4,0 8,3 -5,5

Friuli Venezia Giulia 11.175 12.712 -12,1 -12,1 -6,8 -18,8

Liguria 20.287 18.349 10,6 4,4 -22,9 -12,9

Emilia Romagna 89.415 55.489 61,1 35,1 27,5 -14,3

Toscana 50.891 46.163 10,2 -3,3 -5,9 -2,3

Umbria 10.411 14.095 -26,1 0,9 -21,1 -13,4

Marche 28.907 25.589 13,0 14,7 14,4 -9,9

Lazio - (41.652) Dato mancante

Abruzzo 10.599 14.314 -26,0 -41,9 -40,1 -41,8

Molise 2.148 2.034 5,6 -6,4 31,1 24,2

Campania 6.704 20.417 -67,2 -58,1 -59,1 -54,9

Puglia 40.997 36.595 12,0 Dato mancante

Basilicata 3.297 3.005 9,7 24,5 91,1 59,2

Calabria - (7.060) Dato mancante 29,1 Dato manc.

Sicilia** 13.389 29.428 -54,5 Dato manc. 7,4 Dato manc.

Sardegna 16.815 13.248 26,9 8,8 86,1 78,2

Italia*** 572.635 520.759 10,0 1,0 11,5 5,7

Media differenze regionali 0,3 -1,6 8,8 2,9

Dev.std differenze regionali 29,4 23,1 37,5 36,1

(*) Il dato sull’occupazione in apprendistato fornito dalle regioni riguarda lo stock di apprendisti risultanti occupati

al 31 ottobre 2005: il dato Inps riguarda invece lo stock medio di apprendisti registrato nei mesi gennaio-agosto

2005

(**) Il dato fornito dalla Regione è parziale, in quanto riferito alle seguenti province: Agrigento, Enna, Palermo,

Siracusa, Trapani

(***) La differenza a livello nazionale è stata effettuata escludendo le regioni per le quali non si avevano i dati di

entrambi gli anni

Fonte: elaborazione Isfol su dati Inps e regionali
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La tabella 7 presenta e quantifica in termini di differenze percentuali la distanza
tra le due fonti di dati sull’apprendistato. In primo luogo è da notare che, nel pas-
saggio dai dati Inps provvisori relativi al 2004 presentati nel precedente rappor-
to di monitoraggio a quelli definitivi attualmente disponibili (da 533.552 a
561.660), si riduce la distanza con il data-base regionale. La tabella 7 evidenzia,
infatti, per il 2004 un allineamento quasi perfetto tra dati INPS e regionali rispet-
to al totale nazionale degli apprendisti occupati, dal momento che la differenza
di un punto percentuale è certamente riconducibile alle differenze strutturali tra i
due archivi precedentemente illustrate. Per il 2005 la differenza percentuale si
attesta al 10%, facendo risultare i dati regionali una sovrastima di quelli INPS
attualmente disponibili che sono da considerarsi parziali10.
La differenza tra i valori che esprimono il totale di apprendisti occupati in Italia
secondo le due fonti statistiche - calcolata sottraendo tra loro i diversi valori
regionali - si basa su somme di valori provenienti da soggetti diversi, ognuno con
una propria struttura statistico-informativa. Tuttavia la differenza percentuale di
dati eterogenei mal si presta a fornire una proxy dell’andamento generale dei
data-base sull’apprendistato; quindi, per dare conto della variabilità delle diffe-
renze percentuali regionali, è stata calcolata la loro deviazione standard. Tale
indicatore mostra come dal 2002 la diversità, in termini di variabilità, tra la fonte
INPS e quella regionale sia andata assottigliandosi.
Scendendo nel dettaglio territoriale, per il 2004, anno per il quale si hanno i valo-
ri definitivi, le regioni piccole quali Valle d’Aosta, Molise e Umbria, e la provincia
autonoma di Bolzano hanno mostrato la minor distanza tra le due fonti di dati,
facendo registrare una differenza percentuale inferiore al 2,3%. Per altre regioni
si è registrato un allineamento tra i due data base di poco inferiore al 5% (Pie-
monte 4,6%, Veneto 4%, Liguria 4,4%). Le Regioni ove l’avvicinamento tra dati
INPS e dati regionali è peggiore sono la Campania (58,1%) e l’Abruzzo (41,9%).
Per il 2005, le regioni con migliore allineamento nel 2004 confermano la bassa
differenza percentuale tra i due data base, con l’eccezione dell’Umbria che regi-
stra una distanza pari al 26,1%. La Campania e l’Emilia Romagna segnano le dif-
ferenze percentuali più alte (oltre il 60%); anche in questo caso si tratta di una
conferma: infatti per entrambe le regioni era stato riscontrato un sostanziale
disallineamento tra fonti di dati anche per l’anno precedente.
I dati che le amministrazioni regionali forniscono al Ministero del lavoro conten-
gono informazioni utili su variabili strutturali quali il genere, l’età e il titolo di stu-
dio degli occupati in apprendistato, che l’Inps potrebbe fornire solo in parte e
con ritardi significativi.
La tabella 8 evidenzia la distribuzione degli apprendisti per genere. A livello
nazionale su cento occupati in apprendistato 56 sono maschi. In due regioni,

1.2 Le
caratteristiche

strutturali
dell’occupazione 
in apprendistato

10 la differenza a livello nazionale è stata calcolata escludendo le regioni per le quali non si avevano i
dati di entrambi gli anni.
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Emilia Romagna e Campania, la maggioranza degli apprendisti è di sesso fem-
minile; al contrario, Basilicata e Sicilia sono le due regioni ove la percentuale di
donne occupate in apprendistato è inferiore al 30%.
È utile confrontare i dati sulla distribuzione di genere degli apprendisti con quel-
li relativi al totale degli occupati 15-24enni: anche sul totale dell’occupazione
nella fascia d’età 15-24 anni si registra la prevalenza di maschi, in quota mag-
giore che rispetto all’apprendistato (60% di maschi sul totale degli occupati 15-
24enni contro il 56% di maschi sul totale degli apprendisti).
Considerando che maschi e femmine presentano tassi di occupazione molto
diversi, una analisi più precisa della fruizione di genere di questa particolare
forma di contratto richiede di esaminare la distribuzione percentuale degli occu-
pati 15-24-enni e degli apprendisti divisi per genere: ovvero, quanti sono gli
apprendisti maschi su 100 occupati 15-24enni dello stesso sesso. La cautela
nell’uso del valore percentuale così calcolato è d’obbligo, in quanto si rapporta-
no dati provenienti da fonti diverse: dati regionali sugli apprendisti e dati Istat sul
totale degli occupati.

1.2 Le
caratteristiche
strutturali
dell’occupazione 
in apprendistato
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Tabella 8
Distribuzione 

per regione 
e per genere

degli apprendisti 
e del totale 

degli occupati 
15-24-enni -

Valori % - anno
2005*

Regioni

Apprendisti
occupati 15-24

in Italia
% occupati con contratto di
apprendistato per genere

%
Maschi

% 
Femmine

%
Maschi

% 
Femmine

Apprend
M/

Occup M

Apprend
F/

Occup F

Diffe-
renza 
M - F

Piemonte 56,4 43,6 59,2 40,8 42,2 47,4 -5,2

Valle d'Aosta 61,1 38,9 55,4 44,6 69,9 55,1 14,8

Lombardia 55,3 44,7 56,8 43,2 38,7 41,1 -2,4

Prov. Bolzano 71,9 28,1 59,2 40,8 26,3 14,9 11,4

Prov. Trento 62,0 38,0 58,2 41,8 45,3 38,8 6,5

Veneto 55,5 44,5 56,3 43,7 46,7 48,2 -1,5

Friuli Venezia Giulia 55,2 44,8 57,9 42,1 33,0 36,8 -3,8

Liguria 57,4 42,6 60,5 39,5 61,9 70,3 -8,4

Emilia Romagna 46,6 53,4 57,2 42,8 61,3 94,1 -32,8

Toscana 58,4 41,6 59,2 40,8 57,6 59,6 -2,0

Umbria 61,8 38,2 59,2 40,8 43,3 38,8 4,5

Marche 59,0 41,0 63,0 37,0 61,4 73,0 -11,6

Lazio Dati non pervenuti 57,2 42,8 - - -

Abruzzo 64,3 35,7 64,8 35,2 34,5 35,2 -0,7

Molise 68,0 32,0 66,0 34,0 35,0 32,1 2,9

Campania 46,0 54,0 62,3 37,7 3,7 7,2 -3,5

Puglia 65,1 34,9 66,2 33,8 39,5 41,6 -2,1

Basilicata 73,6 26,4 69,2 30,8 30,3 24,5 5,8

Calabria Dati non pervenuti 66,9 33,1 - - -

Sicilia 70,3 29,7 68,5 31,5 13,5 12,4 1,1

Sardegna 64,4 35,6 61,3 38,7 38,6 33,9 4,7

Nord-Ovest 55,9 44,1 57,7 42,3 41,5 44,7 -3,2

Nord-Est 51,9 48,1 57,0 43,0 49,0 60,1 -11,1

Centro 57,4 39,9 59,0 41,0 33,1 33,1 0,0

Sud e Isole 64,6 35,4 65,1 34,9 20,1 20,5 -0,4

Italia 56,3 43,3 60,0 40,0 34,7 40,0 -5,3

Fonte: elaborazione Isfol su dati regionali
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È uno strumento che dà risultati sorprendenti in quanto rivela che a livello nazio-
nale le donne sono le maggiori fruitrici dell’apprendistato: su cento occupate
femmine di 15-24anni 40 sono apprendiste, mentre su cento occupati maschi
della stessa fascia d’età 35 sono apprendisti.
Per una più semplice e immediata analisi delle singole regioni si sono riportate
sul grafico 3 le differenze tra le due percentuali di apprendisti su occupati calco-
late per genere, inserite nell’ultima colonna della tabella 8. Le barre orizzontali sul
semipiano negativo (quello a sinistra dell’origine) indicano le regioni ove la per-
centuale di apprendisti su occupati è più elevata tra le donne che tra gli uomini,
mentre le barre orizzontali presenti sull’altro semipiano mostrano le regioni ove la
situazione in termini di apprendisti su occupati per genere è opposta.
Sul semipiano negativo spicca l’Emilia Romagna, ove la differenza tra apprendi-
ste donne su occupate e apprendisti uomini su occupati si misura in oltre 30
punti percentuali. D’altronde per tale regione erano risultate in apprendistato oltre
il 94,1% delle occupate, contro il 61,3% degli occupati. È utile ricordare per tale
regione nella tabella 7 si era evidenziato un forte disallineamento tra data base
regionale e quello INPS, anche se è improbabile che la differenza di genere possa
spiegarsi esclusivamente con tale disarmonia tra fonti di dati. Tra le regioni “fem-
minili” troviamo anche le Marche, il Piemonte, la Liguria, il Friuli Venezia Giulia e
la Campania.

1.2 Le
caratteristiche
strutturali
dell’occupazione 
in apprendistato

Grafico 3
Differenza tra
percentuali di
occupati 
15-24-enni con
contratto di
apprendistato
(=% Maschi 
-% Femmine) -
Anno 2005
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Fonte: elaborazione Isfol su dati regionali
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Si precisa che le barre orizzontali sono una misura della distanza tra l’uso
maschile e femminile del contratto di apprendistato, ma non tengono conto della
misura propria di fruizione di genere. Ad esempio, sul grafico Campania e Friuli
Venezia Giulia presentano quasi la stessa distanza tra le percentuali calcolate sui
due generi, rappresentata da barre di dimensioni simili, in quanto la differenza tra
la quota di apprendisti maschi sugli occupati maschi della fascia d’età 15-24 e
apprendiste femmine su occupate della stessa età è uguale a circa tre punti per-
centuali per entrambe la Regioni; tuttavia, nella regione del sud la percentuale di
apprendiste su occupate è del 7,2% mentre nella regione del nord è del 36%.
Altra informazione desumibile dai data base delle regioni è quella relativa all’età
degli occupati in apprendistato. La tabella 9 contiene la distribuzione percentua-
le regionale delle classi d’età 15-17, 18-21, 22-24 e più di 25 anni; inoltre, per
ogni regione è stata calcolata l’età media degli apprendisti (anni indicati in moda-
lità decimale11).
Analizzando la distribuzione percentuale per classi d’età, a livello nazionale la
classe modale risulta quella tra 18 e 21 anni, seguita dalla classe adiacente supe-
riore (22-24). Tale situazione si ripete anche nelle macro aree, anche se con misu-
ra diversa, e in particolare al centro e al mezzogiorno le due classi presentano
quote molto simili. La classe 18-21 è modale anche nelle singole distribuzioni
regionali, ad eccezione della Sardegna e della Campania, così come risultava nel
2004. A conferma di una regolarità nella distribuzione per età, anche la Liguria,
che nell’anno precedente riportava una sostanziale similitudine tra i due gruppi
d’età in questione, per il 2005 mostra una quota identica di apprendisti nelle due
classi.
Passando all’età media degli occupati in apprendistato, il valore nazionale risul-
ta pari a 21,2 anni. Il centro e il mezzogiorno sono le aree dove gli apprendisti
risultano più adulti con una media di 21,9 anni, e tale risultato è coerente con la
previsione contenuta nella legge 196/97, che ampliava il target di età per le
assunzioni nelle Regioni dell’obiettivo 1, ossia quasi tutto il Mezzogiorno. La pro-
vincia di Bolzano risulta il territorio con gli apprendisti più giovani con 18,2 anni,
ed anche questo risultato è in linea con quanto più volte affermato sul sistema di
apprendistato alto-atesino, che risulta coerentemente inserito nel sistema di
istruzione come opzione per i giovani che hanno assolto l’obbligo scolastico. La
regione che registra la più elevata età media degli apprendisti è la Sardegna con
23,1 anni, quasi pari alla Campania con 23 anni.
La quota di minori sul totale degli apprendisti segna un leggero decremento
rispetto allo scorso anno 2004; nel corso del presente rapporto il capitolo 3 dedi-
cato agli apprendisti minorenni approfondirà il trend dell’occupazione, le variabi-
li che lo influenzano, i riflessi sull’attività formativa. La quota di apprendisti di 25
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11 Per il calcolo dell’età media è stato considerato il valore centrale delle classi 18-21, 22-24, e 25 per
l’ultima classe aperta.
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Tabella 9
Distribuzione
degli apprendisti
per regione 
e per età ed età
media - Valori
percentuali -
Anno 2005

Regioni 15-17 18-21 22-24 25+
età non

dichiarata
Totale

Età
media*

Piemonte 17,4 52,7 23,9 6,0 - 100,0 20,1

Valle d'Aosta 5,3 40,7 32,9 20,9 0,1 100,0 21,7

Lombardia 4,7 38,3 34,4 22,3 0,2 100,0 21,8

Prov. Bolzano 48,1 44,2 6,3 1,3 - 100,0 18,2

Prov. Trento 11,6 37,0 36,1 15,4 - 100,0 21,3

Veneto 12,4 57,6 25,4 4,6 0,0 100,0 20,3

Friuli Venezia Giulia 2,9 39,7 32,3 25,1 -   100,0 21,9

Liguria 2,8 36,4 36,4 24,5 -   100,0 22,0

Emilia Romagna 13,2 54,3 28,8 3,8 -   100,0 20,3

Toscana 2,9 38,7 36,9 21,5 -   100,0 21,9

Umbria 4,2 39,8 35,6 20,4 -   100,0 21,7

Marche 3,3 36,4 35,5 24,1 0,7 100,0 22,0

Lazio dati non pervenuti

Abruzzo 7,3 37,9 33,3 21,5 0,1 100,0 21,6

Molise 10,4 44,1 31,8 13,6 0,0 100,0 21,0

Campania 0,2 25,0 30,0 44,8 0,0 100,0 23,0

Puglia 5,1 37,8 33,7 22,4 0,9 100,0 21,8

Basilicata 8,6 42,7 32,0 16,1 0,7 100,0 21,3

Calabria dati non pervenuti

Sicilia** 14,8 31,8 27,2 25,2 0,9 100,0 21,4

Sardegna 0,7 21,3 34,7 43,4 0,0 100,0 23,1

Nord-Ovest 8,1 42,1 31,7 18,0 0,1 100,0 21,3

Nord-Est 13,1 53,8 27,3 5,8 0,0 100,0 20,4

Centro 3,2 38,1 36,3 22,2 0,2 100,0 21,9

Sud e Isole 5,8 33,4 32,5 27,6 0,5 100,0 21,9

Italia 8,6 43,9 31,1 16,2 0,2 100,0 21,2

(*) Per il calcolo dell’età media è stato considerato il valore centrale delle classi 18-21, 22-24, e 25 per l’ultima

classe aperta

(**) Dati parziali, riferiti solo ad alcune Province

Fonte: elaborazione Isfol su dati regionali
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anni e più fa registrare, invece, un aumento di tre punti percentuali nel 2005
rispetto al 2004; si tratta di un aumento contenuto, considerato che la piena
implementazione dell’apprendistato professionalizzante consentirà di assumere
giovani fino a 29 anni di età, che si spiega con il ritardo con cui si sta proceden-
do all’implementazione della nuova forma contrattuale (cfr. capitoli 5 e 6).
A chiudere l’analisi delle caratteristiche strutturali dell’apprendistato desumibili
dai dati regionali c’è la distribuzione percentuale degli occupati per titolo di stu-
dio, calcolata escludendo dalla somma al denominatore gli individui di cui non si
conosce il livello di scolarizzazione. La distribuzione percentuale della tabella 10
evidenzia quali sono i target principali dell’apprendistato in termini di livelli di
istruzione nelle diverse regioni.
Prima dell’analisi è necessaria una premessa sulla qualità dell’informazione. A
livello nazionale le non risposte ammontano al 20% (ultima colonna tabella 10).
In alcune regioni la quota di tali missing supera il 30, il 40 e in un caso addirittu-
ra il 60%. Inoltre si ricorda che per gli apprendisti è stato più volte riscontrato un
fenomeno di sottostima del titolo di studio.
A livello nazionale la distribuzione per titolo di studio degli apprendisti vede una
maggioranza assoluta di giovani con al massimo la licenza media (57,8%); di
contro, quelli con diploma di scuola secondaria superiore sono meno del 30%.
Pertanto, l’apprendistato sembra ancora legato allo stereotipo tradizionale di
essere un contratto rivolto soprattutto a giovani in cerca di una prima qualifica-
zione. Non ci sarebbe ancora molto spazio, in base a tali dati, per i nuovi target
di utenza dell’apprendistato, ossia giovani fino a 29 anni con titoli di studio alti.
Il 6,9% registrato a livello nazionale di apprendisti con al massimo la licenza ele-
mentare risulta determinato da alcune regioni che mostrano una chiara propen-
sione ad utilizzare il contratto di apprendistato per giovani con bassissimo livel-
lo di scolarizzazione: si tratta in primo luogo della Lombardia con il 16,7% degli
apprendisti regionali, dell’Umbria con il 20,8% e dell’Abruzzo con il 14,3%. Altre
regioni presentano invece valori percentuali di apprendisti che posseggono al
massimo la licenza elementare prossimi allo zero: Molise, Basilicata, Campania.
Gli apprendisti con licenza media sono la maggioranza in molte regioni, e in alcu-
ni casi si superano percentuali del 70%: Friuli Venezia Giulia, Molise, Puglia,
Basilicata e Sardegna. Le regioni ove sono coinvolti, in percentuale, più individui
con qualifica professionale sono il Piemonte (8,9%), la Provincia Autonoma di
Trento (10,2%), l’Umbria (9,8%). Tra i diplomati spicca la Campania che su tale
livello di scolarizzazione concentra il 71,1% di tutti gli apprendisti della regione.
Per un’ulteriore analisi della distribuzione regionale degli apprendisti per titolo di
studio si procede ad un confronto con la distribuzione degli occupati 15-24-enni
per titolo di studio. La differenza tra le due distribuzioni percentuali mette in evi-
denza i target prioritari dell’apprendistato al netto dei differenti tassi di occupa-
zione dei giovani 15-24 con diverso titolo di studio: un valore positivo indica una
propensione dell’apprendistato per determinati livelli di scolarizzazione rispetto
alla distribuzione degli occupati.

1.2 Le
caratteristiche

strutturali
dell’occupazione 
in apprendistato
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Tabella 10
Distribuzione
degli apprendisti
per regione e per
titolo di studio -
Valori
percentuali* -
anno 2005

Regioni

Nessun
titolo e
licenza 

elementare

Licenza
media

Qualifica
prof.

Diploma
Laurea o
diploma
laurea

Totale n.d.**

Piemonte 4,7 58,2 8,9 27,2 1,0 100,0 43,1

Valle d'Aosta 7,0 47,3 4,3 39,5 1,9 100,0 65,7

Lombardia 16,7 49,0 6,7 27,2 0,4 100,0 3,7

Prov. Bolzano dati non pervenuti

Prov. Trento 8,3 49,2 10,2 30,8 1,5 100,0 0,0

Veneto 4,1 53,6 7,8 31,7 2,9 100,0 28,5

Friuli Venezia Giulia 2,5 76,8 5,9 14,3 0,6 100,0 37,5

Liguria 2,6 64,5 3,6 27,8 1,6 100,0 14,6

Emilia Romagna 2,1 62,2 3,2 31,5 1,0 100,0 23,6

Toscana 3,1 54,8 5,0 36,2 0,8 100,0 35,0

Umbria *** 20,8 29,3 9,8 39,1 0,9 100,0 1,3

Marche 3,1 58,0 4,3 33,4 1,1 100,0 29,4

Lazio dati non pervenuti

Abruzzo 14,3 50,4 3,3 31,2 0,7 100,0 13,2

Molise 0,0 70,5 1,0 28,1 0,4 100,0 1,4

Campania 0,5 24,1 1,6 71,1 2,8 100,0 2,5

Puglia – 81,4 2,0 16,2 0,4 100,0 7,3

Basilicata 0,4 84,3 0,0 15,1 0,2 100,0 0,2

Calabria dati non pervenuti

Sicilia 2,0 69,4 4,8 23,1 0,8 100,0 6,1

Sardegna 1,0 77,8 3,4 17,4 0,4 100,0 11,4

Nord-Ovest 12,9 52,4 6,8 27,2 0,7 100,0 16,5

Nord-Est 3,2 58,8 5,5 30,7 1,8 100,0 25,5

Centro 5,9 51,7 5,6 35,8 1,0 100,0 29,3

Sud e Isole 2,0 71,3 2,7 23,4 0,7 100,0 7,8

Italia 6,9 57,8 5,5 28,8 1,0 100,0 20,0

(*) Le quote percentuali sono state calcolate escludendo nella somma al denominatore le mancate risposte

(**) Valori percentuali calcolati sul totale degli apprendisti occupati risultante dai dati regionali

(***) Comprende anche gli apprendisti per i quali il titolo di studio risulta non dichiarato

Fonte: elaborazione Isfol su dati regionali



Il calcolo mette in evidenza alcune incoerenze, dal momento che in alcune regio-
ni risulta un numero (in valore assoluto) di apprendisti con un determinato titolo
di studio più alto del numero di occupati di pari titolo; in particolare, tale criticità
si riscontra per la classe nessun titolo di studio o licenza elementare e per quel-
la della licenza media (cfr. tabella 11). I casi per i quali il rapporto percentuale
degli apprendisti sugli occupati giovani supera cento, evidenziati in grassetto
nella successiva tabella 11, sono stati esclusi dall’analisi e dai grafici. Al netto di
“errori” legati alla diversa fonte utilizzata (dati regionali e dati Istat) e al fatto che
una quota di apprendisti ha più di 24 anni, tali valori confermano un diffuso feno-
meno di sottostima dei livelli di istruzione degli occupati in apprendistato.
I seguenti grafici n. 4, 5 e 6 illustrano la differenza tra la distribuzione per titolo di
studio degli occupati in apprendistato rispetto alla stessa distribuzione del tota-
le degli occupati 15-24 enni per le tre macro aree del Paese.
Il grafico 4 esamina le regioni del nord. Come anticipato, per alcune regioni la
serie di valori non è completa. Tra le diverse distribuzioni spicca quella relativa
al Friuli Venezia Giulia che indica una propensione più alta delle altre regioni a
coinvolgere nell’apprendistato giovani con al più licenza media, mentre una
quota minore di diplomati è occupata con contratto di apprendistato. La Valle
d’Aosta, al contrario, segna la più alta propensione ad inserire i diplomati con
contratto di apprendistato rispetto alle altre regioni del nord, e analizzando l’an-
damento quasi costante intorno all’asse delle ascisse risulta che il contratto di
apprendistato è piuttosto uniformemente utilizzato, con poca variabilità rispetto
al titolo di studio.
Le regioni del centro hanno comportamenti simili rispetto all’utilizzo del contrat-
to di apprendistato, che è rivolto principalmente a giovani occupati con la licen-
za media (cfr. grafico 5). Le regioni del mezzogiorno presentano andamenti simi-
li a quelle del centro, con elevate percentuali di apprendisti tra coloro che hanno
la licenza media e basse quote tra chi possiede un diploma di scuola seconda-
ria. Le intensità maggiori si hanno per Puglia, Basilicata e Molise. La Campania
invece sembra favorire i diplomati nell’utilizzo dell’apprendistato (cfr. grafico 6).
In generale, confrontando l’andamento dei tre grafici risulta che mentre nelle
regioni settentrionali l’apprendistato è mediamente più utilizzato per l’assunzio-
ne di giovani con bassi titoli di studio e in particolare con licenza media, nel Mez-
zogiorno l’andamento si inverte: le imprese ricorrono maggiormente al contratto
di apprendistato per l’assunzione di diplomati.
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Grafico 4
Differenza tra la
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regionale
percentuale per
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Grafico 5
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2.1 I NUMERI DELL’OFFERTA FORMATIVA

Nel 2005 le attività di formazione esterna all’impresa hanno coinvolto 114.073
apprendisti12, pari al 20,0% del totale dei giovani occupati con contratto di
apprendistato13 (cfr tab. 12). Nell’anno di riferimento per il presente monitorag-
gio, quindi, gli apprendisti coinvolti in attività formative sono stati circa uno su
cinque, facendo registrare un calo significativo rispetto al dato dello scorso anno
(24,8% nel 2004); si rileva invece un aumento del numero di apprendisti che por-
tano a termine il percorso formativo annuo, passando dal 68,5% del 2004 al
72,6% del 2005, segno di una maggiore tenuta dei percorsi.
La tabella 12 evidenzia che alcune Regioni non hanno avviato attività formative
per apprendisti nel corso del 2005, talora perché impegnate nel lavoro di revisio-
ne del sistema per la regolamentazione del nuovo apprendistato: si tratta di Valle
d’Aosta, Basilicata e Lazio. Altre Regioni, che pure hanno definito la regolamen-
tazione dell’apprendistato professionalizzante nel corso dell’anno 2005, hanno
invece mantenuto il volume dell’offerta formativa degli anni precedenti.
L’offerta formativa realizzata nel 2005 e i dati sulla relativa partecipazione fanno
quasi esclusivamente riferimento all’apprendistato ex l. 196/97. Infatti, le prime
regolamentazioni regionali hanno consentito l’avvio delle assunzioni con contrat-
to di apprendistato professionalizzante a partire da aprile 2005 (Toscana e Vene-
to); tuttavia, l’attuazione dell’offerta di formazione e, più in generale, del sistema
di interventi per l’apprendistato hanno richiesto tempi molto più lunghi.
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capitolo 2

LA FORMAZIONE PER L’APPRENDISTATO
NEL 2005

12 Il dato corrisponde al numero di apprendisti che hanno partecipato, almeno in parte, agli interven-
ti di formazione esterna; i contatti necessari ad ottenere un dato numero di iscrizioni sono più nume-
rosi.

13 Il dato relativo agli apprendisti occupati è calcolato sulla base dei dati INPS (media apprendisti
occupati fra gennaio e agosto 2005; dati estratti a settembre 2006); nel calcolare la percentuale
degli apprendisti coinvolti in formazione rispetto a quelli occupati, al denominatore sono state con-
siderate le sole Regioni che hanno fornito informazioni rispetto al numero di apprendisti inseriti in
formazione per il 2005.
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I dati presentati riguardano solo la formazione organizzata e gestita dalle ammi-
nistrazioni pubbliche. Già nel corso del 2005 sono state avviate sperimentazioni
su singoli settori (generalmente quelli che - come il terziario - hanno definito per
primi una regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante) e con la
legge n. 80/2005 è stato consentito alle imprese di assumere apprendisti curan-
done la formazione. Tali iniziative dovrebbero aver determinato un numero ulte-
riore di apprendisti inseriti in interventi di formazione a cura delle imprese e da
queste finanziati, numero aggiuntivo rispetto ai 114.000 circa coinvolti negli inter-
venti promossi dalle Regioni. Su tale attività ulteriore di formazione al momento
non risultano indagini o monitoraggi che consentano di quantificare il fenomeno
in termini di numero di apprendisti.
Per quanto attiene al numero di imprese che hanno dichiarato capacità formati-
va interna, invece, le informazioni inviate da alcune Regioni consentono di inizia-
re a inquadrare il fenomeno. In Veneto 592 imprese si sono accreditate per effet-
tuare la formazione di base all’interno e 662 per la formazione professionalizzan-
te; in Liguria sono 456 le aziende che possono trasferire tutte le competenze pro-
fessionalizzanti internamente e 114 quelle che lo possono fare parzialmente. Il
fenomeno si ridimensiona nelle Marche dove il numero di aziende con capacità
formativa risulta ancora modesto (41), in parte a causa del mancato possesso da
parte delle imprese del requisito obbligatorio che prevede per il tutor aziendale
la frequenza di corsi di formazione della durata minima di 12 ore; nella Regione
risultano inoltre accreditate nella macrotipologia formazione continua (DGR
976/2005) due imprese, che possono svolgere l’intera formazione formale all’in-
terno. La Regione Abruzzo ha invece fornito dati parziali, che registrano 22
imprese accreditate per le competenze di base e 34 per i contenuti professiona-
lizzanti.
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Tabella 12
Indicatori
sull’attività di
formazione per
apprendisti
realizzata
nell’anno 2005.
Valori assoluti e
percentuali

Regioni
corsi/

percorsi
realizzati

apprendisti
iscritti

apprendisti
che hanno
terminato

% appr
coinvolti/
occupati*

% appr 
che hanno
terminato

Piemonte 3.329 36.068 35.266 79,4% 97,8%

Valle d’Aosta 0 0 0 - -

Lombardia 1.138 15.954 12.028 16,0% 75,4%

Prov. Bolzano 304 4.054 ** 1.190 83,3% 29,4%

Prov. Trento 57 880 611 10,4% 69,4%

Veneto 911 11.406 9.066 16,6% 79,5%

Friuli Venezia Giulia *** 12.576 12.576 4.588 98,9% 36,5%

Liguria 95 1.536 64 8,4% 4,2%

Emilia Romagna 1.463 13.368 8.566 24,1% 64,1%

Toscana 5.678 5.678 2.593 12,3% 45,7%

Umbria 28 484 238 3,4% 49,2%

Marche 2.560 6.919 4.749 27,0% 68,6%

Lazio 0 0 0 - - 

Abruzzo 96 1.214 689 8,5% 56,8%

Molise 124 355 321 17,5% 90,4%

Campania 12 1.442 1.307 7,1% 90,6%

Puglia 87 1.390 988 3,8% 71,1%

Basilicata 0 0 0 - - 

Calabria n.p. n.p. n.p. - -

Sicilia 20 282 219 1,0% 77,7%

Sardegna 65 467 324 3,5% 69,4%

Nord-Ovest 4.562 53.558 47.358 32,4% 88,4%

Nord-Est 15.311 42.284 24.021 28,1% 56,8%

Centro 8.266 13.081 7.580 10,3% 57,9%

Sud e Isole 404 5.150 3.848 4,3% 74,7%

Italia 28.543 114.073 82.807 20,0% 72,6%

(*) I dati sull’occupazione sono quelli INPS della media gennaio-agosto 2005; nel calcolare la quota percentuale

per macro-area sono state considerate solo le Regioni per le quali erano disponibili sia il dato sull’occupazione

che quello sui formati

(**) Il dato si riferisce agli apprendisti che hanno concluso l’ultimo anno di formazione

(***) Si tratta di percorsi individuali

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali e dati INPS 
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L’analisi per macro area geografica dei dati in tabella 12 evidenzia come il Nord-
Ovest sia la sola area a presentare un tasso superiore alla media nazionale, sia
in termini di rapporto fra apprendisti formati e occupati (32,4% contro il 20,0%),
sia rispetto alla percentuale di apprendisti che porta a termine il percorso forma-
tivo (88,4% contro il 72,6%). Tale performance va attribuita in gran parte ai risul-
tati del Piemonte, che nel corso del 2005 è riuscito a coinvolgere in formazione
80 apprendisti su 100; la quasi totalità di questi ha concluso il percorso di forma-
zione. I risultati eccellenti del Piemonte sono frutto della scelta di mettere a regi-
me la formazione per l’apprendistato, articolandola su un modello elaborato e
avviato nel 2002, che ha comportato un significativo impegno di risorse regiona-
li. Da ultimo, l’inserimento nel sistema di elementi di premialità e penalità rivolti
alle strutture formative è riuscito a migliorarne l’offerta.
Di contro la Lombardia, prima regione in Italia per numero di apprendisti occu-
pati, non raggiunge la media nazionale attestandosi sul 16,0% di apprendisti
coinvolti in formazione. Pur potendo contare su una rete ampia di strutture for-
mative in un sistema che opera continuativamente da alcuni anni su tale seg-
mento formativo, la Regione destina alla formazione per l’apprendistato solo le
risorse provenienti dallo Stato; tali risorse non consentono di superare la percen-
tuale indicata di coinvolgimento dell’utenza. Al di sopra della media nazionale per
la Lombardia è invece il numero di apprendisti che portano a termine i percorsi
formativi.
Ancora, tra le regioni nord-occidentali si segnala il dato della Liguria. Nel 2005 il
sistema è stato ristrutturato in seguito all’implementazione del nuovo modello di
formazione per l’apprendistato professionalizzante. La definizione e poi l’avvio di
una sperimentazione gestita dalla Regione hanno fermato l’attività formativa
consolidata a gestione provinciale. Di conseguenza, la percentuale di apprendi-
sti coinvolti in attività formative nel 2005 per la Liguria risulta molto contenuta.
Nell’area del Nord-Est il rapporto fra apprendisti formati ed occupati resta supe-
riore alla media nazionale. In quest’area un gruppo più numeroso di amministra-
zioni, rispetto al Nord Ovest, supera la media nazionale.
Particolarmente significativo è il caso del Friuli Venezia Giulia, che quest’anno è
riuscito ad impegnare in attività formative pressoché tutti gli apprendisti occupa-
ti. Il Friuli Venezia Giulia può infatti contare, oltre che su di un significativo inve-
stimento di risorse regionali, su un modello organizzativo14 che consente di
coprire capillarmente l’intero territorio e di rispondere, attraverso un catalogo
dell’offerta formativa, alla quasi totalità delle esigenze formative. Pure se con
valori decisamente più modesti, anche l’Emilia Romagna registra una percentua-
le di apprendisti coinvolti in formazione superiore a quella media nazionale
(24,1%), mentre la Regione Veneto quest’anno è riuscita ad inserire in percorsi
formativi meno di 17 apprendisti su 100.

2.1 I numeri
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14 Il Friuli Venezia Giulia ha messo a regime la formazione per l’apprendistato a partire dal 2000.
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Nell’area nord-orientale ricade anche la Provincia di Bolzano che, grazie ad un
sistema di offerta per l’apprendistato consolidato negli anni, mantiene un alto
tasso di coinvolgimento degli apprendisti nella formazione esterna (83,3%). Infat-
ti, a partire dalla legge provinciale del 1955, Bolzano ha costruito un sistema di
formazione per apprendisti che prevede l’obbligo di formazione per tutti gli occu-
pati con questa tipologia di contratto.
Sempre nell’area del Nord Est risulta invece inferiore alla media nazionale la per-
centuale di apprendisti che hanno terminato il percorso formativo annuale
(56,8%). Questo dato sembrerebbe in contrasto con l’analisi precedente, che
premiava la performance della Provincia di Bolzano e del Friuli Venezia Giulia in
virtù del consolidamento del sistema di offerta per l’apprendistato. Infatti,
entrambi i territori presentano valori relativi alla percentuale di apprendisti che
hanno terminato i percorsi formativi molto al di sotto della media nazionale; al
contrario, quelle regioni che nell’ambito dell’area presentano percentuali di coin-
volgimento degli apprendisti nelle attività formative più ridotte, raggiungerebbe-
ro performance più elevate in termini di tenuta dei percorsi.
In realtà, proprio in ragione dell’estensione e del consolidamento dell’offerta per
apprendisti la Provincia di Bolzano e il Friuli Venezia Giulia hanno comunicato il
dato degli apprendisti che hanno completato l’intero percorso pluriennale di for-
mazione previsto nell’ambito dell’apprendistato o lo hanno interrotto, e non solo
il numero di quanti hanno terminato il percorso annuale di 120 ore.
Nell’area del Centro sia la percentuale di apprendisti coinvolti nelle attività forma-
tive che la quota di quanti hanno completato il percorso risultano significativa-
mente inferiori alla media nazionale.
Tra le regioni del Centro Italia va segnalato che il Lazio non ha realizzato attività
formative nel corso del 2005. Come si vedrà meglio in seguito (cfr tab. 13), è da
qualche anno che nel Lazio non viene programmata alcuna attività formativa per
apprendisti, anche se nel 2005 si è avviato il processo di regolamentazione del-
l’apprendistato professionalizzante che ha portato all’emanazione della legge
regionale n. 9/2006. La messa a regime della legge regionale, dopo la definizio-
ne del relativo regolamento attuativo, dovrebbe riavviare il processo di costruzio-
ne del sistema di formazione per l’apprendistato.
La Regione del centro Italia con il miglior tasso di coinvolgimento di apprendisti
è le Marche; 27 apprendisti su 100 vengono coinvolti in attività formative, che
vengono concluse nel 68,6% dei casi. In effetti, pur impiegando solo le risorse
nazionali, nel 2005 la Regione ha sostenuto uno sforzo significativo per utilizza-
re nella maniera più efficiente il finanziamento.
La Toscana, nonostante un sistema di formazione per l’apprendistato sviluppato
negli anni, nel 2005 registra un numero piuttosto basso di apprendisti avviati in
formazione (12,3%); infatti, i percorsi formativi attivati nel 2005 sono pari al
61,9% dei corsi programmati. Probabilmente l’introduzione di nuove norme
regionali - a febbraio 2005 è stata emanata la legge regionale sull’apprendistato
e poco dopo è stata definita la relativa regolamentazione - ha determinato un ral-
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lentamento dell’attività delle Province per la necessità di rivedere il modello orga-
nizzativo.
Nella Regione Umbria solo la Provincia di Terni ha realizzato interventi formativi
per apprendisti; per quanto attiene Perugia, la Provincia nel 2005 ha messo a
bando le attività e individuato i soggetti attuatori di alcuni progetti di formazione
esterna per apprendisti, ma gli interventi sono stati avviati solo nel 2006.
Nel Sud e nelle Isole il numero di apprendisti formati rispetto a quello degli occu-
pati è il più basso d’Italia: solo 4 apprendisti su 100 vengono coinvolti in attività
formative. Il dato mostra il perdurare di un ritardo significativo delle regioni del
Mezzogiorno nel realizzare gli interventi per l’apprendistato. In qualche caso
manca ancora una strategia operativa, e quindi le attività formative non vengono
realizzate se non in misura residuale; in altre regioni la strategia, pur definita, non
viene perseguita con continuità e il sistema non riesce a consolidarsi.
Compiendo un’analisi dettagliata a livello regionale, Sardegna e Puglia presenta-
no un tasso di copertura dell’utenza molto basso (3,5% e 3,8%); la Campania
riesce a coinvolgere in attività formative solo 7 apprendisti su 100, nonostante i
tentativi di quest’ultima di consolidare un sistema di offerta basato sulla collabo-
razione con le parti sociali. Si discosta dalle altre regioni il Molise, che invece evi-
denzia una performance non trascurabile in termini di quota di apprendisti coin-
volti nelle attività formative, performance conseguita grazie alla definizione e
messa a regime del catalogo regionale dell’offerta. Anche se il numero dei parte-
cipanti alle attività formative non è alto in termini percentuali, la quota di appren-
disti che terminano i percorsi formativi nelle regioni del Sud e nelle Isole è supe-
riore alla media nazionale.
La successiva tabella 13 presenta la serie storica dei partecipanti alla formazio-
ne per apprendisti dal 2001 al 2005, evidenziando gli andamenti di più lungo
periodo dell’offerta formativa regionale.
Il dato complessivo nazionale mostra un’evoluzione costante, frutto dell’impegno
delle Regioni nella costruzione di un sistema di formazione per l’apprendistato e
per la messa a regime delle attività formative, che ha consentito un coinvolgi-
mento progressivamente più ampio dell’utenza.
Il 2001 è il primo anno per il quale si può parlare di un’offerta formativa per
l’apprendistato promossa dalle Regioni; gli interventi precedenti, infatti, erano
stati realizzati nel quadro dei progetti sperimentali promossi dal Ministero del
lavoro nel 1998. Dopo il boom del 2002, che ha fatto registrare un incremen-
to del 66,8% nel numero di apprendisti coinvolti in formazione, nel 2003 la
partecipazione è rimasta stazionaria: probabilmente la causa va individuata
nel mancato stanziamento da parte dello Stato di risorse per l’apprendistato
per questa annualità. Dal 2004 si è riattivato un processo di crescita che si
protrae anche nel 2005; si tratta di una crescita limitata, percentualmente infe-
riore all’incremento del numero complessivo di occupati in apprendistato, per
cui il tasso di copertura per il 2005 risulta inferiore a quello registrato nello
scorso anno.
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L’analisi per macro-area offre un quadro molto diversificato, ma più adeguato a
cogliere le differenze territoriali.
Nell’area nord-occidentale il tasso di copertura mostra un incremento costante
nel quinquennio in esame. Tale incremento si deve in particolare al Piemonte, per
le ragioni esaminate in precedenza, e alla Lombardia dove, dopo un calo sostan-
ziale nel 2003, la crescita degli ultimi due anni ha riportato il volume dell’offerta
pressoché alla performance del 2002. Per quanto riguarda la Liguria, dopo un
trend positivo fino al 2004, il calo registrato nel 2005 è attribuibile all’implemen-
tazione dell’apprendistato professionalizzante, come evidenziato in precedenza.
L’area nord-orientale registra un progressivo calo del numero di apprendisti in
formazione a partire dal 2003; tale decremento si riverbera anche sul tasso di
copertura. La diminuzione del numero di apprendisti coinvolti in attività formati-
ve interessa in primo luogo l’Emilia Romagna, regione in cui il numero di appren-
disti in formazione fra il 2002 ed il 2005 si riduce di circa 18.000 unità. Infatti, la
Regione in un primo momento aveva deciso di mettere a regime la formazione
per tutti gli apprendisti; probabilmente a causa dell’ingente impegno finanziario
necessario sul POR, la Regione ha progressivamente ridimensionato l’offerta.
Come si vedrà meglio in seguito, la nuova regolamentazione dell’apprendistato
professionalizzante sancisce un impegno dell’amministrazione nel sistema di for-
mazione per tale utenza limitato all’utilizzo delle risorse attribuite dal governo
centrale.
Accanto all’Emilia Romagna, anche il Veneto e le due Province autonome di Bol-
zano e Trento fanno registrare un trend decrescente nell’ultimo triennio; in questi
territori, però, il ridimensionamento dell’offerta è generalmente tanto contenuto,
da non incidere in maniera significativa sul tasso di copertura dell’utenza.
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Tabella 13
Apprendisti
coinvolti in
formazione,
incrementi

sull’anno
precedente,
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degli apprendisti
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Nell’ambito del Nord Est, il Friuli Venezia Giulia è l’unica regione a mostrare un
deciso e costante incremento nel numero di apprendisti formati, che ha permes-
so di raggiungere un tasso di copertura pari al totale degli occupati nel 2005; se
si pensa che solo nel 2003 questa regione riusciva a coprire poco più della metà
degli apprendisti occupati, si comprende quanto impegno sia stato profuso per
raggiungere in tempi così rapidi tale risultato.
Nel Centro Italia, dopo un costante incremento del numero di apprendisti coin-
volti in formazione registrato fino al 2004, nel 2005 si registra un calo del 6,7%
rispetto all’anno precedente. Il decremento nel volume dell’offerta formativa inte-
ressa la Toscana e l’Umbria. In generale, l’offerta formativa non è mai riuscita a
coinvolgere un volume di utenza significativo rispetto all’area settentrionale e la
performance a livello di macro-area è ulteriormente penalizzata dalla mancanza
di programmazione nella Regione Lazio.
Per quanto riguarda il Mezzogiorno, l’analisi dei dati sul quinquennio mette in
rilievo in primo luogo l’andamento discontinuo di un’offerta comunque di mode-
ste dimensioni; successivamente, l’esame dei trend per le singole regioni fa risal-
tare le numerose assenze e la discontinuità con cui le amministrazioni program-
mano interventi formativi per gli apprendisti.
La tabella 14 confronta i dati relativi alla programmazione dell’offerta formativa
per il 2006 con quelli di realizzazione del 2005.
Come sottolineato in precedenza, nell’anno 2005 alcune Regioni hanno rego-
lamentato l’apprendistato professionalizzante ai sensi del D.Lgs. n. 276/03
dando avvio alle prime assunzioni. Per quanto riguarda la formazione, la
nuova tipologia di contratto prevede la possibilità di realizzare tutta o parte
della formazione formale all’interno dell’impresa. Generalmente le Regioni
hanno regolamentato tale possibilità, circoscrivendola ad imprese in posses-
so di particolari requisiti e spesso limitandola all’erogazione delle competen-
ze tecnico-professionali. Quindi, nella programmazione dell’offerta formativa
per il 2006, alcune Regioni hanno introdotto la distinzione fra percorsi per
apprendisti assunti sulla base della l. 196/97, ovvero assunti in settori nei quali
non è stato ancora rinnovato il CCNL, e percorsi per apprendisti professiona-
lizzanti ex D.Lgs. 276/03: per i primi sono sempre obbligatorie 120 ore di for-
mazione esterna, mentre per gli apprendisti professionalizzanti l’obbligo for-
mativo esterno può essere molto inferiore, in relazione alle caratteristiche del-
l’impresa (cfr. capitolo 5).
Anche in conseguenza di questa doppia modalità formativa, si ipotizza un incre-
mento medio nazionale dell’offerta pari al 23,4%, da attribuire per circa un quar-
to alla programmazione delle attività formative ex D.Lgs. 276/03. Tale aumento
dovrebbe interessare in particolare le regioni meridionali, impegnate in un lavoro
costante ampliamento dell’offerta formativa, che nel prossimo anno dovrebbe tri-
plicarsi anche grazie alla disponibilità di risorse non utilizzate negli anni passati.
Più contenute le previsioni delle restanti aree che vedono un aumento della pro-
grammazione formativa ancora piuttosto alto al Centro (63,7%), mentre uno sco-

2.1 I numeri
dell’offerta
formativa



| 2 LA FORMAZIONE PER L’APPRENDISTATO NEL 2005 61

stamento più lieve nell’area nord-orientale (33,1%). Le Regioni del Nord Ovest
ipotizzano invece una diminuzione del numero di apprendisti da coinvolgere in
percorsi formativi, che interessa in particolar modo la Lombardia (-51,4%) che
però ha comunicato solo un dato parziale.
Le Regioni che dichiarano di programmare per il 2006 attività formative per
apprendisti assunti sulla base del D.Lgs. n. 276/03 sono solo otto; quasi tutte
sono Regioni che già nel corso del 2005 hanno definito la regolamentazione e
reso operativo l’apprendistato professionalizzante, anche nell’ambito di speri-
mentazioni; ognuna destina all’organizzazione di tali percorsi almeno la metà
della formazione programmata (ad eccezione del Molise, che prevede una pro-
grammazione di tali attività decisamente più bassa). La Regione che percentual-
mente destina il più alto numero di attività programmate ai percorsi per appren-
disti professionalizzanti è l’Abruzzo (72,4%), seguito da Toscana (62,7%) e Ligu-
ria (61,1%).

2.1 I numeri
dell’offerta
formativa
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Tabella 14
Attività di

formazione
realizzate nel

2005 e
programmate nel

2006 per
Regione:

apprendisti
coinvolti e da

coinvolgere (v.a.)
e incremento % 

Regioni
Realizzato

2005

Totale programmato 2006 incr. % pro-
grammato

2006/ realiz-
zato 2005

di cui per
D.Lgs. 276/03

Piemonte 36.068 28.000 - -22,4%

Valle d’Aosta 0 1.000 - -

Lombardia* 15.954 7.749 - -51,4%

Prov. Bolzano 4.054 4.070 - 0,4%

Prov. Trento 880 1.700 - 93,2%

Veneto 11.406 18.500 - 62,2%

Friuli Venezia Giulia 12.576 10.000 5.000 -20,5%

Liguria 1.536 11.044 6.748 619,0%

Emilia Romagna 13.368 22.000 10.000 64,6%

Toscana 5.678 12.200 7.650 114,9%

Umbria 484 2.962 132 512,0%

Marche 6.919 6.257 - -9,6%

Lazio 0 - - - 

Abruzzo 1.214 5.019 3.663 313,4%

Molise 355 640 140 80,3%

Campania 1.442 2.850 - 97,6%

Puglia 1.390 3.700 - 166,2%

Basilicata 0 0 - -

Calabria n.p. n.p. n.p. -

Sicilia* 282 1.250 709 343,3%

Sardegna 467 1.794 - 284,2%

Nord-Ovest 53.558 47.793 6.748 -10,8%

Nord-Est 42.284 56.270 15.000 33,1%

Centro 13.081 21.419 7.782 63,7%

Sud e Isole 5.150 15.253 4.512 196,2%

Italia 114.073 140.735 34.042 23,4%

(*) Dato parziale

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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2.2 GLI INTERVENTI FORMATIVI PER I TUTOR AZIENDALI 
E GLI ALTRI OPERATORI

Con l’emanazione del Decreto del Ministero del lavoro n. 22/2000 è stata dispo-
sta l’attuazione di interventi formativi rivolti a tutor aziendali. Tali percorsi, della
durata minima di otto ore, sono stati organizzati nelle varie Regioni e Province in
misura crescente negli anni, fino a divenire un vero e proprio canale di formazio-
ne autonomo.
Nel corso del 2005, 46.938 tutor aziendali hanno partecipato ad interventi di for-
mazione; pertanto, il rapporto fra tutor aziendali e apprendisti coinvolti in attività
formative è di 1:2, ossia il numero di tutor aziendali che hanno partecipato a tali
interventi è all’incirca la metà del numero di apprendisti formativi. Si tratta di un
risultato molto buono se si considera che ogni tutor può affiancare fino a cinque
apprendisti. Inoltre, anche se il D.M. 22/2000 prevede che per ogni apprendista
che entra in formazione preventivamente venga formato il tutor aziendale, molto
difficilmente si riesce a far rispettare tale obbligo, anche per la mancanza di una
relativa sanzione.
In particolare, il Piemonte da solo coinvolge in formazione più della metà (24.000)
dei tutori formati sul territorio nazionale. Due amministrazioni hanno superato la
già buona media nazionale, raggiungendo un rapporto di 1:1 fra apprendisti e
tutor formati: la Regione Marche e la Provincia di Trento. Un rapporto basso regi-
strano invece la Toscana (1 tutor formato ogni 10 apprendisti), la Campania (1
ogni 8) e soprattutto la Provincia di Bolzano che nel 2005 ha formato un tutor
ogni 58 apprendisti. Tuttavia, nella provincia alto-atesina generalmente i tutor
aziendali, che sono i titolari di piccole imprese, possiedono già il titolo di “mae-
stro artigiano” o titoli similari e sono esentati dalla partecipazione a tali ulteriori
interventi formativi.
L’organizzazione di attività formative destinate ai tutor aziendali è ormai diffusa
su larga parte del territorio nazionale (cfr. tab. 15), interessando in particolare le
regioni del settentrione, mentre al Centro e nel Mezzogiorno si registrano nume-
rose assenze: a Lazio, Basilicata e Calabria, che nel 2005 non hanno realizzato
neanche le attività per apprendisti, si aggiungono Abruzzo, e Umbria.
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Tabella 15
Tutor aziendali

coinvolti in
interventi

formativi negli
anni 2004 e
2005. Valori

assoluti e
variazioni %

rispetto all’anno
precedente

Regioni
Interventi
realizzati
nel 2004

Interventi
realizzati
nel 2005

Variaz. %
partecipanti

Piemonte 21.087 24.000 13,8%

Valle d’Aosta - - -

Lombardia 6.777 * 4.707 -30,5%

Prov. Bolzano 50 70 40,0%

Prov. Trento 335 682 103,6%

Veneto 2.887 6.500 125,1%

Friuli Venezia Giulia 1.224 2.378 94,3%

Liguria - 650 -

Emilia Romagna 5.885 2.117 -64,0%

Toscana 276 594 115,2%

Umbria 65 - -

Marche 2.946 4.714 60,0%

Lazio - - -

Abruzzo - - -

Molise 68 137 101,5%

Campania 240 190 -20,8%

Puglia - 186 -

Basilicata - - -

Calabria Dato non pervenuto -

Sicilia - - -

Sardegna 870 103 -88,2%

Italia 42.710 46.938 9,9%

(*) Dato parziale 

Fonte: elaborazione Isfol su dati regionali

Dopo il forte incremento registrato lo scorso anno nel numero di partecipanti
ad attività per tutor (+43,2%), nel 2005 si è registrata una variazione comples-
siva nel numero di partecipanti molto più contenuta, pari al 9,9%. Un’analisi
dettagliata a livello regionale mostra un generale incremento del numero di
tutor coinvolti in corsi di formazione; Emilia Romagna e Sardegna sono le uni-
che regioni a registrare una sostanziale diminuzione dei partecipanti, mentre il
dato della Lombardia per il 2005 risulta provvisorio, poiché riferito solo ad alcu-
ne province.
Entrando nel dettaglio della tipologia di interventi attivati, al momento sul territo-
rio nazionale si presenta una situazione diversificata (cfr. tab. 16).
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Se la metà delle Regioni che hanno inviato i dati dichiara di realizzare anche atti-
vità per tutor di durata diversa dalle 8 ore standard, la restante parte continua a
fare riferimento solo al minimo previsto dal D.M. n. 22/2000. Una durata diversa
degli interventi è diffusa nel Settentrione ed in qualche regione del Centro Italia,
mentre è del tutto assente nel Mezzogiorno. Va comunque sottolineato come in
alcuni territori le attività di durata diversa dalle otto ore costituiscano l’unica tipo-
logia possibile.
I corsi per tutor aziendali della durata di 8 ore restano quindi i più diffusi e rac-
colgono un numero di partecipanti decisamente superiore a quello degli interven-
ti di diversa durata; inoltre, come mostra la tabella 17, il numero di tutor azienda-
li partecipanti a tali attività risulta in forte aumento nel 2005 (+29,4%). Infatti,
risulta che per il biennio 2004-05 l’incremento percentuale dei corsi di 8 ore (tab.
17) è superiore all’incremento relativo alla totalità degli interventi per tutor ripor-
tato nella precedente tabella 15; ad esempio la Toscana, a fronte di un aumento
complessivo del 115,2%, registra un incremento del 194,1% dei corsi standard;
un andamento simile si ritrova nella regione Marche, che nel 2005 ha incremen-
tato la realizzazione di attività della durata di otto ore dell’81,6% contro un
aumento complessivo del 60%.

Tabella 16
Tipologia di
interventi per
tutor aziendali
realizzati nel
2005 - Valori
assoluti

Regioni
Interventi realizzati 2005

Interventi 8 ore Altri interventi Totale

Piemonte 24.000 - 24.000

Lombardia* 4.683 24 4.707

Prov. Bolzano - 70 70

Prov. Trento 570 112 682

Veneto 6.500 - 6.500

Friuli Venezia Giulia 1.546 832 2.378

Liguria 610 40 650

Emilia Romagna - 2.117 2.117

Toscana 100 494 594

Marche 4.152 562 4.714

Molise 137 - 137

Campania 190 - 190

Puglia 186 - 186

Sardegna 103 - 103

Italia 42.777 4.251 46.938

(*) Dato parziale

Fonte: elaborazione Isfol su dati regionali



| 2 LA FORMAZIONE PER L’APPRENDISTATO NEL 200566

Parallelamente la successiva tabella 18 evidenzia che, per quanto attiene ai corsi
di durata diversa dalle 8 ore standard, nel 2005 è diminuito il numero di tutor che
hanno preso parte a tali attività, a causa soprattutto del forte ridimensionamen-
to dell’offerta della regione Emilia Romagna.
Nel dettaglio si riscontra che l’Emilia Romagna e la Provincia di Bolzano adotta-
no esclusivamente tale tipologia di offerta e prevedono l’una percorsi formativi
della durata minima di 16 ore e l’altra interventi di 40 ore.

Tabella 17
Corsi standard di

8 ore per tutor
aziendali e

partecipanti per
regione negli
anni 2004 e
2005. Valori

assoluti e
variazioni %

rispetto all’anno
precedente

Regioni
Totale partecipanti corsi

della durata di 8 ore
Variaz. %

partecipanti

2004 2005 2005/2004

Piemonte 21.003 24.000 14,3%

Lombardia 6.777 * 4.683 -30,5%

Prov. Bolzano - - -

Prov. Trento 335 570 103,6%

Veneto 2.887 ** 6.500 125,1%

Friuli Venezia Giulia 1.224 1.546 94,3%

Liguria n.d. 610 -

Emilia Romagna - - -

Toscana 202 100 194,1%

Umbria *** 65 - -

Marche 2.596 4.152 81,6%

Molise 68 137 101,5%

Campania 240 190 -20,8%

Puglia - 186 -

Sardegna 870 103 -88,2%

Italia 36.267 42.777 29,4%

(*) Dato provvisorio

(**) Dato stimato

(***) Il dato per il 2004 è relativo alla sola provincia di Terni

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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La tabella 19 offre un quadro esaustivo dei corsi per tutor aziendali realizzati nel
2005 e consente il confronto con quelli programmati per il 2006.
Per il prossimo anno si prevede un incremento delle attività formative per tutor
aziendali pari a circa il 15%, che consentirebbe di passare dai 46.938 tutor coin-
volti in Italia nel 2005 a più di 55.000 partecipanti nel 2006. Nelle programmazio-
ni regionali si prevede di continuare ad aumentare il numero di interventi forma-
tivi di otto ore, mentre dovrebbero diminuire i percorsi di durata differente. I dati
più significativi sono quelli relativi al Veneto, che per il 2006 prevede di raddop-
piare gli interventi per i tutor, e alla Liguria, che ipotizza un incremento di circa
l’83%. L’unica Regione a prevedere un sostanziale decremento di tali attività è il
Piemonte.

Tabella 18
Corsi realizzati e
tutor aziendali
partecipanti agli
interventi
formativi di
durata diversa
dalle 8 ore.
Valori assoluti,
2004-2005

Regioni

Anno 2004 Anno 2005

Durata
ore

Corsi
Parteci-
panti

Durata
ore

Corsi
Parteci-
panti

Piemonte 268 7 84 - - 

Valle d’Aosta - - - - - 

Lombardia* - - 2 3 24

Prov. Bolzano 40 5 50 40 5 70

Prov. Trento - - 4 8 112

Friuli Venezia Giulia - - 1 ** 832 832

Liguria - - 12 2 40

Emilia Romagna 16 382 5.885 16 118 2.117

Toscana 4 1 74 220 28 494

Marche 10 30 350 4 43 562

Italia 425 6.443 1.045 4.251

(*) Dato provvisorio

(**) Si tratta di percorsi individuali
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Se si considerano i provvedimenti normativi adottati dalle Regioni nell’ambito del
D.Lgs. n. 276/03, che in molti casi prevedono l’attuazione di percorsi formativi
per tutor aziendali di durata superiore alle 8 ore, l’aumento preventivato nella pro-
grammazione dei corsi standard si spiega con i tempi, ancora piuttosto lunghi, di
attuazione di tali norme.
Interventi formativi specifici sono stati poi destinati agli altri operatori del sistema
di apprendistato. A livello nazionale risultano 1.650 operatori coinvolti in iniziati-
ve formative, in netto calo rispetto all’anno precedente (4.127); si consideri che
ben 931 soggetti sono stati formati nella sola regione Puglia (cfr. tab. 20).
Il fenomeno interessa un numero limitato di regioni e non si caratterizza per area
territoriale. Dopo la Puglia, le regioni che hanno coinvolto il più alto numero di for-

Tabella 19
Tutor aziendali
partecipanti a

interventi
formativi

standard di 8 ore
e di durata

diversa realizzati
nel 2005 e

programmati per
il 2006. Valori

assoluti 

Regioni

Realizzato 2005 Programmato 2006

Interventi
8 ore

Altri
interventi

Totale
Interventi

8 ore
Altri

interventi
Totale

Piemonte 24.000 - 24.000 18.000 - 18.000

Valle d’Aosta - - - - 500 500

Lombardia 4.683 24 4.707 1.373 200 1.573

Prov. Bolzano - 70 70 - 50 50

Prov. Trento 570 112 682 1.800 - 1.800

Veneto 6.500 - 6.500 18.500 0 18.500

Friuli Venezia Giulia 1.546 832 2.378 - - - 

Liguria 610 40 650 1.571 2.870 4.441

Emilia Romagna - 2.117 2.117 - - - 

Toscana 100 494 594 4.950 150 5.100

Umbria - - - - - - 

Marche 4.152 562 4.714 4.551 - 4.551

Lazio - - - - - - 

Abruzzo - - - - - - 

Molise 137 - 137 250 - 250

Campania 190 - 190 230 - 230

Puglia 186 - 186 415 29 444

Basilicata - - - - - - 

Calabria - - - - - - 

Sicilia - - - 8 2 10

Sardegna 103 - 103 - - - 

Italia 42.777 4.251 46.938 51.648 3.801 55.449

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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matori sono il Piemonte (335) ed il Friuli Venezia Giulia (213), mentre le restanti
amministrazioni regionali hanno dedicato a tali attività una minore attenzione.
Per il 2006 le Regioni che prevedono l’attivazione di percorsi formativi per gli
operatori dell’apprendistato sono le stesse che hanno realizzato gli interventi nel
2005; un’eccezione è la Valle d’Aosta, che per il 2006 prevede di coinvolgere 30
formatori.

2.2 Gli interventi
formativi per i
tutor aziendali 
e gli altri
operatori

Tabella 20
Formatori
partecipanti a
interventi
formativi
realizzati nel
2005 e
programmati nel
2006. Valori
assoluti

Regioni Realizzato 2005 Programmato 2006

Piemonte 335 150

Valle d’Aosta - 30

Lombardia* 46 26

Friuli Venezia Giulia 213 -

Marche 47 130

Campania 58 75

Puglia 931 988

Sicilia 20 72

Sardegna - -

Italia 1.650 1.471

(*) Dati provvisori

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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2.3 LE ALTRE AZIONI DI SISTEMA: SISTEMA INFORMATIVO 
E MONITORAGGIO

Nelle azioni di sistema si annoverano una pluralità di iniziative messe in atto dalle
varie amministrazioni regionali e provinciali allo scopo di consolidare ed elevare
la qualità del sistema di apprendistato. Nonostante la varietà territoriale di attività
collaterali realizzate è possibile individuare alcune categorie di azioni comuni:
attività di implementazione del sistema informativo, attività di monitoraggio e
valutazione, attività di pubblicizzazione e promozione. Rientrano nelle azioni di
sistema gli interventi per la formazione dei tutor aziendali e di altri operatori del
sistema di apprendistato che sono stati esaminati nel precedente paragrafo.
La costituzione di banche dati sull’apprendistato, contenenti almeno i dati sulle
assunzioni e sulle cessazioni, è un’attività che quasi tutte le Regioni hanno avvia-
to preliminarmente alla programmazione dell’offerta formativa nei primi anni del
2000. Progressivamente tali banche dati sono diventate uno strumento per la
programmazione degli interventi formativi e il monitoraggio della partecipazione
degli apprendisti. Solo le Regioni più piccole hanno costituito archivi che gesti-
scono autonomamente (Molise), mentre più spesso la gestione è affidata a sog-
getti esterni.
Ad esempio, in Abruzzo la realizzazione delle azioni di sistema è affidata ad una
società esterna, che si occupa in particolar modo dell’attività di monitoraggio
attraverso la gestione ed implementazione di un Sistema Informativo Apprendi-
stato (SIA). Attraverso il supporto del software SIA è stato possibile costruire una
banca dati apprendistato contenente tutte le informazioni inserite nel modello di
comunicazione di assunzione degli apprendisti ed i dati relativi alla partecipazio-
ne alle attività formative. In Lombardia la gestione della banca dati e delle attività
corsuali viene fatta attraverso l’utilizzo di un sito gestionale interprovinciale, rea-
lizzato in modo congiunto da Regione e Province.
L’ulteriore sviluppo degli archivi per l’apprendistato ha visto il coinvolgimento dei
soggetti che gestiscono tutte le informazioni relative ai mercati del lavoro locali,
ovvero i centri per l’impiego. In tal modo le comunicazioni di assunzione di
apprendisti pervengono solamente ai centri per l’impiego e i soggetti istituziona-
li deputati alla programmazione dell’offerta formativa recuperano e inseriscono
dati sullo stesso sistema informativo del lavoro.
Ad esempio, la Regione Basilicata sta implementando un sistema informativo del
lavoro, denominato BASIL, che oltre ad essere connesso con la borsa del lavo-
ro prevede la graduale interazione con Inps, direzioni provinciali del lavoro, scuo-
le, enti di formazione ecc. La Regione Toscana ha completato, nel corso del
2005, l’installazione del sistema informatico regionale IDOL in tutte le Province.
Il sistema IDOL consente ai servizi per l’impiego di gestire in modo più rapido ed
efficiente tutte le informazioni connesse all’apprendistato (aspetti amministrativi,
flusso di informazioni fra gli attori dell’apprendistato, avviamento dei giovani alla
formazione ecc.).
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Nell’ambito delle attività di supporto che fanno riferimento al monitoraggio e alla
valutazione degli interventi formativi e dei sistemi territoriali di formazione per
l’apprendistato, alcune amministrazioni regionali/provinciali hanno previsto piani
strutturati che generalmente si articolano in una pluralità di azioni che coinvolgo-
no diversi beneficiari del sistema.
In Liguria l’attività di monitoraggio viene attuata attraverso una costante verifica
della realizzazione dei percorsi formativi; la Regione, in collaborazione con le
parti sociali, elabora dei rapporti trimestrali di monitoraggio e valutazione dei per-
corsi formativi realizzati nell’ambito del Piano di formazione per l’apprendistato,
che vengono successivamente esaminati in sede di Struttura di coordinamento
Regione-Province-parti sociali. In seguito all’emanazione di un bando pubblico
rivolto agli enti bilaterali, la Regione Veneto ha approvato dei progetti relativi ad
azioni di monitoraggio quantitative e qualitative; in particolare, il piano di monito-
raggio qualitativo prevede la realizzazione di visite presso gli enti formativi, da
effettuarsi in diversi momenti del percorso formativo, con somministrazione di
questionari rivolti ad apprendisti, docenti e tutor formativi. In una prima fase i
questionari saranno rivolti ai soli apprendisti ed avranno lo scopo di esaminare
l’andamento del percorso formativo e la qualità del servizio offerto; successiva-
mente si tratterà di rilevare il livello di gradimento/soddisfazione di apprendisti,
docenti e tutor formativi. La somministrazione di questionari di gradimen-
to/soddisfazione è prevista anche per tutor aziendali e/o imprenditori coinvolti
nelle attività formative.
In Lombardia va segnalata la particolare attenzione dedicata dalla Provincia di
Cremona alle attività di monitoraggio e valutazione; la Provincia elabora un vero
e proprio Piano che prevede attività che vanno dal monitoraggio quantitativo
(realizzato attraverso l’estrazione ed il commento di varie tabelle di dati), alle rela-
zioni qualitative di fine corso (elaborate dagli enti formativi), dai questionari di
customer satisfaction (rivolti ad apprendisti e tutor rispetto ai corsi frequentati),
ai focus group destinati ai tutor aziendali. Risultato finale è un report che consen-
te la lettura trasversale dei singoli rapporti relativi alle varie azioni previste nel
Piano di valutazione. Restando in Lombardia, la Provincia di Pavia ha avviato nel
corso del 2005 un’attività di monitoraggio dei percorsi svolti che ha previsto
l’adozione dei seguenti strumenti di rilevazione: questionario di gradimento di
fine corso compilato dai partecipanti; scheda di valutazione compilata dai tutor;
scheda di valutazione compilata dai docenti; relazione di fine corso a cura degli
enti attuatori; questionario compilato dalle aziende. I risultati di tale attività ven-
gono dettagliati nella scheda di monitoraggio provinciale. Gli aspetti principali
messi in rilievo dall’analisi dei dati sono: punti forti e punti deboli del sistema di
formazione; problematiche messe in evidenza dai docenti e dai partecipanti;
suggerimenti volti al miglioramento del sistema.
Numerose Regioni/Province hanno invece realizzato attività di monitoraggio e
valutazione ex post degli interventi formativi avvalendosi per lo più di questiona-
ri somministrati agli attori coinvolti nel sistema di apprendistato.

2.3 Le altre
azioni di sistema:
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Nella Provincia Autonoma di Trento le attività di monitoraggio sono affidate a
consulenti esterni che, attraverso dei questionari, hanno verificato la soddisfazio-
ne degli apprendisti per le attività formative. Anche in Toscana è stato rilevato il
parere degli apprendisti rispetto alla formazione avvalendosi della somministra-
zione di questionari di gradimento; l’amministrazione regionale ha previsto inol-
tre la somministrazione di questionari di ingresso e di uscita per gli apprendisti,
attraverso i quali sono state rilevate criticità, elementi di successo e suggerimen-
ti per lo sviluppo qualitativo e funzionale dell’attività formativa. In Abruzzo è pre-
vista la realizzazione di un’indagine che, tramite la somministrazione di un que-
stionario elaborato dall’Isfol, permetterà la valutazione della formazione esterna
per l’apprendistato.
Accanto a tali analisi alcune amministrazioni regionali/provinciali hanno promos-
so attività di ricerca volte a valutare aspetti specifici dell’apprendistato sul terri-
torio. Le amministrazioni provinciali piemontesi, ad esempio, hanno continuato il
lavoro di analisi (metodologica, didattica, organizzativa) del processo formativo
degli apprendisti e sono ora in fase di realizzazione analisi e studi sugli appren-
disti minorenni. Sempre a livello provinciale, in Toscana sono state realizzate
varie indagini sull’apprendistato nel territorio di riferimento e alcune analisi sui
fabbisogni formativi delle imprese.
Numerose sono, infine, le Regioni e/o Province che hanno svolto attività di infor-
mazione e promozione dell’apprendistato e della formazione per apprendisti. Tali
attività prevedono, nella maggior parte dei casi, attività di informazione e divul-
gazione varie: attività informative di sportello; elaborazione di dati per la divulga-
zione; predisposizione materiale informativo; realizzazione attività informative sui
mass media; organizzazione di eventi, convegni, seminari, incontri di formazione
e informazione destinati ai soggetti coinvolti nel sistema.
In particolare, l’amministrazione regionale ligure intende realizzare, in collabora-
zione con gli enti bilaterali, un piano di promozione e diffusione mirato al coinvol-
gimento delle imprese liguri. Il Friuli Venezia Giulia ha messo a disposizione delle
aziende un numero verde attraverso il quale degli organismi tecnici forniscono
assistenza per la compilazione del piano formativo individuale.
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2.4 LE RISORSE PER I SISTEMI DI FORMAZIONE 
PER L’APPRENDISTATO

Per sostenere il sistema dell’apprendistato vengono impegnate annualmente una
certa quantità di risorse pubbliche, distribuite su due linee di spesa:
- risorse necessarie a coprire l’onere delle agevolazioni contributive concesse

alle imprese che assumono apprendisti o che trasformano il contratto a tempo
indeterminato;

- risorse necessarie per l’erogazione delle attività formative e dei servizi collegati.

Le prime sono stanziate esclusivamente a livello centrale, mentre le altre sono
risorse erogate dalle Regioni, per gran parte a valere sui trasferimenti statali.
Gli sgravi contributivi previsti per i datori di lavoro che assumono con contratto di
apprendistato pesano in misura significativa sul bilancio dello Stato: dati INPS hanno
infatti previsto per il 2006 una spesa superiore ai 2,6 miliardi di euro (cfr. tab. 21).
Nel quadro della spesa per le politiche del lavoro ed in relazione al 2005, è stato
calcolato che il costo sostenuto dallo Stato per l’apprendistato costituisce il 41,5%
del totale speso per gli incentivi sull’occupazione, il 32,1% della spesa totale per
le politiche attive per il lavoro, ossia quelle che promuovono l’occupazione, ed il
28,3% di quella del complesso delle politiche del lavoro.
Tale impegno è aumentato progressivamente negli anni in parallelo con l’aumento
degli occupati in apprendistato, determinando un incremento della spesa supe-
riore al 67% fra il 2000 ed il 2006.

Tabella 21
Spese per le
sottocontribuzioni
legate ai
contratti di
apprendistato.
Anni 2000-2006

Indicatori 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006*

Spese (milioni
di euro)

1.567 1.636 1.769 1.969 1.981 2.133 2.623

% su totale incentivi 30,1 25,7 22,1 34,2 34,2 41,5 n.d.

% su politiche attive
(esclusi servizi per
l’impiego)

21,4 18,9 18,7 25,8 25,8 32,1 n.d.

% su politiche
del lavoro

17,7 15,8 17,1 22,5 22,5 28,3 n.d.

(*) Dati di previsione

Fonte: elaborazione MLPS su dati INPS
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L’importante volume di spesa legato alle sottocontribuzioni dei contratti di
apprendistato ha senz’altro avuto un ruolo decisivo nelle modifiche apportate
dalla legge finanziaria. La legge finanziaria del 2007, infatti, ha previsto un
aumento dei costi previdenziali a carico del datore di lavoro e l’estensione del-
l’indennità giornaliera di malattia a questa categoria contrattuale. A partire da
gennaio 2007 la contribuzione dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti arti-
giani e non prevista attualmente15 cessa di esistere e viene rideterminata al 10%
della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Nel caso di imprese con nume-
ro di occupati pari o inferiore a nove, tale onere contributivo viene ridotto a 1,5
punti percentuali nel primo anno di contratto, 3 punti percentuali nel secondo
anno, mentre negli anni successivi l’aliquota resta del 10%. L’Inps ha chiarito che
gli anni di contratto si calcolano rispetto al singolo apprendista16.
Alle spese per le sottocontribuzioni vanno aggiunte le risorse stanziate annual-
mente dalle Regioni e Province Autonome per il finanziamento dei sistemi di for-
mazione per l’apprendistato, che in gran parte provengono da trasferimenti sta-
tali. A fronte di uno stanziamento nazionale di risorse pari a 100 milioni di euro
l’anno, Regioni e Province Autonome possono incrementare la quota loro attri-
buita ricorrendo a risorse proprie o del POR.
Nel 2005 le amministrazioni regionali hanno destinato complessivamente oltre
160 milioni di Euro al finanziamento del sistema di formazione per l’apprendistato
ed alle azioni a supporto di esso (cfr. tab. 22). Analizzando l’arco temporale 2003-
2005, si rileva nel corso degli anni un andamento irregolare degli impegni com-
plessivi per la formazione per l’apprendistato. Dopo una sostanziale diminuzione
nel 2004, le risorse regionali impegnate tornano ad aumentare del 13,3% in rife-
rimento al 2005.

2.4 Le risorse per
i sistemi di
formazione 

per
l’apprendistato

15 Contribuzione pari a 2,88 euro settimanali a carico delle aziende soggette all’iscrizione INAIL, 2,79
euro per le aziende non soggette all’obbligo assicurativo INAIL, mentre per le aziende artigiane la
quota è pari a 0,02 euro settimanali.

16 Cfr. Circolare n. 22 del 23 gennaio 2007.
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Tabella 22
Risorse per
l’apprendistato
impegnate dalle
Regioni nel corso
degli anni 2003,
2004, 2005
(valori assoluti in
Euro) e
variazione %
rispetto all’anno
precedente per il
2004 e 2005

Regioni
Risorse impegnate

Variaz. % sull'anno
precedente

2003 2004 2005 2004/2003 2005/2004

Piemonte 29.463.162,00 9.389.359,28 29.810.569,64 -68,1 217,5

Valle d’Aosta n.d. n.d. * 64.500,00 - - 

Lombardia 16.853.896,00 14.010.325,76 8.010.065,78 -16,9 -42,8

Prov. Bolzano 22.100.000,00 22.250.000,00 22.100.000,00 0,7 -0,7

Prov. Trento 2.621.708,00 1.909.980,01 2.320.527,31 -27,1 21,5

Veneto 18.777.046,00 19.144.846,00 33.852.534,00 2,0 76,8

Friuli Venezia Giulia 8.276.437,00 9.805.788,25 11.518.686,00 18,5 17,5

Liguria 8.557.100,00 10.169.249,00 9.004.691,99 18,8 -11,5

Emilia Romagna 27.600.081,00 25.639.415,34 16.584.080,00 -7,1 -35,3

Toscana 13.988.190,00 12.873.330,06 5.698.255,91 -8,0 -55,7

Umbria 767.864,00 2.159.585,99 1.982.006,00 181,2 -8,2

Marche 9.558.484,00 4.130.492,22 4.583.853,01 -56,8 11,0

Lazio n.d. n.d. 0 - - 

Abruzzo 2.379.837,00 1.772.239,40 0 -25,5 -100,0

Molise **286.255,00 1.032.000,00 516.000,00 260,5 -50,0

Campania 4.427.063,00 3.585.917,24 2.288.391,57 -19,0 -36,2

Puglia n.d. n.d. 8.409.224,00 - - 

Basilicata 811.735,00 484.021,44 1.450.690,84 -40,4 199,7

Calabria 2.874.745,00 n.d. n.d. - - 

Sicilia n.d. n.d. n.d. - - 

Sardegna 1.941.980,00 2.980.801,12 1.961.600,00 53,5 -34,2

Nord-Ovest 54.874.158,00 33.568.934,04 46.889.827,41 -38,8 39,7

Nord-Est 79.375.272,00 78.750.029,60 86.375.827,31 -0,8 9,7

Centro 24.314.538,00 19.163.408,27 12.264.114,92 -21,2 -36,0

Sud e Isole 12.721.615,00 9.854.979,20 14.625.906,41 -22,5 48,4

Italia 171.285.583,00 141.337.351,11 160.155.676,05 -17,5 13,3

(*) non sono computate le risorse per attività di assistenza tecnica alla Regione e per lo sviluppo del sistema

informativo che gravano sul POR e che intervengono nel sistema apprendistato

(**) Dato relativo alle risorse spese e non all’impegno

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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Nel leggere il dato è necessario considerare l’avvenuta comunicazione nel
2005 delle informazioni da parte della Puglia; infatti, l’ammontare degli impe-
gni stanziati da tale Regione giustifica da solo buona parte del tasso di varia-
zione rispetto all’anno precedente. Escludendo la Puglia, tutte le Regioni
appartenenti all’area meridionale fanno rilevare un calo sostanziale delle risor-
se impegnate per il 2005: si va da un decremento minimo del -34,2% in Sar-
degna ad una diminuzione degli impegni del -70% in Basilicata, che si attesta
come Regione con il più alto decremento a livello nazionale. La riduzione delle
risorse impegnate avviene in un quadro in cui il Meridione è la macro-area che
fa rilevare il più basso tasso di coinvolgimento degli apprendisti in attività for-
mative (4,3%, contro una media nazionale del 20,4%. Cfr. tab. 13); se nel 2005
comunque il numero di apprendisti coinvolti in formazione è cresciuto rispetto
al 2004 (+48%), la riduzione delle risorse impegnate è destinata a produrre i
suoi effetti negli anni successivi.
Nel Centro Italia è la Toscana a presentare il decremento percentuale più signifi-
cativo; infatti nel 2005 le risorse impegnate si sono più che dimezzate rispetto
all’anno precedente; Marche ed Umbria, invece, presentano variazioni poco
significative sia a livello percentuale che in termini di valori assoluti.
Nell’area nord-occidentale va evidenziato come un tasso di variazione positivo
rispetto all’anno precedente vada imputato al forte incremento degli impegni
per il 2005 del Piemonte (+217,5%); di contro la Lombardia e, in misura per-
centualmente inferiore, la Liguria registrano una riduzione delle risorse impe-
gnate.
Nonostante il tasso di variazione medio sia più contenuto, l’area nord-orientale è
l’unica zona a presentare un generale aumento degli impegni a livello regionale;
infatti, se si esclude l’Emilia Romagna che per il 2005 ha previsto una sostanzia-
le diminuzione delle risorse impegnate, le restanti Regioni mostrano tutte un
incremento, che nel caso del Veneto risulta essere il più alto anche a livello nazio-
nale (+76,8%). La volontà di mettere a regime la formazione per l’apprendistato
ha infatti reso necessario in alcune Regioni lo stanziamento di ulteriori risorse
necessarie al finanziamento delle attività.
Come mostra la successiva tabella 23, le Regioni che stanziano risorse aggiun-
tive a quelle nazionali sono quelle che hanno come obiettivo la messa a regime
dell’apprendistato o comunque le amministrazioni regionali impegnate in un
importante lavoro di regolamentazione dell’istituto.
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Tabella 23
Composizione
percentuale delle
risorse impegnate
per provenienza
dei fondi. Valori
%, anno 2005

Regioni risorse proprie risorse POR risorse nazionali TOT

Piemonte 10,5 9,6 79,9 100,0

Valle d’Aosta - - 100,0 100,0

Lombardia n.d. n.d. n.d. -

Prov. Bolzano 86,5 - 13,5 100,0

Prov. Trento 33,3 12,3 54,4 100,0

Veneto - - 100,0 100,0

Friuli Venezia Giulia - 47,5 52,5 100,0

Liguria - 24,7 75,3 100,0

Emilia Romagna - - 100,0 100,0

Toscana 3,6 3,3 93,1 100,0

Umbria - - 100,0 100,0

Marche - 0,2 99,8 100,0

Lazio n.d. n.d. n.d. -

Abruzzo n.d. n.d. n.d. -

Molise - - 100,0 100,0

Campania - - 100,0 100,0

Puglia - - 100,0 100,0

Basilicata - - 100,0 100,0

Calabria n.d. n.d. n.d. -

Sicilia n.d. n.d. n.d. -

Sardegna - - 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali

Rispetto alla tipologia di risorse impegnate, oltre alle Province Autonome dichiarano
di utilizzare risorse proprie il Piemonte e la Toscana. Sono invece sei le amministra-
zioni a destinare all’apprendistato anche risorse del POR; si distingue il Friuli Vene-
zia Giulia dove, a differenza delle altre Regioni che traggono da questa fonte solo una
minima parte delle risorse (ed in particolar modo le Marche con lo 0,1%), tali fondi
costituiscono quasi la metà del finanziamento totale destinato all’apprendistato.
Fra le amministrazioni che hanno fatto ricorso a fondi diversi da quelli nazionali
si annoverano il Piemonte e la Liguria, che hanno scelto di coinvolgere nella for-
mazione tutti gli apprendisti, e la Provincia di Trento, dove sono previste molte-
plici attività formative in relazione all’apprendistato.
Le risorse impegnate dalle Regioni sono destinate al finanziamento delle attività
di formazione per gli apprendisti e, per una minima parte, all’implementazione
delle attività di supporto (cfr. tab. 24), quali iniziative informative, azioni di moni-
toraggio e valutazione, pubblicizzazione e promozione dell’istituto dell’apprendi-
stato, formazione degli operatori di sistema.
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La percentuale media di risorse impegnate dalle Regioni per le attività di forma-
zione è la medesima dell’anno precedente e si attesta sul 95,9%. In linea con
quanto previsto dai decreti ministeriali di ripartizione delle risorse regionali, le
risorse destinate alle attività collegate sono quindi inferiori al 10%.
Le amministrazioni regionali che investono maggiormente nelle azioni di suppor-
to sono la Basilicata (19,6%), impegnata nel lavoro di costruzione del sistema
informativo regionale, e la Lombardia (14,4%); anche la Provincia di Trento,
l’Umbria, il Molise e la Campania hanno impegnato una quota significativa di risor-
se in queste attività ma, a differenza delle prime, lo hanno fatto nel limite del 10%.
Altre Regioni hanno scelto invece di destinare tutte le risorse alle attività di for-
mazione, si tratta nello specifico di Puglia e Sardegna.

Tabella 24
Ripartizione 
delle risorse

impegnate per
l’apprendistato

dalle Regioni nel
corso dell’anno

2005 fra attività
formative e

attività collegate.
Valori assoluti 

in Euro e
composizione %

Regioni

Risorse impegnate per % risorse impegnate per

Totale
attività di
formazione

attività
collegate

attività di
formazione

attività
collegate

Piemonte 29.810.569,64 28.360.569,64 1.450.000,00 95,1 4,9

Valle d’Aosta * 64.500,00 0,00 64.500,00 0,00 100

Lombardia 8.010.065,78 6.855.825,99 1.154.239,79 85,6 14,4

Prov. Bolzano 22.100.000,00 21.500.000,00 600.000,00 97,3 2,7

Prov. Trento 2.320.527,31 2.076.138,61 244.388,70 89,5 10,5

Veneto 33.852.534,00 33.032.534,00 820.000,00 97,6 2,4

Friuli Venezia Giulia 11.518.686,00 11.438.703,00 79.983,00 99,3 0,7

Liguria 9.004.691,99 8.544.950,79 459.741,20 94,9 5,1

Emilia Romagna 16.584.080,00 16.247.030,00 337.050,00 98,0 2,0

Toscana 5.698.255,91 5.265.202,03 433.053,88 92,4 7,6

Umbria 1.982.006,00 1.783.805,46 198.200,60 90,0 10,0

Marche 4.583.853,01 4.418.275,53 165.577,48 96,4 3,6

Lazio n.d. n.d. n.d. - -

Abruzzo 0 - - - -

Molise 516.000,00 464.400,00 51.600,00 90,0 10,0

Campania 2.288.391,57 2.059.552,41 228.839,16 90,0 10,0

Puglia 8.409.224,00 8.409.224,00 0,00 100 0,0

Basilicata 1.450.690,84 1.166.301,84 284.389,00 80,4 19,6

Calabria n.d. n.d. n.d. - -

Sicilia n.d. n.d. n.d. - -

Sardegna 1.961.600,00 1.961.600,00 0,00 100,0 0,0

Italia 160.155.676,05 153.584.113,30 6.571.562,81 95,9 4,1

(*) non sono computate le risorse per attività di assistenza tecnica alla Regione e per lo sviluppo del sistema

informativo che gravano sul POR e che intervengono nel sistema apprendistato

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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Tabella 25
Risorse dalle
Regioni nel corso
degli anni 2002,
2003, 2004
(valori assoluti 
in Euro) e
variazione %
rispetto all’anno
precedente per il
2003 e 2004 

Regioni
Risorse spese

Variaz. % su anno
precedente

2002 2003 2004 2003 2004

Piemonte 13.129.414,00 15.631.065,40 8.875.953,13 19,1 -43,2

Valle d’Aosta n.d. 575.456,00 n.d. - - 

Lombardia 24.361.880,00 7.895.700,28 9.293.241,19 -67,6 17,7

Prov. Bolzano 21.000.000,00 22.100.000,00 22.250.000,00 5,2 0,7

Prov. Trento 2.141.865,00 1.959.699,38 1.609.190,03 -8,5 -17,9

Veneto 12.854.772,00 23.245.328,00 4.282.398,00 80,8 -81,6

Friuli Venezia Giulia 7.083.477,00 7.091.372,44 7.125.079,00 0,1 0,5

Liguria 2.528.318,00 1.822.999,17 1.161.916,00 -27,9 -36,3

Emilia Romagna 17.618.734,00 23.359.887,19 23.282.204,10 32,6 -0,3

Toscana 5.468.871,00 8.135.389,84 7.899.413,60 48,8 -2,9

Umbria 615.529,00 212.839,73 * 55.460,00 -65,4 -73,9

Marche 1.811.753,00 599.390,18 2.795.036,75 -66,9 366,3

Lazio n.d. n.d. n.d. - - 

Abruzzo 757.154,00 657.863,09 n.d. -13,1 - 

Molise 84.137,00 286.255,00 296.103,00 240,2 3,4

Campania 22.910,00 1.305.301,40 1.658.233,82 5.597,5 27,0

Puglia n.d. n.d. 1.993.611,00 - - 

Basilicata 164.221,00 327.713,13 384.042,34 99,6 17,2

Calabria n.d. n.d. n.d. - - 

Sicilia n.d. n.d. n.d. - - 

Sardegna n.d. n.d. n.d. - - 

Nord-Ovest 40.019.612,00 25.925.220,85 19.331.110,32 -35,2 -25,4

Nord-Est 60.698.848,00 77.756.287,01 58.548.871,13 28,1 -24,7

Centro 7.896.153,00 8.947.619,75 10.749.910,35 13,3 20,1

Sud e Isole 1.028.422,00 2.577.132,62 4.331.990,16 150,6 68,1

Italia 109.643.035,00 115.206.260,23 92.961.881,96 5,1 -19,3

(*) dati relativi alla sola Provincia di Terni

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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Per valutare invece la spesa per l’apprendistato, l’ultimo dato disponibile fa rife-
rimento al 2004. Nel corso del 2004 le Regioni hanno speso per l’apprendistato
quasi 93 milioni di euro (cfr. tab. 25). Si tratta di un importo inferiore del 19,3% a
quello speso l’anno precedente, decremento che va ad interrompere il trend di
crescita rilevato nel triennio 2001-2003. Nel dettaglio, tale fenomeno riguarda
esclusivamente le due aree settentrionali, dove si rileva un identico tasso di
variazione rispetto al 2003, ed è attribuibile in larga parte alle variazioni registra-
te in Piemonte e Veneto.
Il confronto dei dati sull’impegno con quelli sulla spesa va effettuato ed esami-
nato con grande cautela, soprattutto con riferimento ad un sistema, come quel-
lo dell’apprendistato, ancora in via di costruzione. È infatti evidente che le risor-
se impegnate in un anno si trasformano in spesa solo negli anni successivi; tut-
tavia, tale confronto può dare indicazioni di massima sulla direzione in cui si
muovono le amministrazioni.
Confrontando i dati sulla spesa con quelli degli impegni relativi allo stesso anno il
2004, si evince come in linea generale un numero alto di Regioni abbia speso
molto meno rispetto all’impegnato. In media le amministrazioni regionali hanno
utilizzato le risorse in misura inferiore agli impegni, del 34%. Tale tendenza inte-
ressa tutte le aree territoriali e, in particolare, la Liguria (-88,6%), seguita dal Vene-
to (-77,6%) e dal Molise (-71,3%). Tale andamento dovrebbe essere il segnale di
sistemi territoriali in crescita, in cui l’offerta formativa si sta progressivamente
estendendo, per coinvolgere una quota sempre più ampia di apprendisti.

2.4 Le risorse per
i sistemi di
formazione 

per
l’apprendistato



3.1 L’APPRENDISTATO PER L’ESPLETAMENTO DEL DIRITTO
DOVERE DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE: IL PUNTO
SULL’ATTUAZIONE

L’analisi svolta nell’ambito del rapporto di monitoraggio 2004-0517 sottolineava
la scarsa attenzione che ha fino ad ora ricevuto l’apprendistato per l’espleta-
mento del diritto-dovere all’istruzione e formazione. Infatti, in nessun territorio è
stata ancora definita una regolamentazione di tale istituto, almeno nelle forme
previste dall’art. 48 del decreto legislativo n. 276/03, ovvero attraverso un’intesa
con i Ministeri del lavoro e dell’istruzione.
Pertanto, ad oggi l’unico contratto di apprendistato che rimane disponibile per
l’assunzione dei minori è quello disegnato dalla legge n. 196/97 e dal DPR n.
257/2000.
Il precedente rapporto di monitoraggio si soffermava sulle possibili cause del
ritardo nell’implementazione dell’art. 48, individuate in primo luogo in problemi
“tecnici”, ascrivibili al mancato completamento dell’attuazione della riforma del
sistema di istruzione e formazione professionale promossa dalla legge n.
53/2003 (legge “Moratti”). Infatti, pur essendo inserito in un provvedimento di
riforma di mercato del lavoro in quanto strumento per l’occupazione, l’apprendi-
stato per l’espletamento del diritto dovere si configura parimenti come una com-
ponente essenziale del sistema di istruzione e formazione; deve quindi essere
regolamentato in coerenza con le previsioni dettate in attuazione della legge
53/03, che però sono state emanate con tempi lunghi, tanto che solo il 17 otto-
bre 2005 è stato definitivamente approvato il decreto legislativo sul secondo
ciclo (D.Lgs. n. 226/2005).
La nuova legislatura si è aperta all’insegna di una ri-definizione della riforma del
sistema di istruzione e in tempi molto rapidi sono già stati varati i primi provve-
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17 Cfr. ISFOL, La transizione dall’apprendistato agli apprendistati, I Libri del FSE, giugno 2006.
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dimenti. Infatti, la legge finanziaria per il 2007 ha reso obbligatoria la partecipa-
zione al sistema di istruzione per almeno dieci anni e contestualmente ha eleva-
to l’età di accesso al mercato del lavoro da quindici a sedici anni (l. n. 296/2006,
art. 1, comma 322); il decreto-legge n. 7/2007 (dl “Bersani”18) ha modificato il
D.Lgs. 226/05 ridefinendo il sistema dell’istruzione secondaria con l’inserimento
degli istituti tecnici e degli istituti professionali. Inoltre, il Consiglio dei ministri ha
approvato un disegno di legge per il riordino dell’istruzione tecnico professiona-
le, che prevede l’adozione di linee guida «al fine di realizzare organici raccordi tra
i percorsi degli istituti tecnico-professionali e i percorsi di istruzione e formazione
professionale».
Fra questi ultimi percorsi sarebbe compreso anche l’apprendistato.
Il dibattito mai interrotto sulla riforma del sistema di istruzione nel ciclo secon-
dario ha certamente rallentato la regolamentazione dell’apprendistato per l’e-
spletamento del diritto dovere, ma l’istituto soffre di altri elementi strutturali di
debolezza:
• l’utenza interessata di adolescenti esprime una domanda di lavoro che è in

costante diminuzione, mentre cresce la partecipazione al sistema scolastico;
• dati i vincoli posti al lavoro minorile e il maggiore “onere formativo” posto a

carico degli apprendisti minori, anche l’offerta di lavoro si è spostata verso
fasce di età più elevate e un’ulteriore spinta in tale direzione è impressa dal-
l’elevamento a sedici anni dell’età di ingresso al lavoro (l. 296/07).

In realtà molte Regioni, nel momento in cui hanno definito un provvedimento
legislativo di regolamentazione del decreto legislativo n. 276/03, hanno fatto
riferimento alle tre fattispecie che il contratto può assumere. Lo schema
seguente riporta il quadro dei provvedimenti adottati dalle Regioni e Province
Autonome che contemplano anche l’implementazione dell’apprendistato per il
diritto dovere.

3.1
L’apprendistato

per
l’espletamento

del diritto dovere
di istruzione e
formazione: il

punto
sull’attuazione

18 Il decreto legge è stato convertito in legge n. 40 del 2007.
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In alcuni dei provvedimenti citati il riferimento all’apprendistato per il diritto dove-
re consiste solo in un rinvio a successivi atti di regolamentazione, generalmente
da emanarsi a cura della Giunta (Lombardia, Friuli Venezia Giulia, Marche, Sar-
degna); si tratta per lo più di Regioni che hanno emanato una legge complessi-
va sull’occupazione, contenente uno o più articoli dedicati alle tre tipologie di
apprendistato, in cui non si riscontra alcun elemento di innovazione rispetto al
quadro tracciato dall’art. 48 del D.Lgs. 276/03. Nessuna delle amministrazioni
citate ha emanato ulteriori atti sull’apprendistato in diritto-dovere in attuazione
della legge regionale.
In altri casi il testo legislativo regionale, generalmente articolato in alcune norme
comuni a tutte le tipologie di apprendistato e altre specifiche per ciascuna tipo-
logia, contiene qualche indicazione di merito per l’attuazione dell’apprendistato
per il diritto-dovere. Di seguito vengono esaminati tali provvedimenti regionali
che però mancano di quell’intesa con i Ministeri del lavoro e dell’istruzione pre-
scritta dall’art. 48 del decreto legislativo n. 276/03.
Nella legge regionale emanata dall’Emilia Romagna (L.R. n. 17/2005) il rinvio della
regolamentazione alla Giunta viene operato all’insegna di una sorta di criterio
direttivo: la Regione privilegia le modalità proprie della programmazione integra-
ta fra istruzione e formazione per l’acquisizione di competenze e/o di una quali-
fica. Pertanto c’è da attendersi che l’impianto dell’offerta formativa per gli

3.1
L’apprendistato
per
l’espletamento
del diritto dovere
di istruzione e
formazione: il
punto
sull’attuazione

Provvedimenti già emanati:

Piemonte: legge regionale n. 2/2007 recante “Disciplina degli aspetti formativi del contratto di
apprendistato”

Lombardia: legge regionale n. 22/2006 su “Il mercato del lavoro in Lombardia”

Prov. Bolzano: legge provinciale n. 2/2006 recante “Ordinamento dell’apprendistato”

Prov. Trento: Protocollo d’intesa con le parti sociali del luglio 2005 legge provinciale n. 6/2006
recante “Disciplina della formazione in apprendistato”

Friuli Venezia Giulia: legge regionale n. 18 del 09.08.05 recante “Norme regionali per l’occupazione,
la tutela e la qualità del lavoro”

Emilia Romagna: legge regionale n. 17/2005 “Norme per la promozione dell’occupazione, della qualità,
sicurezza e regolarità del lavoro”

Toscana: legge regionale n. 20/2005 DPGR n. 22/R/2005 DD n. 610/2005

Marche: legge regionale n. 2/2005 “Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro“

Sardegna: legge regionale n. 20/2005

Provvedimenti in corso di approvazione:

Veneto: DDL sul lavoro approvato dalla Giunta a novembre 2006

Umbria: disegno di legge di disciplina dell’apprendistato approvato dalla Giunta a settembre 2006

Campania: DDL “Testo unico della normativa della Regione Campania in materia di Lavoro e
Formazione professionale per la promozione della Qualità del lavoro” approvato dalla Giunta a
settembre 2006
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apprendisti minori sarà definito prevedendo il coinvolgimento del sistema di
istruzione.
La legge regionale n. 20/2005 della Toscana rinvia la regolamentazione delle tre
tipologie di apprendistato al relativo Regolamento n. 22 del 2005. Il Capo II è
dedicato all’apprendistato per l’espletamento del diritto dovere all’istruzione e
formazione e contiene disposizioni relative alla durata del contratto, alle caratte-
ristiche della formazione formale esterna e all’erogazione della formazione azien-
dale, che per lo più si inseriscono nelle direttrici tracciate dall’art. 48 del decreto
legislativo 276/03, ma anche, in parte, lo “rinnovano”.
Infatti, la durata del contratto viene rimessa alla contrattazione collettiva, laddo-
ve la norma nazionale prevedeva che tale durata fosse non superiore a tre anni
e determinata in funzione «della qualifica da conseguire, del titolo di studio, dei
crediti professionali e formativi acquisiti, nonché del bilancio delle competenze
realizzato dai servizi pubblici per l’impiego o dai soggetti privati accreditati,
mediante l’accertamento dei crediti formativi definiti ai sensi della legge 28 marzo
2003, n. 5319».
La formazione esterna viene data in 240 ore annue, riprendendo sostanzialmente il
monte ore previsto dalla legge 196/97 e dal DPR n. 257/2000 per gli apprendisti in
obbligo formativo; tali ore possono essere variamente distribuite nei diversi anni di
contratto. La formazione esterna è dedicata esclusivamente al recupero delle com-
petenze di base, articolate secondo le aree identificate per i percorsi triennali del-
l’istruzione e formazione professionale, ossia: area dei linguaggi, area tecnologica,
area scientifica, area socio economica. Pertanto, la Regione fa la scelta di far pre-
valere l’obiettivo dell’acquisizione di competenze minime di “cittadinanza” per gli
apprendisti minori, a scapito dell’acquisizione di competenze professionali che
avviene esclusivamente all’interno dell’azienda. Inoltre, nell’articolazione delle com-
petenze di base si ricorre a quella contenuta nell’accordo Stato-Regioni del gen-
naio 2004, che ha definito gli standard minimi per i percorsi triennali della forma-
zione professionale; in questo modo, la Regione Toscana porta avanti quell’inte-
grazione fra strumento contrattuale e opzione del sistema formativo che caratte-
rizza tale tipologia di apprendistato, come definita dal decreto legislativo n. 276/03.
Ancora, c’è da sottolineare che secondo la previsione del regolamento regiona-
le le 240 ore di formazione esterna possono essere erogate solo da strutture for-
mative accreditate; ciò non esclude la possibilità di erogare ulteriore formazione
in azienda, secondo quanto previsto dalla contrattazione collettiva.
Per gli apprendisti minori è previsto l’accesso all’esame per il conseguimento
della qualifica professionale al termine del contratto; ciò significa che si ritiene
che le 240 ore annue di formazione esterna dedicate alle competenze di base
insieme al percorso realizzato in azienda consentano di raggiungere standard for-
mativi minimi corrispondenti a quelli dei percorsi triennali.
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19 Cfr. art. 48, comma 2 del decreto legislativo n. 276 del 2003.



| 3 L’APPRENDISTATO PER I MINORI 85

Alle norme contenute nel Capo II del Regolamento emanato dalla Regione
Toscana, specificatamente dedicato all’apprendistato per il diritto dovere, si
aggiungono quelle della parte generale, che disciplinano il piano formativo indi-
viduale, la certificazione e il riconoscimento dei crediti, che si applicano anche al
presente istituto.
Molto vicina alla regolamentazione della Regione Toscana si colloca la legge
emanata dalla Regione Piemonte, approvata solo nel gennaio 2007. La legge
regionale n. 2 disciplina gli aspetti formativi dei contratti di apprendistato e al
capo II tratta del “contratto di apprendistato per giovani fino ai diciotto anni”: sin-
golarmente, infatti, la Regione adotta una denominazione diversa rispetto a quel-
la utilizzata dall’art. 48 del decreto legislativo 276/03.
Per quanto riguarda la formazione, la legge conferma la previsione di 240 ore
annue di formazione formale esterna all’impresa; anche in questo caso di tratta
di una previsione media, suscettibile quindi di diversa articolazione nelle varie
annualità. La formazione esterna è finalizzata all’acquisizione delle sole compe-
tenze di base previste dagli standard formativi regionali dei percorsi di qualifica,
definiti nel rispetto dei livelli esenziali delle prestazioni in materia di istruzione e
formazione professionale. Tale formazione si svolge presso le istituzioni formati-
ve accreditate che rilasciano una qualifica professionale.
Anche in questo caso deve ritenersi che la Regione abbia stabilito un volume
minimo di formazione obbligatoria riferito alla sola formazione esterna, che
potrebbe essere incrementato dalla contrattazione collettiva qualora si ritenesse
necessaria anche un certa formazione formale interna.
La Provincia di Trento è intervenuta dapprima stipulando un Protocollo d’intesa
con le parti sociali che riguarda le tre tipologie di apprendistato e pertanto com-
prende norme relative anche all’apprendistato per il diritto dovere; più recente-
mente a ottobre 2006 è stata approvata la legge provinciale n. 6 recante “Disci-
plina della formazione in apprendistato”. Tale provvedimento legislativo dètta
solo norme generali, in attesa del Regolamento di attuazione; per cui il riferi-
mento programmatico continua ad essere il Protocollo d’intesa.
Nel documento viene definita una disciplina degli aspetti formativi dell’apprendi-
stato per il conseguimento del diritto dovere che si configura come uno sviluppo
della sperimentazione che la provincia aveva avviato già con l’anno 2004. L’im-
pegno di formazione formale è aumentato a 320 ore annue e per tale maggiore
onere rispetto a quanto previsto dalla normativa vigente (l. n. 196/97 e DPR n.
257/2000) la Provincia si impegna a concedere contributi alle aziende.
Le ore di formazione formale vengono dedicate per metà all’apprendimento di
competenze culturali presso gli istituti scolastici (scuole medie e istituti profes-
sionali) e per l’altra metà all’apprendimento di competenze professionali. Nel-
l’ambito delle ore dedicate alle competenze professionali, 100 ore possono esse-
re realizzate in azienda, sulla base di progetti concordati con le scuole e i centri
di formazione. Nei paragrafi che seguono verranno date ulteriori indicazioni sulle
modalità di attuazione della sperimentazione.
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Si discosta, invece, dagli interventi regionali finora illustrati il provvedimento
approvato dalla Provincia di Bolzano (legge provinciale n. 2/2006), imperniato
sulla regolamentazione di un unico contratto di apprendistato che prevede tre
possibili uscite in relazione ai requisiti di ingresso degli apprendisti e al titolo da
acquisire:
a conseguimento di una qualifica professionale che comporta anche l’assolvi-

mento del diritto-dovere di istruzione e formazione;
b conseguimento di una qualifica professionale, una qualifica integrativa o una

specializzazione a seguito di una formazione iniziale certificata;
c conseguimento di un diploma di scuola media superiore, universitario oppure

di formazione tecnica superiore.

Già nell’impostazione della legge provinciale si rileva, quindi, una certa distanza
dall’impianto del D.Lgs. 276/03.
Alla Giunta provinciale è affidato il compito di stabilire, sentite le organizzazioni
dei datori di lavoro e dei lavoratori, l’elenco delle attività professionali che pos-
sono essere oggetto di contratto di apprendistato. Tale elenco è articolate in tre
sezioni, definite in relazione alle tre possibili “uscite”.
La legge provinciale conferma che la tipologia di apprendistato per l’assolvimen-
to del diritto-dovere ha una durata di tre anni, anche se si stabilisce che, per pro-
fessioni di particolare complessità, si possa definire una durata maggiore.
Per quanto riguarda la formazione, per ogni attività professionale oggetto di
apprendistato, la Giunta definirà un “ordinamento formativo” che comprende: la
descrizione del profilo professionale, le condizioni di accesso, la durata dell’ap-
prendistato, il quadro formativo aziendale, la quantità di formazione teorica e
pratica, il programma formativo e il procedimento di qualificazione. In ogni caso
l’apprendistato per l’assolvimento del diritto-dovere dovrà prevedere una forma-
zione esterna realizzata presso una scuola professionale delle durata complessi-
va calcolata sui tre anni di almeno 1000 ore.
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3.2 LA DINAMICA DELL’OCCUPAZIONE DEI MINORI

Dai dati forniti dalle Regioni risulta che nel 2005 sono stati occupati con contrat-
to di apprendistato 47.906 minori (cfr. tab. 26). Il dato deve intendersi approssi-
mato per difetto, vista la mancanza di informazioni per due Regioni: Lazio e Cala-
bria; per la Sicilia i dati forniti sono parziali in quanto si riferiscono solo ad alcu-
ne province.
L’incremento in valore assoluto rispetto all’anno precedente (+11,8%) risulta più
elevato della variazione percentuale rispetto al precedente anno 2004 del totale
degli apprendisti occupati (+1,3%; cfr. capitolo 1, par. 1) e sembrerebbe eviden-
ziare una accresciuta tendenza delle aziende ad assumere apprendisti minori.
Tuttavia la quota di minorenni sul totale risulterebbe pressoché invariata rispetto
all’anno precedente (8,6%, contro l’8,9% del 2004).
Approfondendo l’esame dei dati riportati in tab. 26 si rileva, però, che l’aumento
registrato nel 2005 è attribuibile, in gran parte, alle informazioni pervenute que-
st’anno da Regioni assenti nella precedente rilevazione, quali Puglia e Sicilia;
inoltre, il Veneto ha comunicato la presenza di circa 9.500 apprendisti minori, che
farebbero registrare quasi un raddoppio dell’occupazione rispetto al 2004, ma la
stessa Regione ritiene che il dato possa essere sovrastimato. Al netto dei valori
registrati per i territori menzionati, nel 2005 si registrerebbe una flessione del-
l’occupazione dei minori in apprendistato pari al -7,7%.
Tale dinamica è certamente più coerente con la leggera variazione negativa regi-
strata sulla quota di minori rispetto al totale degli apprendisti occupati.
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Tabella 26
Apprendisti 

15-17enni per
Regione e singola
età (anni 2004 e

2005 - Valori
assoluti e %)

Regioni
Anno 2005

Anno
2004 rapp 

2005/2004
15 anni 16 anni 17 anni totale totale

Piemonte 1.700 3.384 4.596 9.680 7.136 35,7%

Valle d’Aosta 0 31 83 114 110 3,6%

Lombardia 383 1.641 3.751 5.775 9.074 -36,4%

Prov. Bolzano 444 865 1.061 2.370 2.694 -12,0%

Prov. Trento 24 120 292 436 404 7,9%

Veneto 633 3.085 5.676 *9.394 5.289 77,6%

Friuli Venezia Giulia 7 65 247 319 411 -22,4%

Liguria 16 145 403 564 627 -10,0%

Emilia Romagna 1.156 3.941 5.872 10.969 10.045 9,2%

Toscana 61 308 996 1.365 2.146 -36,4%

Umbria 39 241 493 773 558 38,5%

Marche 28 239 682 949 1.204 -21,2%

Lazio n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. - 

Abruzzo 53 198 465 716 1.022 -29,9%

Molise 24 74 125 223 95 134,7%

Campania 2 3 12 17 1.300 -98,7%

Puglia 23 441 1.644 2.108 n.d. -

Basilicata 20 71 191 282 254 11,0%

Calabria n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. - 

Sicilia ** 282 458 998 1.738 n.d. -

Sardegna 0 11 103 114 462 -75,3%

Nord-Ovest 2.099 5.201 8.833 16.133 16.947 -4,8%

Nord-Est 2.264 8.076 13.148 23.488 18.843 24,7%

Centro 128 788 2.171 3.087 3.908 -21,0%

Sud e Isole 404 1.256 3.538 5.198 3.133 65,9%

Italia 4.895 15.321 27.690 47.906 42.831 11,8%

(*) Dato sovrastimato a causa della mancata comunicazione delle cessazioni

(**) Dato parziale riferito solo ad alcune province

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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Inoltre, è in linea con il trend del mercato del lavoro complessivo, dove si è regi-
strata una diminuzione dell’occupazione relativamente al solo segmento dei
minorenni. Infatti, verificando i dati delle indagini sulle forze di lavoro in riferi-
mento alla classe di popolazione dei 15-17enni risulta che nel 2005 il numero
degli occupati si è ridotto quasi del 20% (-18,6%) e il tasso di occupazione è
passato dal 4,4% del 2004 al 3,5% (cfr. tab. 27).
Tornando alla tabella 26 e alla distribuzione degli apprendisti minori per Regione,
il confronto dell’andamento dell’occupazione nell’ultimo biennio richiede ulterio-
ri considerazioni.
All’interno di un quadro dell’occupazione complessiva dei minori (cfr. tab. 27)
e di quella in apprendistato che risultano in calo per tutte le macro-aree sono
certamente possibili andamenti di segno contrario in alcune Regioni, come è il
caso del Piemonte o dell’Umbria che segnalano un incremento di apprendisti
minorenni (cfr. tab. 26); in questi territori l’aumento del ricorso all’apprendista-
to in parallelo con una diminuzione dell’occupazione complessiva dei 15-
17enni è indice di un maggiore utilizzo del contratto di apprendistato per l’as-
sunzione dei minorenni.
Tuttavia, sembrano più difficilmente spiegabili alcuni differenziali molto ampi
nel rapporto tra 2004 e 2005, che vedono quasi il raddoppio o, al contrario, il
dimezzarsi dell’occupazione degli apprendisti minori nel passaggio da un anno
all’altro; in questi casi ci si interroga sull’affidabilità degli archivi regionali, che
pure rimangono l’unica fonte disponibile in tempi brevi per l’analisi di dettaglio
dell’aggregato degli apprendisti. Infatti, spesso gli archivi regionali non vengo-
no “puliti” perché non arrivano oppure non vengono immesse nel sistema infor-
mativo le comunicazioni di cessazione dei contratti; viceversa, talvolta l’immis-
sione dell’elenco degli assunti non è completa, soprattutto quando l’archivio di
riferimento per l’apprendistato è disgiunto da quello esistente presso i centri
per l’impiego.

3.2 La dinamica
dell’occupazione
dei minori
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Alla luce delle considerazioni svolte, la conclusione che sembra ricavabile è che
l’aggregato dell’occupazione in apprendistato dei minorenni sia costituito da uno
“zoccolo duro” composto da circa 50.000 ragazzi, che mantiene pressoché inal-
terata la sua dimensione da qualche anno.
Considerato in valore assoluto, il numero di apprendisti minorenni fornito dalle
Regioni risulta molto vicino a quello del totale degli occupati nella fascia d’età 15-
17 anni. I 47.906 apprendisti di tabella 26 rappresentano infatti circa l’80% dei
61.000 minori occupati nel 2005 (cfr. tab. 27). Si direbbe che, pur non essendo mai
stata approvata una norma legislativa che impone l’assunzione degli adolescenti
solo attraverso il contratto di apprendistato, di fatto le imprese utilizzino massic-
ciamente tale tipologia di rapporto di lavoro quando assumono dei minorenni.
Tuttavia, un confronto di maggior dettaglio fra i valori assoluti dei minori com-
plessivamente occupati in Italia di fonte Istat-RCFL e i dati forniti dalle Regioni
sugli apprendisti minori rinforza le criticità evidenziate sulla affidabilità delle ban-
che dati regionali. La comparazione dei valori per macro-area evidenzia qualche

Tabella 27
Indicatori

dell’occupazione
per la

popolazione 
15-17 anni 

(anni 2004 e
2005 - val. 

ass. e %)

Età Macro-Area
Occupati (Val. ass.) Tasso di occupazione

2004 2005 2004 2005

15enni Nord Ovest 1.908 1.921 1,5 1,3

Nord Est 2.294 1.622 2,5 1,6

Centro 854 825 0,9 0,8

Sud e Isole 4.778 2.699 1,8 1,1

Italia 9.834 7.068 1,7 1,2

16enni Nord Ovest 6.100 4.491 4,7 3,7

Nord Est 4.893 3.118 5,4 3,3

Centro 1.913 1.925 1,9 1,9

Sud e Isole 8.275 7.472 3,1 3,0

Italia 21.181 17.004 3,6 3,0

17enni Nord Ovest 12.659 9.766 10,2 7,5

Nord Est 9.393 8.353 10,7 9,1

Centro 5.764 5.352 5,7 5,1

Sud e Isole 16.434 13.737 6,4 5,0

Italia 44.251 37.208 7,8 6,2

Totale 15-17enni Nord Ovest 20.668 16.178 5,5 4,1

Nord Est 16.579 13.093 6,2 4,5

Centro 8.532 8.101 2,8 2,6

Sud e Isole 29.487 23.908 3,8 3,1

Italia 75.266 61.281 4,4 3,5

Fonte: dati Istat Forze di lavoro - Media 2004 e Media 2005
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caso di eccessivo sovradimensionamento degli archivi regionali per cui il numero
di apprendisti minori occupati sarebbe superiore al totale degli occupati di età 15-
17 anni (cfr. dati per il Nord-Est). Del resto, già l’analisi compiuta nel capitolo 1 par.
2 ha rivelato alcune incoerenze degli archivi regionali nel confronto con i dati delle
indagini Istat sulle Forze di Lavoro. Critico è invece il gap registrato soprattutto per
il Sud e le Isole, che segnala una situazione in cui l’apprendistato non si è affer-
mato come strumento per favorire l’occupazione regolare dei minori.
Perfettamente in linea con il dato relativo al 2004 appare la disaggregazione per sin-
gola età degli apprendisti minorenni. In più della metà dei casi tali apprendisti sono
diciassettenni e circa un terzo sono i sedicenni; i quindicenni rappresentano una
quota pari al 10%. Tale composizione percentuale degli apprendisti minorenni ricalca
la composizione del totale dell’occupazione nella fascia d’età 15-17 anni (cfr. tab. 28).

3.2 La dinamica
dell’occupazione
dei minori

Tabella 28
Composizione
percentuale degli
apprendisti e
degli occupati
minorenni per
singola età (anni
2004 e 2005)

Età
Apprendisti Totale occupati

20052004 2005

15enni 10,5 10,2 11,5

16enni 31,8 32,0 27,7

17enni 57,7 57,8 60,7

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali e Istat - FdL Media 2005

Si è già avuto modo di dire più volte, in passato, delle difficoltà che tale distribu-
zione determina per la programmazione e gestione delle attività formative: spes-
so non si riesce a intercettare i diciassettenni in tempi adeguati ad inserirli nei
corsi aggiuntivi per i minori; anche quando sono inseriti, spesso al compimento
dei diciotto anni e quindi all’assolvimento dell’obbligo formativo le imprese li riti-
rano dai corsi, anche se le attività non sono state ancora completate.
Come conseguenza di tale composizione percentuale si ricavano anche alcune indi-
cazioni rispetto alla norma recentemente introdotta nell’ordinamento con la legge
finanziaria per il 2007 che eleva l’età di ingresso al lavoro dai 15 ai 16 anni. Di fatto,
il numero di quindicenni occupati è talmente contenuto che tale elevamento non è
destinato a determinare un grande impatto sull’apprendistato, né tanto meno sul
mercato del lavoro. In particolare, dalla tabella 26 si rileva che gli apprendisti quin-
dicenni sarebbero concentrati in due Regioni: Piemonte e Emilia Romagna.
Altra questione è se abbia ancora senso, dopo l’elevamento a sedici anni dell’età
di ingresso al lavoro, il contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto
dovere come disegnato nel D.Lgs. n. 276/03. L’analisi compiuta nel paragrafo
precedente ha messo in evidenza che tale tipologia contrattuale non è stata
ancora regolamentata da alcuna regione; pertanto, tutti i minorenni assunti dalle
imprese con contratto di apprendistato fanno ancora riferimento al quadro delle
norme ex lege n. 196/97.
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3.3 L’OFFERTA FORMATIVA PER GLI APPRENDISTI MINORI

Nonostante sia istituito l’obbligo di formazione per gli apprendisti adolescenti, la
partecipazione alle attività formative per l’acquisizione di competenze trasversa-
li e professionalizzanti ex lege n. 196/97 e ai moduli aggiuntivi per lo sviluppo di
competenze di base ex DPR n. 257/00 nel Paese resta residuale.
Le Regioni organizzano la formazione per i minori individuando la tipologia di
intervento più appropriata sulla base della numerosità degli occupati sul territo-
rio e del modello complessivo di gestione dell’apprendistato. Pertanto, nel 2005
l’offerta formativa per gli apprendisti minori ha visto l’inserimento degli adole-
scenti in tipologie di intervento differenti (cfr tab. 29): corsi non specifici di for-
mazione esterna ex lege 196/97, percorsi specifici per apprendisti minori ex lege
196/97, moduli aggiuntivi ex DPR 257/00, percorsi di 240 ore riservati ai minori
(che comprendono le 120 ore di formazione esterna ex lege 196/97 ed i moduli
aggiuntivi).
Al complesso delle attività formative hanno preso parte almeno 7.56020 adole-
scenti. Data la diversa tipologia di interventi promossi dalle Regioni, non è sem-
pre possibile sommare gli utenti dei diversi percorsi; ad esempio, gli iscritti ai
moduli aggiuntivi potrebbero (anzi, dovrebbero!) essere quelli che hanno comun-
que frequentato le 120 ore di formazione esterna ex l. 196/97 in interventi riser-
vati o meno.

20 Per evitare duplicazioni nel calcolo sono stati inclusi gli apprendisti che hanno partecipato ad inter-
venti riservati di formazione esterna ex 196/97, agli interventi non riservati di formazione esterna
ex l. 196/97 e agli interventi riservati di 240 ore; gli iscritti ai moduli aggiuntivi sono stati sommati
sono nel caso in cui non risulti che i minori abbiano partecipato ad ulteriori interventi per le restan-
ti 120 ore obbligatorie di formazione esterna ex l. 196/97.
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I 7.560 adolescenti apprendisti che hanno partecipato alle attività formative
rappresentano il 15,8% dei minori coinvolti in rapporto di apprendistato. Per-
tanto, una quota molto ridotta di minorenni effettivamente è inserita in attività
formative; tale quota è inferiore alla percentuale di quanti partecipano alla
formazione sul totale degli apprendisti minorenni e maggiorenni (20,4% cfr.
tab. 12).
Si aggiunga che talora la partecipazione avviene solo per una parte della forma-
zione obbligatoria e non per l’intero percorso di 240 ore annue. Infatti, le iniziati-
ve dedicate ai moduli aggiuntivi sono molto rare e in particolare nel 2005 sono
state organizzate solo in tre Regioni. Ne deriva che una quota ancora più ridotta
rispetto al 15,8% precedentemente indicato esercita pienamente il diritto alla for-
mazione per 240 ore annue, nonostante si tratti di ragazzi che devono ancora
assolvere il diritto-dovere di istruzione e formazione fino a 18 anni.
Un ulteriore elemento negativo emerge dal confronto con i dati relativi allo scor-
so anno: nel 2004 i minorenni partecipanti alla formazione nelle diverse tipologie
di percorso sono stati 10.691; pertanto l’ultimo anno ha fatto registrare una ridu-
zione dell’offerta pari al -29,3%.
Rispetto allo scorso anno 2004, hanno coinvolto apprendisti minorenni due ulte-
riori amministrazioni: si tratta della Provincia di Trento, che ha avviato una speri-

Tabella 29
Iscritti alle
attività formative
realizzate per gli
apprendisti 
15-17enni per
Regione (anno
2005, valori
assoluti)

Regioni

interventi
riservati di

form. esterna
ex 196/97 

interventi non
riservati di

form. esterna
ex 196/97

moduli
aggiuntivi

interventi riser-
vati di 240 ore
(form. esterna
ex 196/97 +

moduli 
aggiuntivi)

Piemonte 484 743 - 484

Lombardia 447 - 104 807

Prov. Bolzano - - - 2.235

Prov. Trento - - 89 -

Veneto - - - 885

Friuli Venezia Giulia - - - 147

Emilia Romagna - - - 481

Toscana 331 22 - -

Umbria 105 - - -

Marche - 239 83 -

Molise - 44 - -

Campania - 17 - -

Italia 1.367 1.065 276 5.039

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali
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mentazione che prevede il coinvolgimento dei giovani apprendisti in percorsi di
120 ore dedicate a contenuti culturali, e della Regione Campania.
All’incirca la metà delle Regioni ha quindi programmato un’offerta formativa per
i minori, per quanto insufficiente a coinvolgerli tutti; nell’altra metà di Italia, inve-
ce, il diritto-dovere alla formazione per gli apprendisti minorenni non trova attua-
zione poiché manca un’offerta di percorsi esterni alle imprese. Tale situazione si
verifica molto spesso nelle Regioni meridionali, in qualche regione centrale e solo
nelle più piccole fra le Regioni settentrionali.
Rispetto alle diverse tipologie di offerta si rileva che gli apprendisti coinvolti in
percorsi formativi di 240 ore sono la maggioranza, anche al netto dei dati relati-
vi alla Provincia di Bolzano; infatti, l’esperienza degli scorsi anni ha mostrato la
maggiore efficacia di un intervento didattico lungo, progettato e erogato per un
gruppo classe omogeneo di adolescenti, rispetto all’inserimento di alcuni minori
in gruppi più adulti per 120 ore annue. Allo stesso tempo il percorso di 240 ore
richiede anche lo sviluppo di competenze professionalizzanti e quindi deve esse-
re rivolto ad un gruppo classe omogeneo anche sotto il profilo dell’attività lavo-
rativa svolta, omogeneità molto difficile da conseguire laddove non si abbia a
disposizione una platea sufficientemente ampia di apprendisti 15-17enni. Per-
tanto, tale tipologia di intervento viene programmata solo da quelle Regioni più
grandi, che possono contare su un’occupazione in apprendistato di dimensioni
rilevanti.
Complessivamente hanno completato le diverse tipologie di percorso 4.44021

apprendisti minorenni.
In generale la condizione lavorativa dei giovanissimi ha caratteristiche di maggior
instabilità, un numero maggiore di minorenni interrompe anzitempo il rapporto di
lavoro e di conseguenza abbandona la formazione esterna. Si tratta di un pro-
blema che sembra accomunare molte iniziative per i minori. Inoltre, i dati mostra-
no chiaramente che la quota più ampia dei minorenni è rappresentata dai dicias-
settenni; questi ragazzi spesso compiono il diciottesimo anno durante la realiz-
zazione dell’intervento formativo e a quel punto le imprese rivendicano l’assolvi-
mento dell’obbligo formativo e li ritirano dai corsi. Per far fronte a questo proble-
ma la provincia di Trento ha deciso di progettare un corso specifico, della dura-
ta di 80 ore, rivolto ai minori prossimi al compimento dei diciotto anni.
Il dato relativo agli apprendisti minori “formati”, ovvero che hanno completato il
percorso, è da esaminarsi con cautela visto che risente molto della diversa meto-
dologia di calcolo utilizzata dalla Provincia di Bolzano. La provincia altoatesina,
infatti, ha un consolidato sistema di formazione per gli apprendisti, che compor-
ta la partecipazione ad attività formative per almeno un triennio. L’alto grado di
strutturazione nell’ambito del sistema territoriale di istruzione e formazione fa

3.3 L’offerta
formativa per gli

apprendisti
minori

21 Nel calcolo sono stati inclusi gli apprendisti formati in: interventi riservati di formazione esterna ex
196/97, interventi non riservati di formazione esterna ex l. 196/97 e interventi riservati di 240 ore.
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dell’apprendistato un’opzione formativa che si rivolge “normalmente” ai ragazzi
che hanno completato l’obbligo d’istruzione. Così si spiega l’ampia quota di
minorenni sul totale degli apprendisti (48,4%) e la loro pressoché totale parteci-
pazione alle attività di formazione esterna; da qui nasce anche la deroga specifi-
ca per la provincia di Bolzano inserita nell’ultima legge finanziaria (l. n. 296/2006)
nel comma che eleva l’obbligo di istruzione a 16 anni.
Tuttavia, il riferimento a percorsi triennali fa sì che la provincia autonoma abbia
comunicato come numero di formati solo quello relativo alla quota di apprendisti
che risultano ancora minorenni al completamento del terzo anno di formazione.
Per tutte le altre Regioni il dato dei formati fa invece riferimento al completa-
mento dell’intervento annuale, della durata di 120 o di 240 ore.

3.3 L’offerta
formativa per gli
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minori
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3.4 MODALITÀ ATTUATIVE DELLA FORMAZIONE PER
APPRENDISTI MINORI

Se pochi sono gli interventi di formazione per gli apprendisti minori realizzati sul
territorio, ancora meno sono quelli che sono stati descritti nelle loro modalità
attuative nell’ambito dei Rapporti di monitoraggio regionali. Probabilmente in
molti casi si sconta una distanza fra l’amministrazione che programma l’inter-
vento e le concrete modalità operative di attuazione che attengono più alle Pro-
vince o ai singoli soggetti attuatori.
Fra le esperienze sperimentali che hanno avviato le amministrazioni regionali e
provinciali per soddisfare la specifica domanda di formazione degli apprendisti
minori si segnala l’esperienza della Provincia di Trento. L’intervento si inquadra
in una logica di integrazione non solo fra sistema di istruzione e formazione, ma
anche di diverse utenze, quali sono gli apprendisti minorenni e altri ragazzi 15-
17enni che non risultino inseriti in alcun percorso formativo. Per questi utenti
la Provincia ha approntato un’offerta formativa della durata di 120 ore, che pre-
vede la realizzazione di percorsi a carattere culturale erogati da istituti di istru-
zione superiore. Per gli apprendisti tali percorsi corrisponderebbero ai moduli
aggiuntivi.
Il modello didattico prevede che la progettazione dei vari moduli tenga conto
delle competenze già possedute dagli apprendisti e delle informazioni emerse
durante il modulo di accoglienza di 20 ore collocato all’inizio del percorso; i sin-
goli moduli vengono costruiti insieme agli allievi e con un approccio più simile
a quello dell’educazione per gli adulti. I contenuti didattici fanno riferimento alle
quattro aree e agli standard formativi minimi individuati nell’Accordo di Confe-
renza Stato-Regioni del 15 gennaio 2004 per i percorsi triennali di formazione
iniziale.
Nel settembre 2005 si è conclusa la prima sperimentazione che ha coinvolto gli
istituti di Trento e Rovereto. Sono stati realizzati sette percorsi sperimentali, ai
quali hanno partecipato 113 adolescenti, di cui 89 apprendisti. Una seconda fase
sperimentale è in corso di realizzazione, e coinvolgerà anche gli istituti superiori
di Cles e Cavalese.
Un’attenzione particolare è stata rivolta alla formazione dei docenti, svolta pre-
liminarmente all’avvio degli interventi sperimentali e realizzata mediante per-
corsi formativi di 58 ore. Per la seconda edizione della sperimentazione, la for-
mazione dei formatori è stata organizzata a partire dalle criticità e dai punti di
forza emersi durante l’attività didattica già effettuata e sulla base delle esigen-
ze espresse dai docenti stessi. I primi incontri effettuati hanno avuto come
obiettivo la condivisione e l’approfondimento del modello didattico già speri-
mentato, le problematiche adolescenziali, le tecniche formative d’aula. È inol-
tre prevista la visita dei docenti ai centri per l’impiego dei territori di compe-
tenza al fine di far conoscere loro i servizi e le attività che tali centri propongo-
no ai minori.
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Al termine della prima sperimentazione, la Provincia di Trento ha consegnato ai
minori una valutazione certificativa che riporta la sintesi del percorso formativo
svolto, la declinazione degli standard formativi minimi previsti per ognuna delle
quattro aree formative con la specifica degli standard acquisiti dal minore e di
quelli da acquisire.
Le attività di monitoraggio in itinere ed ex post realizzate dall’Agenzia del Lavo-
ro hanno consentito di rilevare il grado di soddisfazione dei minori coinvolti.
Rispetto ad un risultato di complessiva positività, dovuto alla possibilità di espri-
mersi liberamente con osservazioni e proposte, si rileva invece una certa diffi-
coltà a lavorare in un gruppo di pari. Infatti, in quasi tutti i gruppi sono emerse
difficoltà relativamente alla gestione e alla tenuta dell’aula, che talora hanno reso
difficile il proseguimento dell’attività didattica. In particolare è la relazione con i
docenti che sembra essere più critica, anche perché risente di un vissuto scola-
stico precedente dei ragazzi molto negativo che può indurre meccanismi di ribel-
lione o anche di rifiuto. Rispetto a tali problematiche il gruppo dei docenti ha sot-
tolineato la necessità di continuare a lavorare sulla progettazione degli interven-
ti per aumentarne l’appeal.
Anche la Lombardia fa parte del ristretto gruppo di amministrazioni che con con-
tinuità opera sul segmento della formazione per gli apprendisti minori e in parti-
colare alcune Province si sono distinte per l’impegno su questa filiera.
In particolare la Provincia di Cremona è stata la prima a promuovere un modello
didattico che si caratterizza per una impostazione fondata sulla logica del “capo-
lavoro”, dove l’attenzione costante durante il percorso alla realizzazione di un
prodotto consente al contempo di conseguire obiettivi formativi relativi allo svi-
luppo delle competenze di base. L’esperienza lavorativa diventa, quindi, leva di
apprendimento complessivo, grazie anche all’ulteriore spinta motivazionale
costituita dall’orientamento al successo formativo degli allievi attraverso il loro
coinvolgimento attivo in un processo di apprendimento innestato sulla riflessio-
ne sull’esperienza diretta.
Nel 2005 la Provincia di Cremona ha realizzato cinque interventi formativi per gli
apprendisti minori della durata di 240 ore, coinvolgendo 58 adolescenti. Una
seconda tranche di interventi è partita ad ottobre 2005 per concludersi nel 2006.
Il modello formativo risulta così declinato:
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3.4 Modalità
attuative della
formazione per

apprendisti
minori

ore

Modulo 1 “Definizione del Capolavoro"

Accoglienza (area tecnico-professionali/trasversali) 4

Organizzazione aziendale: rilettura e ricostruzione dell’organizzazione e del processo
lavorativo aziendale (area: di base/storico-socio-economica)

8

Sintesi, definizione e avvio di progetti di lavoro per il lavoro di gruppo (area tecnico-
professionali/trasversali)

10

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152:
informatica (area: di base/tecnologica)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua: italiano (area: di base/linguaggi)

4

Modulo 2 “Progettazione del Capolavoro"

Legislazione sociale (area: di base/storico-socio-economica) 6

La 626 (area: di base/storico-socio-economica) 8

1° laboratorio: Progetto di lavoro di gruppo (area tecnico-professionali/trasversali) 8

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152:
matematica (area: di base/tecnogica)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua: informatica (area: di base/linguaggi)

2

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua: inglese (area: di base/linguaggi)

2

Modulo 3 “Preventivazione del Capolavoro"

Orientamento professionale: verifica del propfilo e delle competenze in ingresso (area: di
base/storico-socio-economica)

2

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua italiana (area: di base/linguaggi)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
matematiche

8

Economia aziendale (area: di base/storico-socio-economica) 4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua: inglese (area: di base/linguaggi)

2

2° laboratorio - Progetto di lavoro di gruppo (area tecnico-professionali/trasversali) 10

Modulo 4 “Preparazione del capolavoro” 

Economia aziendale (area: di base/storico-socio-economica) 4

2° laboratorio: Progetto di lavoro di gruppo (area tecnico-professionali/trasversali) 14

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152:
informatica (area: di base/tecnogica)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua inglese (area: di base/linguaggi)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua italiana (area: di base/linguaggi)

4

segue
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3.4 Modalità
attuative della
formazione per
apprendisti
minori

ore

Modulo 5 “Realizzazione del capolavoro” 

Orientamento professionale: analisi delle competenze personali (area: di base/storico-
socio-economica)

2

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua italiana (area: di base/linguaggi)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
matematica (area: di base/scientifica)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152:
informatica (area: di base/tecnogica)

6

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua inglese (area: di base/linguaggi)

4

3° laboratorio - Progetto di lavoro di gruppo (area tecnico-professionali/trasversali) 10

Modulo 6 “Produzione del Capolavoro” 

Competenze comunicative (area tecnico-professionali/trasversali) 8

3° laboratorio: Progetto di lavoro di gruppo (area tecnico-professionali/trasversali) 12

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152:
informatica (area: di base/tecnogica)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua: inglese (area: di base/linguaggi)

6

Modulo 7 “Presentazione del capolavoro” 

Orientamento: elaborazione del progetto professionale e personale (area: di base/storico-
socio-economica)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua italiana (area: di base/linguaggi)

8

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
matematica (area: di base/scientifica)

6

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152:
informatica (area: di base/tecnogica)

4

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua: inglese (area: di base/linguaggi)

6

Certificazione delle competenze - area linguistico/matematica area: di base) 2

Modulo 8 “Valutazione del capolavoro”

Elementi di cittadinanza attiva - per applicazione del progetto individuale (area: di
base/storico-socio-economica)

8

Presentazione capolavoro (area tecnico-professionali/trasversali) 12

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
lingua italiana (area: di base/linguaggi)

2

Interventi di approfondimento sul progetto di lavoro nelle aree previste dal D.M. 152 -
matematica (area: di base/scientifica)

4

Certificazione delle competenze - area informatica/inglese (area: di base) 2

Chiusura e valutazione finale (area tecnico-professionali/trasversali) 2

Totale 240
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In fase di conclusione delle attività è stata prevista la somministrazione delle
prove di certificazione delle competenze in lingua italiana e matematica elabora-
te da ISFOL.
Gli Enti di formazione hanno provveduto a produrre per tutti gli apprendisti, ed
in copia per tutte le aziende coinvolte, una dichiarazione di percorso effettua-
to, utilizzando l’apposito modello predisposto dalle Province Lombarde, nella
quale sono evidenziati il monte ore formativo frequentato complessivamente, il
monte ore per singolo modulo/unità formativa, il livello e la descrizione delle
competenze raggiunti con le prove di accertamento. Agli apprendisti che risul-
tano aver frequentato almeno l’80% del monte ore contrattualmente previsto è
stato, inoltre, rilasciato un certificato di assolvimento predisposto dalla Regio-
ne Lombardia.
Anche la provincia di Mantova ha adottato lo stesso modello progettuale, realiz-
zando 16 corsi della durata di 240 ore per apprendisti minorenni. Di questi corsi
solo 4 si sono conclusi nel 2005, mentre gli altri sono proseguiti nel 2006. In par-
ticolare, la Provincia di Mantova ha perseguito una graduale convergenza verso
i corsi triennali di formazione iniziale per il conseguimento della qualifica per
quanto riguarda gli obiettivi formativi (accordo della Conferenza Unificata del
gennaio 2004), la valutazione (accordo della Conferenza Unificata dell’ottobre
2004), la metodologia e la relativa strumentazione (Piani di Studi Personalizzato,
Unità di Apprendimento, certificazione delle competenze).
Alle Province di Cremona e Mantova si è aggiunta anche quella di Varese che, sulla
base di un modello didattico molto simile, ha realizzato nel 2005 nove interventi per
apprendisti minori della durata di 240 ore, coinvolgendo 183 adolescenti. Nel caso
di Varese, l’approccio didattico è stato incentrato sulla realizzazione di un prodot-
to individuale: la costruzione di un Book (in formato elettronico e/o cartaceo) da
parte di ciascun apprendista nel quale egli presenta il settore di appartenenza, il
proprio profilo professionale, la propria azienda e attività lavorativa.
In questo caso l’esperienza si è caratterizzata per la previsione di un forte presi-
dio progettuale e di monitoraggio sull’andamento dei corsi da parte del gruppo di
lavoro degli enti formativi, coordinato dalla Provincia, al fine di migliorare la pro-
gettazione ed adattare la formazione alle reali caratteristiche ed esigenze degli
apprendisti e delle loro aziende. Inoltre, le esperienze formative si sono concluse
con l’organizzazione di un evento finale a livello provinciale, che si è tenuto a giu-
gno 2005, nel quale gli allievi hanno presentato, alle aziende di provenienza e agli
allievi di corsi paralleli, i loro prodotti e hanno ricevuto il portfolio, che contiene:
• il piano formativo personalizzato, compilato in collaborazione dall’ente forma-

tivo e dal tutor aziendale;
• il certificato di frequenza;
• la dichiarazione del percorso formativo effettuato;
• un modello attestante le conoscenze, abilità, competenze acquisite dall’ap-

prendista;
• il “book”, cioè il risultato del proprio lavoro (in formato cartaceo o multimediale).

3.4 Modalità
attuative della
formazione per

apprendisti
minori
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Per quanto riguarda le azioni di monitoraggio e accompagnamento, a Varese il
focus è stato posto sull’evoluzione dei percorsi in base alla presenza e parteci-
pazione degli allievi, all’evoluzione del processo formativo (coerenza col proget-
to e completezza), agli esiti, verificati attraverso:
• la tenuta di un diario di bordo da parte dei coordinatori;
• la realizzazione di incontri del gruppo di monitoraggio per la condivisione dei

diari di bordo e il confronto su criticità e punti di forza;
• l’organizzazione di visite alle classi da parte dell’équipe di monitoraggio (attra-

verso un colloquio guidato e la somministrazione di un questionario di soddi-
sfazione) con restituzione immediata allo staff formativo.

Gli esiti dell’attività di monitoraggio hanno evidenziato la difficoltà di svolgere
attività che non implichino il prevalente uso della manualità: anche la costruzio-
ne informatica del book è stata percepita dagli apprendisti esclusivamente come
attività teorica, pertanto scolastica e quindi sgradita. Inoltre, nonostante le visite
svolte in azienda e il tentativo di coinvolgimento dei tutor nella realizzazione dei
book, spesso l’impresa rimane un soggetto distante dall’attività formativa.
Dagli esiti del monitoraggio, sono state derivate alcune indicazioni per le prossi-
me attività corsuali che sottolineano l’importanza di:
• dedicare almeno 3 o 4 colloqui individuali a ciascun apprendista da parte del

tutor formativo per una maggiore conoscenza, motivazione, presa in carico
personale;

• attivare e promuovere un coordinamento forte dello staff di formatori;
• introdurre attività di lavoro pratico-manuale, non necessariamente di tipo pro-

fessionale;
• introdurre attività volte a promuovere la prosocialità, intesa come disponibilità

alla collaborazione e alla compartecipazione, e stili di vita corretti da diversi
punti di vista: relazionali, alimentari, uso di sostanze, ecc. Si possono a tal fine
utilizzare attività e tecniche molto diversificate in relazione ai bisogni del grup-
po classe, alle risorse e competenze presenti o reperibili, ma occorre curare la
comunicazione preventiva ai tutor aziendali al fine di trasmettere loro il senso
di tali attività e di ottenere alleanza o almeno consenso.

Per quanto riguarda la verifica degli apprendimenti al termine dei percorsi for-
mativi per gli apprendisti minori, si segnala che in cinque Regioni vengono utiliz-
zate correntemente le prove elaborate dall’Isfol e dall’INVALSI per l’accertamen-
to dei livelli di competenze acquisiti in lingua italiana e matematica. In qualche
caso i fascicoli delle prove vengono anche utilizzati durante il percorso come
strumenti didattici.
La successiva tabella 30 riporta il numero di certificazioni rilasciate in relazione
alle quattro aree di contenuto individuate dal Decreto Interministeriale n. 156/2001
per la formazione degli apprendisti minori. I dati segnalano che il rilascio di cer-
tificazioni è pressoché assente per quanto riguarda l’area informatica; in effetti il

3.4 Modalità
attuative della
formazione per
apprendisti
minori
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Decreto rimandava alla certificazione ECDL che può essere rilasciata solo dai
centri accreditati dall’AICA. Anche in caso di convenzione con le Regioni o con
le strutture formatrici che erogano i corsi, il rilascio di tale certificazione compor-
ta dei costi che probabilmente impediscono di esperire la procedura.
Per le altre aree le certificazioni sono invece di numerosità interessante, ma il
confronto per le singole Regioni con i dati della tabella 29 relativi al numero di
apprendisti minori che partecipano alle attività formative dei moduli aggiuntivi si
rileva che solo una percentuale di questi riceve una certificazione: per il Veneto
tale percentuale è molto alta (84%), mentre è più contenuta nel caso della Lom-
bardia o dell’Emilia Romagna.

3.4 Modalità
attuative della
formazione per

apprendisti
minori

Tabella 30
Certificazione

competenze di
base dei moduli

aggiuntivi per
apprendisti in

obbligo formativo
conseguite nel

2005. Valori
assoluti

Regioni Italiano Matematica Lingue straniere Informatica

Lombardia 319 323 - -

Veneto 746 746 746 -

Friuli Venezia Giulia 100 100 - -

Emilia Romagna 115 99 107 10

Marche 22 15 5 -

Italia 1.302 1.283 858 10

Fonte: elaborazioni Isfol su dati regionali



A poco più di un anno dal termine ultimo22 fissato per la rendicontazione delle
attività, le sperimentazioni dell’apprendistato di cui all’art. 50 del D.Lgs. n.
276/03, promosse e finanziate dal Ministero del lavoro nell’ambito del PON
“Azioni di sistema”, proseguono con un andamento ancora molto diversificato.
Il disallineamento che si riscontra nelle dieci Regioni del Centro-Nord coinvolte
nell’iniziativa è da imputare ai tempi impiegati per la stipula dei diversi Protocol-
li d’intesa col Ministero del lavoro, per la concertazione delle iniziative sul territo-
rio e l’avvio delle procedure d’evidenza pubblica. Pertanto, accanto ad alcune
realtà dove, completato da tempo il complesso iter procedurale preliminare
all’avvio della fase d’implementazione, le iniziative poste in essere e le attività for-
mative sembrano entrate pienamente nella fase operativa, ve ne sono altre dove,
invece, si rilevano ancora molti ritardi nell’individuazione dei soggetti attuatori e
nell’avvio dei singoli progetti.
Le lentezze amministrative, associate alla scarsa considerazione dei tempi
necessari alle aziende per il reclutamento e la selezione degli apprendisti da
assumere, non hanno consentito, in molti casi, di rispettare la tempistica dispo-
sta nei vari Protocolli d’intesa che prevedeva la spesa del 70% delle risorse asse-
gnate entro il 31.12.2006. Nel corso del 2006, tuttavia, in considerazione del-
l’approssimarsi del termine fissato per la conclusione della sperimentazione,
molte amministrazioni hanno cercato di recuperare i ritardi accumulati e stanno
procedendo all’avvio delle attività formative.
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capitolo 4

LE SPERIMENTAZIONI
DELL’APPRENDISTATO PER IL
CONSEGUIMENTO DI UN DIPLOMA O DI
UN TITOLO DI ALTA FORMAZIONE

22 La scadenza per la conclusione delle attività, fissata dal Ministero del lavoro, nell’ambito dei Proto-
colli d’intesa con le Regioni è il 30 giugno 2008.
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4.1 L’OFFERTA FORMATIVA DELLE SPERIMENTAZIONI
DELL’ALTO APPRENDISTATO

L’offerta formativa erogata nell’ambito delle sperimentazioni sull’alto apprendi-
stato prevede, al momento23, il finanziamento di 69 percorsi24. Come si evince
dal prospetto seguente, la maggior parte degli interventi finanziati riguarda per-
corsi finalizzati al conseguimento di master universitari di I e II livello (58),
seguono i percorsi per il conseguimento di certificazioni IFTS o titoli di alta for-
mazione post-diploma (9) e di lauree triennali o specialistiche (2). Ai numeri
indicati si aggiungono inserimenti di singoli apprendisti in percorsi di universi-
tari o IFTS già programmati dalle strutture formative e realizzati con altri finan-
ziamenti.
Il numero complessivo di apprendisti finora coinvolti nella sperimentazione
ammonta a circa 880 unità. Si tratta di un volume d’utenza ridotto in conside-
razione del carattere sperimentale delle iniziative regionali ed ancora al di
sotto della soglia dei mille apprendisti, prevista dal Ministero del lavoro per la
fase di messa a regime del progetto. Tuttavia, con l’avvio delle ultime speri-
mentazioni regionali e l’ampliamento, nel corso del 2007, dell’offerta formati-
va di alcune amministrazioni, la previsione ministeriale potrebbe essere ottem-
perata.

23 La ricognizione dell’offerta formativa regionale è aggiornata ad aprile 2007.

24 Il totale indicato non comprende gli inserimenti in corsi di laurea del Piemonte, il percorso IFTS della
Liguria, i progetti della Toscana.
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Quadro
riassuntivo
dell’offerta
formativa delle
sperimentazioni
dell’alto
apprendistato25

25 I dati relativi all’utenza prevista e all’ammontare delle risorse disponibili sono quelli indicati nei sin-
goli Protocolli d’Intesa.

Regione
Tipologia e denominazione
degli interventi finanziati 

Utenza coinvolta
(prevista) 

Risorse impegnate
(disponibili)

Piemonte

I Fase
Master universitari di 1° livello
• Ingegneria sistemistica aerospaziale e

avionica
• Tecniche e metodologie per la genera-

zione di forme complesse
• Gestione delle imprese socio-sanitarie
• Tecniche di comunicazione e gestione

delle risorse umane 
• Televisione digitale terrestre: tecnologie

e scenari 
• Information system integration and

auditing
• Processi aziendali 
• Sistemi embedded

2 Master universitari di 2° livello
• Product lifecycle management
• Propulsori diesel innovativi

1 Laurea specialistica (inserimenti)
• Sistemi dell’informazione e reti di

comunicazione

170 € 2.150.000

II Fase (bando scaduto a febbraio 2007)
4 Master universitari di I livello
• Tecniche e metodi di progetto e messa

in servizio dei sistemi di produzione
• Information technology and business

process management
• Gestione e sviluppo internazionale della

pmi
• Gestione e innovazione finanziaria della

pmi

2 Master universitari di II livello
• Ingegneria informatica e finanza
• Gestione dei processi nell'industria gra-

fica

92 € 500.000 a carico
del PON
€ 700.000 a carico
del POR
€ 144.000,00 a
carico delle aziende

Lombardia

I Fase
6 percorsi IFTS di tecnico superiore per:
• Automazione industriale
• Sviluppo del software
• Contabilità e sistemi informativi di con-

trollo gestione

140
(150)

€ 1.837.200

segue



segue
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segue
Quadro

riassuntivo
dell’offerta

formativa delle
sperimentazioni

dell’alto
apprendistato

Regione
Tipologia e denominazione
degli interventi finanziati 

Utenza coinvolta
(prevista) 

Risorse impegnate
(disponibili)

Lombardia 

(segue) • Amministrazione economico-finanziaria
e contabilità applicata

• Polo Ifts amministrativo-contabile e
marketing commerciale

• Diagnosi e conservazione delle opere
lignee

4 Master di specializzazione di 1° livello in:
• Risorse umane e organizzazione
• Architetture software orientate ai servizi
• Gestione aziendale
• Management, comunicazione e sviluppo

con tecnologie ICT

1 Master di specializzazione di 2° livello in:
• Gestione dei progetti d’internazionaliz-

zazione produttiva

II Fase e riedizioni dei primi interventi
2 Corsi di alta formazione post-diploma
per tecnici superiori in
• Automazione industriale con specializza-

zione in gestione dei sistemi meccatronici
• Sviluppo di tecnologie ICT

1 percorso IFTS per tecnici superiori in
• Amministrazione economico-finanziaria

e contabilità applicata

7 Master universitari I livello
• Architetture Software Orientate ai Servizi
• Master Social Planning per il Terzo Set-

tore
• Gestione dei processi commerciali 
• Risorse umane e organizzazione
• Master in Gestione Aziendale (3 edizioni)

196 € 2.500.000 a carico
del POR
€ 700.000 a carico
del POR
€ 300.000 a carico
del PON

Prov. Bolzano

2 Corsi di laurea
• Ingegneria della logistica e della produ-

zione (4 classi)
• Informatica applicata (2 classi)

56 € 1.500.000

Veneto

4 Master universitari di 1° livello
• Esperto in pianificazione e controllo

nelle aziende del terziario
• Esperto di ricerca e sviluppo del prodotto
• Esperto della produzione e della logistica
• Esperto in conduzione della commessa

edile

45
(100)

€ 750.000
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segue
Quadro
riassuntivo
dell’offerta
formativa delle
sperimentazioni
dell’alto
apprendistato

segue

Regione
Tipologia e denominazione
degli interventi finanziati 

Utenza coinvolta
(prevista) 

Risorse impegnate
(disponibili)

Friuli-Venezia Giulia

1 Master di I livello
• Settore Navale “Navitech”

14
(75/100)

€ 77.800
(€ 750.000)

Liguria

I Fase
1 Percorso IFTS (inserimenti)
• Tecnico superiore per la conduzione dei

cantieri

2 Master di specializzazione
• Settore navale
• Marketing e controllo dell’impresa com-

merciale

23
(60)

€ 630.178 a carico
del PON
€ 92.845 a carico
regionale

II fase
4 Master universitari di I livello
• Settore metalmeccanico: siderurgia
• Settore metalmeccanico: energia 
• Settore navale
• Settore distributivo e commerciale

48

Emilia Romagna

7 Master di 1° o di 2° livello
• Operatore del mercato del lavoro
• Ingegneria e gestione della nautica da

diporto
• Scienza, tecnologia e management
• Organizzazione, gestione e controllo del

cantiere, direzione del cantiere, direzio-
ne dei lavori

• Assistant manager ristorazione (3 per-
corsi)

74
(75/100)

€ 750.000

Toscana

Inserimenti in percorsi di Master e per il
conseguimento di una laurea
Progetto Mercurio (Prov. Firenze)
• Laurea specialistica in Ingegneria Mec-

canica
• Laurea triennale in Relazioni Industriali
• Master di I° livello in Project Manage-

ment

Progetto Alfa - SI (Prov. Siena)
• Laurea triennale in Ingegneria delle tele-

comunicazioni
• Laurea triennale in Ingegneria gestionale
• Laurea specialistica in ingegneria infor-

matica
• Laurea specialistica in economia e mana-

gement

22
(100)

€ 812.274
(€ 1.200.000)
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segue
Quadro

riassuntivo
dell’offerta

formativa delle
sperimentazioni

dell’alto
apprendistato

(*) la sperimentazione in Provincia di Trento è stata realizzata prima dell’avvio delle sperimentazioni da parte del

Ministero del lavoro e finanziata esclusivamente dalla Provincia

Regione
Tipologia e denominazione
degli interventi finanziati 

Utenza coinvolta
(prevista) 

Risorse impegnate
(disponibili)

Toscana

• Laurea triennale in economia e commer-
cio

• Master II° livello in Biomateriali
• Master II° livello in tecnologie farma-

ceutiche industriali

Progetto Job Accademy (Prov. Pisa)
• Laurea in ingegneria informatica (trien-

nale o specialistica)
• Laurea in informatica (triennale o spe-

cialistica)

Umbria

3 Master di 1° livello
• Competitività internazionale del Siste-

ma PMI
• Comunicazione ed intermediazione dei

servizi turistici
• Innovazione e gestione d’azienda

(100) € 450.000
(€ 750.000)

Lazio

11 Master di 1° o di 2° livello
• Master in Servizi Pubblici Locali (5 edi-

zioni)
• Cantiere e Costruzione
• Gestione della sicurezza informatica per

l’impresa e la Pubblica amministrazione
• Master in Integrated Logistics
• Project Management
• Data Intelligence e strategie decisionali

DISD
• Ingegneria dei Sistemi a rete

(100) € 1.200.000

Prov. Trento (*)

Corso di laurea di I livello in Informatica
(2 classi)

21 € 155.146

Nella tabella è stato inserito anche l’intervento realizzato dalla Provincia di Tren-
to con risorse proprie, che per primo ha sperimentato la nuova tipologia di
apprendistato.
Nel quadro della sperimentazione, relativamente alla distribuzione territoriale
delle tipologie di percorsi si rileva la presenza di master universitari pressoché in
tutte le offerte formative regionali; i percorsi di laurea, invece, sono stati attivati
soltanto in Piemonte, Toscana e Prov. Autonoma di Bolzano, i percorsi IFTS in
Liguria e Lombardia.
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La presenza massiccia di percorsi di master universitari nell’offerta formativa
delle diverse regioni è dovuta in parte ai tempi ridotti previsti per la realizzazione
delle sperimentazioni anche se, come si è avuto modo di evidenziare nel corso
del precedente rapporto di monitoraggio26, tale scelta risponde anche ad altre
logiche: alcune di carattere strategico, altre più di carattere gestionale. Si tratta,
infatti, di percorsi che consentono, più di altri, di rispondere alle esigenze di alta
specializzazione del tessuto produttivo locale, con l’indiscutibile vantaggio di
offrire un titolo altamente spendibile, in un tempo limitato. La distribuzione oraria
della formazione su più annualità consente inoltre di limitare il numero di ore da
sottrarre al lavoro, favorendo il coinvolgimento delle aziende.
Il quadro complessivo degli interventi mostra un ventaglio di opportunità estre-
mamente ricco ed eterogeneo per ciò che concerne profili formativi e settori d’in-
tervento, variamente distribuiti a livello territoriale. L’elemento che sembra acco-
munare più di altri l’offerta formativa delle diverse sperimentazioni regionali è la
forte finalità “professionalizzante” degli interventi messi in campo. La logica è,
infatti, quella di formare profili altamente specialistici, in grado di rispondere a
specifiche esigenze delle imprese.
Alcuni percorsi, in particolare, in linea con le specifiche peculiarità dei diversi tes-
suti produttivi locali, sembrano finalizzati a soddisfare soprattutto fabbisogni di
innovazione tecnologica e di ricerca, espressi nei più diversi ambiti. Ciò spiega il
carattere “scientifico” che contraddistingue gran parte dell’offerta, confermato
anche dall’ampio coinvolgimento di facoltà quali Ingegneria ed Economia.
L’integrazione realizzatasi tra sistema impresa e mondo accademico, dunque,
pare aver privilegiato la formazione di profili specialistici, riconducibili ad alcuni
ambiti di maggior interesse; tra questi sicuramente il settore metalmeccanico, al
cui interno si collocano le attività formative in ambito meccanico e siderurgico
(Piemonte e Liguria), navale (Emilia Romagna, Liguria e Friuli Venezia Giulia) e
d’ingegneria industriale (Toscana, Piemonte e Veneto). Grande attenzione si rile-
va anche per la formazione di figure specialistiche del settore edile (Veneto, Emi-
lia Romagna) e delle telecomunicazioni (Piemonte, Lombardia, Lazio).
In un’ottica di crescente internazionalizzazione e competitività delle aziende,
molto interesse è stato dimostrato per la valorizzazione e la formazione di alti
profili che svolgono all’interno delle aziende attività di carattere strategico-
gestionale. È il caso, ad esempio, dei master di specializzazione per la gestione
dei progetti d’internazionalizzazione produttiva o di pianificazione e controllo,
attivati rispettivamente in Lombardia e in Veneto. Interesse, infine, anche per la
formazione di profili di carattere più amministrativo-contabile, come quelli realiz-
zati attraverso percorsi IFTS (Lombardia).
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26 Cfr. “L’Apprendistato per il conseguimento di un diploma o un titolo di studio o di alta formazione”
in La transizione dall’apprendistato agli apprendisti - Monitoraggio 2004-2005 Catanzaro, I Libri del
Fondo Sociale Europeo, giugno 2006.
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Sembra importante sottolineare che, nella maggior parte dei casi, le amministra-
zioni regionali hanno lasciato ampia facoltà nella scelta degli interventi da realiz-
zare e solo raramente hanno dettato precise disposizioni in merito ai settori eco-
nomici di maggior interesse (Liguria e Toscana) o indicato gli specifici profili pro-
fessionali oggetto degli interventi (Veneto).
Non è possibile al momento, data la scarsità delle informazioni al riguardo, sti-
mare se si tratti nella maggior parte dei casi di interventi formativi progettati ex
novo specificatamente per gli apprendisti coinvolti nella sperimentazione o di
percorsi già esistenti nell’ambito dell’offerta formativa universitaria, adeguati e ri-
progettati per consentire l’inserimento degli apprendisti. È lecito ipotizzare che,
a causa dell’imminente termine per la conclusione delle attività, alcune Regioni
abbiano necessariamente fatto ricorso alla seconda tipologia di percorsi.
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4.2 LO STATO D’AVANZAMENTO DELLE SPERIMENTAZIONI 
NEI DIVERSI TERRITORI

Il prospetto che segue riassume schematicamente l’andamento ancora forte-
mente diversificato delle sperimentazioni regionali. Con riferimento ad aprile
2007 si rilevano sostanzialmente due diversi stadi d’avanzamento delle attività:
a Regioni che nel corso del 2006 stavano procedendo alla formalizzazione dei

Protocolli d’Intesa col Ministero del lavoro o all’emanazione dei bandi e che
non hanno ancora avviato le attività formative (Toscana, Friuli Venezia Giulia,
Umbria e Lazio);

b amministrazioni che, avviate le attività formative tra il 2005 e il 2006, si appre-
stano a portare a conclusione le sperimentazioni (prov. di Bolzano, Piemonte,
Emilia-Romagna, Veneto, Lombardia, Liguria).

Il prospetto che segue dettaglia ulteriormente le due situazioni rispetto allo stato
di avanzamento delle sperimentazioni regionali.

A
In fase di convenzionamento con i soggetti
gestori

FRIULI-VENEZIA-GIULIA, LAZIO,
TOSCANA, UMBRIA

B

Regioni che hanno attivato le attività formative
nell’anno accademico 2004/05

PROV. DI BOLZANO

Regioni che hanno attivato le attività formative
nell’anno accademico 2005/06

VENETO, LOMBARDIA, LIGURIA,
PIEMONTE, EMILIA-ROMAGNA

Regioni che hanno deliberato un ampliamento
dell’offerta formativa nel 2006

PIEMONTE, LOMBARDIA,
LIGURIA

Nell’ambito del primo gruppo si segnala che le Regioni Toscana, Umbria, Friuli
Venezia Giulia e Lazio, espletati gli adempimenti amministrativi connessi alle
operazioni di valutazione delle proposte pervenute, sono in procinto di avviare le
attività formative. In particolare Friuli Venezia Giulia ed Umbria stanno proceden-
do al convenzionamento con i soggetti gestori, mentre il Lazio e la Toscana, que-
st’ultima limitatamente ad alcuni percorsi, sono in fase di reclutamento degli
apprendisti da assumere.
La Toscana nell’avviso pubblico (D.D n. 538 del 6.2.2006) ha dettato precise indi-
cazioni in merito a principi, azioni e ambiti d’intervento dell’iniziativa. Si è previ-
sto che le proposte formative, finalizzate al conseguimento di diplomi di laurea o
di master universitari, facessero capo a tre specifiche aree territoriali (Firenze,
Pisa e Siena) e si riferissero agli ambiti e ai settori economici preventivamente
individuati dalla Regione, di concerto con le Istituzioni universitarie e le parti
sociali. Ad ottobre scorso sono state ammesse a finanziamento tre proposte,
denominate “Progetto Mercurio” (relativo all’area fiorentina), “Alfa-si” (provincia
di Siena) e “Job Academy” (provincia di Pisa).
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L’iniziativa dei progetti è demandata alle amministrazioni provinciali, le quali, in
qualità di capofila, opereranno con funzioni di raccordo e di coordinamento delle
attività. Al momento risultano partite alcune attività inserite nel progetto Mercu-
rio che si articola in quattro percorsi formativi sperimentali; sono, invece, in corso
le selezioni dei partecipanti, relative agli altri due progetti.
L’impianto generale delle sperimentazioni di Friuli Venezia Giulia e Lazio sembra
presentare un maggior livello di flessibilità. I relativi bandi, infatti, non contengo-
no particolari indicazioni in merito agli ambiti d’intervento delle attività formative.
La Regione Friuli Venezia Giulia prevede la possibilità di realizzare percorsi di lau-
rea, master universitari e certificazioni IFTS; nel Lazio, invece, si è optato per la
realizzazione di soli master universitari di I e II livello, progettati ad hoc, oppure
già presenti nell’offerta formativa, adeguati e ri-progettati per consentire l’inseri-
mento degli apprendisti.
Si segnala che la Regione Friuli Venezia Giulia come l’Emilia-Romagna, ha previ-
sto una particolare modalità di raccolta delle candidature, realizzata tramite l’a-
pertura di uno sportello che consente la presentazione di proposte progettuali
fino al termine ultimo del 30 settembre 2007. In esito alle operazioni di valutazio-
ne delle proposte pervenute sono stati finanziati undici master nel Lazio e uno in
Friuli Venezia Giulia, nel settore navale.
Nella Regione Umbria, ultimate nel mese di aprile 2007 le operazioni di valuta-
zione ex ante delle proposte, sono stati approvati tre master universitari, che
dovrebbero coinvolgere una trentina di apprendisti.
Procedono secondo la tempistica fissata per le diverse fasi d’attuazione dell’ini-
ziativa le sperimentazioni in corso nelle altre realtà regionali, inserite nel secondo
gruppo rispetto al prospetto precedente. Nel corso del 2006, infatti, hanno preso
avvio anche le attività formative finanziate dalle Regioni Lombardia e Liguria. A
dicembre dello stesso anno entrambe le amministrazioni hanno deliberato di
ampliare l’offerta formativa esistente e di procedere alla riapertura dei termini del
precedente avviso pubblico.
In Lombardia sono attualmente in corso di svolgimento undici interventi formativi
dei dodici finanziati a fine 2005 nell’ambito della prima fase, articolati in sei per-
corsi IFTS e cinque master universitari di I e II livello. Un soggetto attuatore,
finanziato per realizzare un percorso per il conseguimento dei un titolo IFTS, ha
rinunciato al finanziamento. Le proposte, strutturate ancora una volta nella forma
di progetti-quadro, comprendono tre diverse tipologie d’interventi: oltre alle atti-
vità formative in senso stretto, progettate ad hoc o in integrazione con corsi già
attivati nell’ambito dell’offerta formativa universitaria o del sistema regionale, i
progetti devono prevedere anche iniziative formative rivolte ai tutor aziendali e
azioni innovative per il sostegno e l’accompagnamento al successo formativo.
A novembre scorso la Regione Lombardia ha disposto la realizzazione di una
seconda fase della sperimentazione a valere sul Programma operativo regiona-
le con l’emanazione di un secondo bando; il Dispositivo, basato su un mecca-
nismo di bando “a sportello” che si chiuderà a giugno 2007, attualmente ha
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consentito di finanziare due progetti di alta formazione post-diploma e tre
master di I livello.
Inoltre, a dicembre 2006, l’amministrazione regionale ha reso possibile la pre-
sentazione di candidature per la realizzazione di ulteriori edizioni dei percorsi già
approvati nel 2005. L’intervento è stato reso possibile dalla disponibilità di fondi
residui del PON, integrati da risorse del POR. Tra tutte le proposte pervenute
entro il termine fissato per lo scorso febbraio, sono stati finanziati un percorso
IFTS e quattro master universitari di I livello.
L’offerta formativa della Regione Liguria prevede nel complesso la realizzazione
di un percorso IFTS (un soggetto in inserimento) e di sei master di specializza-
zione, quattro dei quali sono stati finanziati in esito ad un secondo bando, ema-
nato a dicembre scorso. Tale ampliamento dell’offerta formativa è stato determi-
nato non soltanto dalla disponibilità di risorse finanziarie messe a disposizione
del Ministero del lavoro e non assegnate con il primo bando, ma anche dall’inte-
resse manifestato per l’iniziativa dal sistema produttivo locale.
Anche in questa seconda fase la programmazione dell’offerta risponde a precise
indicazioni circa la tipologia di percorsi da realizzare27 e ai settori economici di
maggior interesse, individuati tramite intese tra l’amministrazione regionale e le
parti sociali. Tutti e quattro i master in programma sono stati avviati, l’ultimo gra-
zie al contributo aggiuntivo della Regione Liguria ad integrazione delle risorse del
PON.
Sembra, infine, pienamente operativa la formazione degli apprendisti nella Pro-
vincia di Bolzano, in Piemonte, in Emilia Romagna e in Veneto, realtà cioè passate
alla fase d’implementazione della sperimentazione già nel corso del 2005. In
alcune di queste realtà lo strumento del nuovo apprendistato ha esercitato da
subito una certa attrattiva, per la possibilità che offre di progettare e realizzare
percorsi formativi in alternanza, fortemente radicati alle esigenze del tessuto eco-
nomico-produttivo locale.
È il caso della Provincia Autonoma di Bolzano che ha avviato le attività formati-
ve nell’anno accademico 2004/05 e della Regione Piemonte. Confermando l’in-
teresse manifestato per gli obiettivi della sperimentazione e avendo impegnato
già nel 2005 le significative risorse assegnate dal Ministero del lavoro, alla fine
del 2006 l’amministrazione regionale ha deliberato la riapertura dei termini del
bando, in esito al quale sono stati al momento finanziati ulteriori quattro Master
universitari di I livello e due di II livello, della durata massima di 300-400 ore di
formazione formale. L’erogazione della nuova offerta formativa è stata articolata
in due fasi: la prima, finanziata dal PON e finalizzata alla capitalizzazione di tren-
ta crediti universitari, dovrà concludersi entro giugno 2008, mentre la seconda,
finanziata con risorse regionali proseguirà fino al primo semestre 2009.
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27 In previsione del termine della sperimentazione, si è deliberato di optare per soli percorsi di
master.
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L’Emilia Romagna, dove la titolarità dell’iniziativa dei progetti sperimentali è
demandata alle strutture accademiche28, ha previsto di realizzare soltanto master
universitari, di durata annuale, finalizzati all’acquisizione di sessanta crediti, con
un monte orario di formazione formale mediamente superiore rispetto alla tipolo-
gia d’intervento (500 ore). Nel corso del 2006, dopo una proroga della scadenza
per la presentazione dei progetti operata di concerto con le parti sociali e le strut-
ture accademiche, sono stati finanziati ulteriori cinque master, già presenti nel-
l’offerta formativa universitaria, ma ridefiniti in nuove edizioni per accogliere un’u-
tenza di soli apprendisti.

28 Le strutture accademiche possono, eventualmente, avvalersi di organismi accreditati nell’ambito della
formazione superiore e/o formazione in apprendistato.

4.2 Lo stato
d’avanzamento

delle
sperimentazioni 

nei diversi
territori



| 4 LE SPERIMENTAZIONI DELL’APPRENDISTATO ALTO 115

4.3 PRIME CONSIDERAZIONI SULL’ANDAMENTO 
DELLE SPERIMENTAZIONI

Sebbene, al momento, lo stato d’avanzamento delle sperimentazioni e il volume
dell’utenza coinvolta non consentano ancora d’effettuare un bilancio delle inizia-
tive sperimentali, è tuttavia possibile formulare alcune considerazioni di caratte-
re generale sull’andamento delle attività. Alcuni segnali, infatti, possono contri-
buire a dare la misura del livello d’interesse che l’iniziativa sta incontrando pres-
so i diversi attori coinvolti; tra questi, l’ampliamento delle sperimentazioni, deli-
berato, come si diceva, da alcune amministrazioni regionali.
Tale ampliamento, finalizzato in alcuni casi a sperimentare percorsi formativi diver-
si rispetto a quelli già posti in essere (Piemonte, Emilia Romagna, Liguria), in altri
a consolidare percorsi formativi già realizzati, procedendo ad una riedizione degli
stessi (Lombardia), non sembra essere stato dettato soltanto dalla necessità di
pervenire al pieno utilizzo delle risorse finanziarie stanziate per l’iniziativa dal Mini-
stero del lavoro. La necessità di non vedersi revocare i finanziamenti ha rappre-
sentato, certamente, per le amministrazioni interessate, una notevole spinta a pro-
cedere, ma se tale ampliamento ha visto il ricorso anche a forme di cofinanzia-
mento regionale (Piemonte, Lombardia, Lazio) è plausibile pensare che ciò sia
espressione dell’interesse manifestato per l’iniziativa, soprattutto dal sistema-
impresa locale. È vero che il ricorso a forme di cofinanziamento regionale ha rap-
presentato anche il modo per proseguire le attività fino al 2009, concedendo un
periodo più congruo ai soggetti attuatori per avviare e realizzare i progetti.
Limitatamente ad alcune realtà, dunque, si sta assistendo ad un maggior coinvol-
gimento delle aziende locali nella sperimentazione e ad un maggior interesse per
la realizzazione di percorsi di alta formazione in apprendistato. L’elemento della
forte integrazione tra sistema produttivo e istituzioni formative che caratterizza
ogni fase delle sperimentazioni in corso, potrebbe risultare, con l’entrata a regime
della terza tipologia d’apprendistato, elemento strategico per una corretta lettura
dei fabbisogni formativi ed occupazionali delle diverse realtà territoriali.
La realizzazione delle sperimentazioni, tuttavia, procede in modo difforme nelle
diverse realtà territoriali. Accanto a realtà dove il buon livello di coinvolgimento
dei diversi attori coinvolti ha condizionato positivamente l’avvio delle iniziative e
la realizzazione della fase operativa dei progetti, ve ne sono altre dove, invece,
l’avvio delle attività formative ha richiesto tempi molto lunghi.
È il caso, ad esempio, del Veneto, la prima Regione a siglare il Protocollo con il
Ministero del lavoro e ad avviare la sperimentazione: sebbene fosse stato appro-
vato già a dicembre 2004 il progetto sperimentale coordinato dall’Università di
Padova, le attività sono partite per la maggior parte fra luglio e novembre 2005 e
il master previsto nel settore moda non ha poi trovato le aziende disponibili ad
assumere gli apprendisti.
Le ragioni di tali difficoltà sono da rinvenire in una serie di fattori concomitanti, tra
cui forse, in primo luogo, proprio l’essere partiti per primi, in un contesto in cui tale



| 4 LE SPERIMENTAZIONI DELL’APPRENDISTATO ALTO116

forma di apprendistato era ancora del tutto sconosciuta. Vanno poi considerate le
peculiarità del tessuto produttivo veneto, costituito prevalentemente da aziende di
piccole dimensioni, operanti soprattutto nel settore manifatturiero, sulle quali da
subito ha esercitato maggiore forza d’attrazione la seconda tipologia di apprendi-
stato, quello professionalizzate. Quest’ultimo infatti, regolamentato dalla Regione
già dall’aprile 2005, consente l’assunzione di giovani nella stessa fascia d’età, a
costi inferiori a carico dell’azienda, per un periodo più ampio e senza l’aggravio
dell’impegno formativo previsto, invece, per l’alto apprendistato.
Probabilmente l’aver definito già nel bando i profili formativi oggetto degli inter-
venti non ha aiutato il passaggio alla fase operativa. Sebbene tali indicazioni siano
scaturite da una concertazione tra istituzioni formative e sistema-imprese,
lasciando facoltà ai soggetti attuatori di proporre ulteriori profili professionali, si
direbbe che solo l’incontro tra università e aziende che nel concreto assumono gli
apprendisti possa assicurare una corretta lettura dei fabbisogni e quindi la realiz-
zazione degli interventi. In ogni caso, nel momento in cui i primi percorsi si avvia-
no a conclusione e si è verificato “sul campo” il potenziale dell’iniziativa in termi-
ni di incremento della competitività delle risorse umane e del tessuto produttivo,
l’interesse delle imprese è cresciuto al punto di aver chiesto alla Regione l’attiva-
zione di una nuova fase sperimentale nel quadro della programmazione 2007-13.
Le criticità rilevate prevalentemente nelle fasi di avvio delle iniziative offrono lo
spunto per richiamare altri fattori che hanno condizionato l’attuale andamento di
alcune sperimentazioni regionali. Tra questi in primo luogo la mancanza, nelle fasi
di partenza dell’iniziativa, di un’organica regolamentazione della materia, cui far
riferimento nella costruzione generale dell’impianto.
In assenza anche di esperienze e prassi consolidate vista l’innovatività dello stru-
mento per l’ordinamento italiano e nelle more dell’emanazione della circolare
ministeriale n. 2/06, esplicativa di importanti aspetti regolamentari della materia,
le singole amministrazioni hanno proceduto con molta cautela, dato il non esau-
stivo dettato dell’art. 50 del Dlgs. N. 276/03 e della prima circolare n. 40/2004.
Esemplare a tale proposito l’esperienza della provincia di Trento29, anche se non
riconducibile al quadro delle sperimentazioni a titolarità del Ministero del lavoro,
ma finanziata integralmente dall’amministrazione territoriale.
La provincia rilevata una carenza di laureati nel settore informatico rispetto al fab-
bisogno espresso dal territorio, aveva avviato già nell’anno accademico 2002-
2003 un percorso sperimentale in apprendistato per consentire a trenta giovani
diplomati di conseguire, nell’arco di quattro anni, una laurea di I livello in Inge-
gneria informatica. L’esito della sperimentazione è stato fortemente condiziona-
to: a causa della sinteticità della norma, non era chiaro se i percorsi sperimenta-
li dovessero necessariamente attestarsi sulla durata prevista dai CCNL per altre
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29 Le attività formative avviate dalla provincia di Trento hanno portato, nel corso del 2006, al conse-
guimento delle prime lauree in Informatica.
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forme di apprendistato; le aziende, quindi, hanno dovuto decidere alla fine del
terzo anno se qualificare o meno gli apprendisti inseriti nei percorsi universitari e
ciò ha determinato un forte abbandono del percorso. Nel 2006, tuttavia, si sono
registrati i primi quattro laureati del Corso di laurea in Ingegneria informatica, a
cui dovrebbero aggiungersene altri sette nel mese di marzo.
Condizionate, dunque, dal clima d’incertezza normativa in cui hanno preso
avvio, le sperimentazioni per la terza tipologia di apprendistato hanno varia-
mente incontrato l’interesse e il coinvolgimento dei diversi attori, anche di quel-
li istituzionali. In alcuni casi, infatti, sono stati riscontrati ritardi da parte delle
stesse amministrazioni regionali. Spesso ha rappresentato un grosso ostacolo
la rigidità, insita nelle iniziative del FSE, dei tempi e delle modalità di gestione
dei progetti.
Il sistema del bando, ad esempio, si è rivelato in alcune realtà una modalità trop-
po vincolistica per l’instaurazione di un rapporto di lavoro e per la realizzazione
di una sperimentazione che, al contrario, aveva bisogno di maggiore flessibilità
progettuale e gestionale. Inoltre, l’imminenza del termine per la conclusione delle
attività e la considerazione dei tempi effettivamente necessari per la realizzazio-
ne delle diverse fasi delle sperimentazioni hanno rappresentato, in alcuni casi,
fattori condizionanti nella scelta della tipologia di offerta formativa da erogare. Le
amministrazioni regionali hanno variamente fronteggiato tale difficoltà: alcune,
nel vagliare le possibili offerte formative, hanno privilegiato quella che potesse
effettivamente realizzarsi nei tempi ancora disponibili, altre, prevedendo il ricor-
so a forme di cofinanziamento regionale, hanno prolungato fino al 2009 i tempi
di realizzazione delle attività.
Accanto alle difficoltà incontrate dagli attori istituzionali e dal sistema-azienda,
ancora poco “attrezzati” per conoscere e gestire le potenzialità della nuova tipo-
logia contrattuale, si collocano poi quelle espresse dal mondo accademico. In
alcuni casi, le istituzioni universitarie hanno evidenziato rigidità tali da favorire
l’inserimento degli apprendisti in percorsi già presenti nell’offerta formativa, ope-
rando solo limitate modifiche in relazione al diverso contesto di attuazione.
Alcune resistenze sembrano poi, riscontrarsi anche sul versante dei beneficiari
finali. Nel caso di giovani abituati ad associare il termine apprendistato al per-
corso per l’acquisizione di un “mestiere”, risulta qualche resistenza di ordine
“culturale”, legata alla difficoltà di concepire esperienze di apprendistato anche
per profili altamente specialisti e per percorsi fortemente professionalizzanti
come i master universitari.
Le criticità riscontrate portano a riflettere sull’importanza di specifiche azioni a
supporto delle iniziative regionali, soprattutto d’informazione e sensibilizzazione.
A tal proposito si segnala che, sebbene non si tratti di misure specificatamente
previste per le sperimentazioni in oggetto, per iniziativa delle singole province
sono state varate alcune azioni volte a favorire, a livello locale la diffusione e la
promozione del sistema del nuovo apprendistato disegnato dal D.Lgs. n. 276/03.
In molte province sono stati messi a punto strumenti di divulgazione e d’informa-
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zione. Alcune Province toscane, ad esempio, hanno avviato azioni d’informazione
e animazione territoriale. La via intrapresa è stata quella di coinvolgere le asso-
ciazioni dei datori di lavoro e dei sindacati dei lavoratori, cui hanno fatto seguito
incontri con alcuni ordini professionali; anche nell’ambito delle iniziative di aggior-
namento degli operatori dei servizi per l’impiego poi si è lavorato per migliorare
l’approccio dei giovani e delle imprese con le nuove tipologie di apprendistato.
Anche la Provincia di Genova sta realizzando una preziosa attività di supporto,
telefonico e telematico, al sistema impresa, attraverso l’agenzia Atene.
La finalità strategica di tali sperimentazioni è quella di promuovere l’integrazione
tra università ed imprese, richiesta a tutti i livelli e nelle varie fasi del progetto. I
due attori, infatti, devono collaborare in ogni fase di attuazione dei progetti, da
quella iniziale della progettazione formativa fino al riconoscimento finale dei cre-
diti acquisiti.
Figure di rilievo nell’ambito del complesso processo di integrazione sono i tutor,
aziendale ed accademico, deputati a svolgere il non facile raccordo tra mondo
universitario e sistema impresa. Ad essi è demandato il compito di raccordarsi
nella progettazione del piano formativo individuale, di favorire l’integrazione tra i
momenti formativi aziendali e quelli universitari, di confrontarsi nella valutazione
degli obiettivi formativi conseguiti e di supportare ogni fase nel processo di
apprendimento. In considerazione dell’importanza del ruolo da essi svolto, la
maggior parte delle amministrazioni coinvolte nella sperimentazione ha disposto
l’attivazione di specifici interventi formativi per tutor, propedeutici all’avvio della
formazione per gli apprendisti e finalizzati alla condivisione di obiettivi, contenu-
ti e modalità d’intervento.
Anche le amministrazioni regionali, alle quali è demandato l’importante ruolo di
coordinamento e di regia delle sperimentazioni, contribuiscono, per il tramite di
importanti organismi di coordinamento locale, a favorire l’importante obiettivo
dell’integrazione. I Comitati di Pilotaggio, infatti, rappresentativi dell’amministra-
zione regionale, del mondo accademico e quello imprenditoriale, promuovono e
sostengono le sinergie tra i diversi attori e la creazione di un’efficiente rete di par-
tenariati. Nelle Regioni dove sono stati istituiti, tali organismi hanno cominciato
ad operare per monitorare e farsi interpreti delle diverse istanze locali. E di tali
istanze sono stati portavoce, nel corso dello scorso anno, presso la Cabina di
regia nazionale, istituita presso il Ministero del lavoro. Nel 2006, infatti, hanno
avuto luogo alcuni incontri del Comitato nazionale, finalizzati a realizzare azioni
di consultazione, monitoraggio e valutazione delle iniziative.
Nel corso del 2007, tuttavia, soprattutto in vista della conclusione di un primo
gruppo di percorsi sperimentali (Piemonte, Veneto, Emilia Romagna), è auspica-
bile che le occasioni di confronto nell’ambito della Cabina di regia nazionale si
intensifichino, al fine di avviare una riflessione più sistematica sull’attuale anda-
mento delle iniziative e sulle prospettive future per la messa a regime di uno stru-
mento di alta qualificazione per i giovani e ad alta potenzialità per favorire il rac-
cordo tra sistema produttivo-ricerca e innovazione.

4.3 Prime
considerazioni

sull’andamento
delle

sperimentazioni



INTRODUZIONE

L’anno 2006 fa registrare un netto avanzamento rispetto alla situazione illustrata
nel precedente rapporto di monitoraggio30 in relazione all’implementazione del-
l’apprendistato professionalizzante, sia per quanto riguarda la definizione delle
regolamentazioni attuative da parte delle Regioni e delle Province Autonome, sia
sul fronte della contrattazione collettiva. Nel corso dell’anno sono state approva-
te un certo numero di leggi regionali - quelle di Lazio e Lombardia, per citarne
alcune -, mentre sul fronte della contrattazione l’anno 2006 si è aperto con il rin-
novo del contratto nazionale per l’industria metalmeccanica e la definizione del-
l’accordo sul nuovo modello di relazioni industriali per il comparto dell’artigiana-
to, che ha dato avvio alle trattative sui singoli settori.
A fronte di tale intensa attività di regolamentazione si deve però rimarcare il fatto
che il contratto di apprendistato professionalizzante non è ancora disponibile per
tutte le imprese e su tutto il territorio nazionale, a distanza ormai di quasi quattro
anni dalla approvazione del D.Lgs. 276/03. Evidentemente, il rinvio dell’operati-
vità della norma nazionale all’emanazione delle regolamentazioni regionali e poi
anche contrattuali31, se è il meccanismo che proceduralmente consente di
rispettare al meglio le diverse sfere di competenza degli attori del sistema, allo
stesso tempo richiede uno sforzo da parte di tali e tanti soggetti istituzionali e
sociali che i tempi di implementazione inevitabilmente si dilatano.
Si aggiunga che nello stesso D.Lgs. n. 276/03 la ripartizione delle competenze
fra amministrazioni regionali e contrattazione collettiva non è del tutto chiara,
tanto che più volte è stato necessario il ricorso alla Corte Costituzionale, prima
in relazione al disegno complessivo del Capo VI della norma nazionale, poi con
riferimento a quasi tutti i primi provvedimenti di regolamentazione emanati dalle
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30 Cfr. ISFOL, “La transizione dall’apprendistato agli apprendistati”, I libri del FSE, giugno 2006.

31 Così si è espresso il Ministero del lavoro in risposta ad un interpello proposto dall’API Emilia Roma-
gna (lettera del 14/10/05, prot. n. 2464).



| 5 L’IMPLEMENTAZIONE DELL’APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE120

Regioni. Anche in questo senso il 2006 ha segnato dei passi in avanti che con-
tribuiscono a fare chiarezza del quadro normativo in cui bisogna muoversi, visto
che sono state pubblicate le sentenze n. 406 e 425 sui giudizi di legittimità delle
leggi regionali della Toscana e delle Marche, alle quali si sono aggiunte nei primi
mesi del 2007 le sentenze n. 21 e 24 in relazione alle leggi delle Regioni Puglia e
Sardegna. Lo stesso Ministero del lavoro è stato chiamato spesso in causa per
dirimere, attraverso l’istituto dell’interpello, questioni interpretative relative all’im-
plementazione del contratto di apprendistato professionalizzante32.
Anche come conseguenza della scarsa chiarezza del quadro nazionale, le rego-
lamentazioni regionali che sono state progressivamente definite seguono direttri-
ci non sempre coincidenti e in qualche caso evidentemente divergenti. L’analisi
che segue metterà meglio in evidenza gli elementi di disallineamento fra le rego-
lamentazioni regionali su alcuni aspetti specifici e anche strategici e non solo
sulla definizione dei meccanismi procedurali.
Tali aspetti di disomogeneità fra le regolamentazioni regionali sono ben evidenti
alle imprese e le rappresentanze del sistema produttivo hanno da tempo richie-
sto di procedere ad una revisione delle norme. Le stesse Regioni hanno preso
coscienza della necessità di pervenire ad una maggiore omogeneità e nello scor-
so anno 2006 hanno approvato un’intesa33 su alcuni aspetti strategici, che dove-
va costituire la base per l’apertura di un confronto con le parti sociali.
Con l’avvio della nuova legislatura sembra che la questione della revisione della
disciplina dell’apprendistato inserita nel D.Lgs. 276/03 sia stata iscritta nell’a-
genda politica nell’ambito della più ampia revisione di tutto il pacchetto della
riforma del mercato del lavoro. La questione dovrebbe essere affrontata a breve
in una concertazione che coinvolgerà il Governo e le rappresentanze delle orga-
nizzazioni datoriali e sindacali.
Il presente capitolo di approfondimento dell’attuazione dell’apprendistato pro-
fessionalizzante esamina le regolamentazioni emanate dalle Regioni e dalle Pro-
vince Autonome e successivamente l’analisi prenderà in considerazione il qua-
dro dell’avanzamento della contrattazione collettiva.

Introduzione

32 Il quadro complessivo delle risposte ad interpelli fornite dal Ministero del lavoro è consultabile sul
sito internet www.lavoro.gov.it alla sezione “interpelli”.

33 Cfr. Accordo dei Presidenti delle Regioni e Province Autonome per la regolamentazione dell’apprendi-
stato professionalizzante del 9 febbraio 2006.
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5.1 IL QUADRO DELLE REGOLAMENTAZIONI REGIONALI

La ripartizione utilizzata già nel precedente rapporto di monitoraggio per eviden-
ziare lo stato di avanzamento delle Regioni e delle Province Autonome nella defi-
nizione della regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante è tutt’ora
adeguata a segnare una prima linea di demarcazione fra le diverse situazioni.
Tale ripartizione fa riferimento al percorso seguito per rendere operativa la disci-
plina dell’apprendistato professionalizzante:
• via legislativa, ovvero definendo da subito una regolamentazione imperniata su

una legge regionale, che si pone come riferimento stabile per il sistema territo-
riale;

• via sperimentale, ovvero predisponendo, attraverso atti amministrativi, regola-
mentazioni o progetti che hanno i caratteri della sperimentalità e transitorietà,
ovvero che rappresentano una prima elaborazione che si vuole sottoporre a
verifica per un certo periodo, su un numero di settori più o meno ampio, prima
di riprodurla a regime.

Volendo riassumere in uno schema sintetico lo stato di avanzamento al 31 gen-
naio 2007 delle diverse amministrazioni territoriali rispetto all’implementazione
dell’apprendistato professionalizzante potrebbero essere individuate sei diverse
situazioni, come risulta dal seguente Quadro 1.

Quadro 1
Stato di
avanzamento delle
Regioni nella
definizione della
regolamentazione
dell’apprendistato
professionalizzante
(aggiornamento al
31 gennaio 2007)

Stato di avanzamento del
processo di
regolamentazione per via
legislativa

a. Regioni che hanno varato la legge e
gli atti di regolamentazione

Provincia di Bolzano, Friuli
Venezia Giulia, Emilia Romagna,
Toscana, Marche, Puglia, Sardegna

b. Regioni che hanno varato la legge e
stanno definendo gli atti di
regolamentazione

Piemonte, Lombardia, Provincia di
Trento, Lazio, Basilicata

c. Regioni in cui è in corso l’iter per
l’approvazione della legge di
regolamentazione

Veneto, Umbria, Campania, Sicilia

d. Regioni che hanno aperto il
confronto con le parti sociali su una
proposta di regolamentazione

Molise

Regolamentazioni per via
amministrativa

e. Regioni che hanno promosso
attuazioni transitorie e sperimentali
per tutti i settori con CCNL rinnovato

Valle d’Aosta, Provincia di Trento,
Veneto, Liguria, Abruzzo,
Campania 

f. Regioni che hanno promosso
attuazioni transitorie e sperimentali
limitate a settori specifici

Lombardia, Umbria, Lazio, Sicilia
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L’approvazione del decreto legge n. 80/05 ha certamente rappresentato un freno
alla scelta, prevalente nell’anno 2005, di implementare l’apprendistato professio-
nalizzante per via amministrativa34; già nella seconda metà del 2005, infatti, sono
state avviate nuove sperimentazioni solo in esito a processi che erano già in
corso. È il caso delle regolamentazioni definite in Valle d’Aosta, nella Provincia di
Trento o in Umbria. Anche la Liguria ha avviato la sua sperimentazione nei primi
mesi del 2005, sperimentazione confermata e assunta provvisoriamente come
modello regionale nel 2006 attraverso un articolo inserito nella legge di bilancio35.
Nel successivo anno 2006, invece, le regolamentazioni emanate dalle Regioni e
Province Autonome hanno seguito pressoché tutte la via legislativa. È questa una
strada più lunga e complessa, che necessita della definizione di una pluralità di
atti (almeno una legge regionale con relativo regolamento attuativo). Pertanto,
per fornire informazioni più precise sull’implementazione dell’apprendistato pro-
fessionalizzante, nel prospetto riportato nel Quadro 1 il gruppo di Regioni che
hanno seguito la via legislativa è stato ulteriormente articolato considerando lo
stato di avanzamento nell’ambito del processo di regolamentazione.
Il primo gruppo di regioni comprende alcune amministrazioni che già nel 2005
avevano avviato l’apprendistato professionalizzante: Friuli Venezia Giulia, Emilia
Romagna, Toscana, Marche. Le altre hanno reso operativa la nuova tipologia di
contratto attraverso regolamentazioni definite nel corso del 2006.
Va precisato che nel quadro 1 l’operatività dell’apprendistato professionalizzan-
te è riferita alla possibilità di utilizzare il contratto per le assunzioni, in quanto la
Regione ha definito le norme generali e le procedure per l’attivazione dei rappor-
ti di lavoro; non sempre è invece del tutto definita e operativa anche la parte di
regolamentazione regionale relativa alla realizzazione alla programmazione del-
l’offerta e dei servizi formativi.
Pressoché tutte le Regioni che hanno emanato una legge nel corso del 2006
(Basilicata, Lazio, Lombardia, Provincia di Trento) non hanno ancora completato
l’iter di regolamentazione con la definizione del relativo regolamento e l’appren-
distato professionalizzante non è ancora operativo36. Unica eccezione è la Pro-
vincia di Bolzano, che ha approvato la legge provinciale nel marzo 2006 renden-
dola immediatamente operativa. Si tratta di una regolamentazione che si inseri-
sce in un contesto consolidato, che da tempo garantisce la realizzazione dei per-
corsi formativi di tutti i giovani assunti come apprendisti; tali percorsi sono strut-
turati sulla base di standard fissati dalla Giunta provinciale sia per quanto riguar-

1.1 Il quadro
delle

regolamentazioni
regionali

34 Infatti, la norma citata prevede che, in mancanza di leggi regionali di regolamentazione dell’ap-
prendistato professionalizzante, la disciplina dello strumento possa essere definita dalle parti socia-
li in via sussidiaria nell’ambito di accordi nazionali. 

35 Cfr. Legge regionale n. 1 del 2006, art. 15.

36 Ci si riferisce alla possibilità di realizzare le assunzioni in un quadro di regolamentazione definito
dall’ente territoriale; rimane ovviamente la possibilità di utilizzare l’apprendistato professionalizzan-
te nel quadro di discipline definite dalla contrattazione collettiva.
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da la formazione realizzata all’interno delle imprese, che quella esterna erogata
dalle scuole professionali.
La considerazione dei tempi lunghi necessari per seguire la via legislativa ha rap-
presentato uno stimolo per qualche Regione per proseguire sulla via ammini-
strativa sperimentale, nonostante la previsione della legge n. 80/05 rimandi espli-
citamente ad un atto legislativo37.
Ad esempio la Lombardia38, regione che vanta il numero più elevato di appren-
disti occupati, ha promosso numerose iniziative sperimentali su singoli setto-
ri/comparti: imprese del terziario, sistema Confindustria. Nel settembre 2006 la
Regione ha definito una legge complessiva sul mercato del lavoro, che in un arti-
colo rinvia alla Giunta regionale la definizione della regolamentazione per l’ap-
prendistato; tale regolamentazione è in via di elaborazione, mentre proseguono
le sperimentazioni. Allo stesso modo, la Campania ha emanato a maggio 2006
una deliberazione della Giunta regionale che promuove l’avvio di una regola-
mentazione sperimentale e transitoria dell’apprendistato professionalizzante,
estesa a tutti i settori per i quali i CCNL abbiano definito la disciplina di compe-
tenza, in attesa che sia completato l’iter del disegno di legge regionale recante il
“Testo unico in materia di Lavoro e Formazione Professionale”.
Complessivamente, dal quadro riassuntivo proposto risulta che in tredici Regio-
ni/Province Autonome è in vigore una regolamentazione di natura legislativa o
amministrativa dell’apprendistato professionalizzante operativa per tutti i settori
per i quali siano stati rinnovati i CCNL; cinque Regioni hanno già emanato la
legge regionale e stanno definendo il relativo regolamento attuativo; in quattro
regioni sono invece operative sperimentazioni limitate a settori specifici. In alcu-
ni casi, le sperimentazioni sono attive in via transitoria in territori che hanno paral-
lelamente avviato un processo di regolamentazione per via legislativa.
Rispetto al quadro tracciato nel precedente rapporto di monitoraggio relativo agli
anni 2004-05 si rileva quindi un significativo avanzamento nella messa a regime del
contratto di apprendistato professionalizzante sul territorio da parte delle Regioni e
delle Province Autonome. Allo stesso tempo, analizzando il quadro di dettaglio dei
principali provvedimenti emanati dalle amministrazioni per la regolamentazione che
viene presentato nel successivo quadro 2, si registra la moltiplicazione di atti di
implementazione da parte dei soggetti territoriali, che sta ad indicare la difficoltà
con cui si individua e si costruisce un modello percorribile di funzionamento a regi-
me del sistema di formazione per l’apprendistato professionalizzante.

1.1 Il quadro
delle
regolamentazioni
regionali

37 L’articolo 13, comma 13-bis, della legge n. 80/2005 recita: «All’articolo 49 del decreto legislativo 10
settembre 203, n. 276, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: “5-bis. Fino all’approvazione della
legge regionale prevista dal comma 5, la disciplina dell’apprendistato professionalizzante è rimessa
ai contratti collettivi nazionali di categoria stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavo-
ro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale”».

38 La Regione aveva approvato nel novembre 2004 un deliberazione di Giunta n. 7/19432 che prevede-
va la definizione in via transitoria di sperimentazioni per favorire la costruzione della regolamenta-
zione a regime dell’apprendistato professionalizzante.
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segue

Quadro 2
Elenco dei
principali

provvedimenti
adottati dalle

Regioni per
l’attuazione

dell’apprendistato
professionalizzante
ai sensi del D. Lgs.

n. 276/03

Regioni Atti Descrizione

Piemonte set-05

gen-07

Con DGR n. 80-939 la Giunta Regionale avvia una sperimentazione
nel settore creditizio e finanziario dando attuazione all’Accordo
sottoscritto a giugno tra ABI e Organizzazioni Sindacali.
Approvata la legge regionale n. 2 sull’apprendistato.

Valle d’Aosta ago-05

dic-05

apr-06

La Giunta Regionale con DGR n. 2526/05 recepisce il Protocollo
d’Intesa siglato tra amministrazione regionale e parti sociali per
l’apprendistato professionalizzante.
Con DGR n. 4574 la Regione approva gli strumenti, le procedure e
le attività per l’attuazione del Protocollo per la regolamentazione
dell’apprendistato professionalizzante.
Con DGR n. 1046 la Regione promuove una sperimentazione mira-
ta della formazione formale all’interno delle imprese.

Lombardia nov-04

gen-mar 2005

lug-05

dic-05

gen-06

mag-06

set-06

dic-06

Con DGR n. 7/19432 la Regione delibera l’avvio di sperimentazio-
ni per l’Apprendistato professionalizzante.
La Regione firma tre Protocolli d’Intesa per la realizzazione di spe-
rimentazioni nei settori terziario, distribuzione e servizi.
Con DDG n. 1689 la Regione avvia attività di monitoraggio e ana-
lisi della sperimentazione dell’apprendistato professionalizzante
nel settore creditizio e finanziario conseguente all’accordo sotto-
scritto tra ABI e Organizzazioni Sindacali.
Con DDG n. 19589 la Regione avvia una sperimentazione con Conf-
commercio e Filcams-CGIL Fisascat-CISL Uiltucs-Uil.
Con DDG n. 359 Regione avvia una sperimentazione con Confeser-
centi e Filcams-CGIL Fisascat-CISL Uiltucs-Uil.
Con DDG n. 6822 la Regione avvia una sperimentazione con Asso-
ciazione Lombarda Cooperative di Consumatori - A.L.C.C. - Lega-
coop, la Federconsumo Lombardia - Confcooperative Lombardia,
Associazione Italiana Cooperative di Consumo - A.G.C.I., Associa-
zione Nazionale Cooperative fra Dettaglianti - A.N.C.D. e Filcams-
CGIL, Fisascat-CISL e Uiltucs-UIL.
Approvata la legge regionale n. 22 su “Il mercato del lavoro in
Lombardia”.
Con DDG n. 13796 si approva un dispositivo per finanziare la for-
mazione esterna per l’apprendistato professionalizzanti nelle
imprese aderenti a Confindustria.

Prov. Bolzano mar-06

lug-06

Viene approvata la legge provinciale n. 2 recante “Ordinamento
dell’apprendistato”.
Approvazione dei requisiti che devono possedere le imprese per
assumere degli apprendisti.

Prov. Trento lug-05

ott-06

Viene siglato tra la P.A. e le parti sociali il Protocollo d’intesa per
la regolamentazione delle tre tipologie di apprendistato.
Approvata la legge provinciale n. 6 recante “Disciplina della for-
mazione in apprendistato”.

Veneto gen-05

mar-05

mag-06

nov-06

Con DGR n. 197 del 28.01.05 la Regione emana i primi indirizzi ope-
rativi per la regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante.
Con Decreto del dirigente della Direzione Lavoro n. 264 (poi retti-
ficato dal decreto n. 333 dell’aprile 2005) viene approvato il
modello unico di comunicazione e il modello gestionale per l’ap-
prendistato professionalizzante.
Con DGR 1565 vengono modificati i criteri per la determinazione
della capacità formativa delle imprese.
La Giunta regionale approva il DDL sul lavoro e ne avvia l’iter per
l’approvazione da parte del Consiglio Regionale.
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segue

segue
Quadro 2
Elenco dei
principali
provvedimenti
adottati dalle
Regioni per
l’attuazione
dell’apprendistato
professionalizzante
ai sensi del D. Lgs.
n. 276/03

Regioni Atti Descrizione

Friuli Venezia
Giulia 

ago-05

nov-05

ago-06

Con la Legge Regionale n. 18 del 09.08.05 la Regione stabilisce di
disciplinare l’apprendistato attraverso un proprio Regolamento.
Con DGR n. 2938 la Regione approva il Regolamento attuativo del-
l’apprendistato professionalizzante.
Con DGR n. 2023 la Regione approva il Repertorio dei profili for-
mativi.

Liguria lug-04

nov-04

dic-04

gen-06

La Regione stipula un Protocollo d’intesa con le parti sociali per la
realizzazione di sperimentazioni per l’apprendistato.
Con DGR n. 1296 la Regione avvia, in fase transitoria e sperimen-
tale, l’apprendistato professionalizzante. Vengono forniti i primi
indirizzi applicativi.
Con DGR n. 1540 la Regione avvia il progetto “Sperimentazione
apprendistato professionalizzante” ed emana le linee di indirizzo,
il progetto e gli avvisi di procedura di selezione dei soggetti attua-
tori relativi alla sperimentazione.
Con legge regionale n. 1 viene disciplinato in via transitoria l’ap-
prendistato professionalizzante confermando le modalità attuative
della sperimentazione

Emilia Romagna ago-05

ago-05

dic-05

feb-06

giu-06

La regione emana la nuova Legge Regionale n. 17 sull’occupazione
che disciplina anche l’apprendistato.
Con DGR n. 1256 la Regione approva disposizioni per la prima
applicazione dell’apprendistato professionalizzante.
Con DGR n. 2183 la Regione definisce “Interventi in attuazione
delle norme sull’apprendistato”.
Con DGR n. 236 viene approvato il documento “La formazione degli
apprendisti in ER” che contiene il quadro di riferimento per la for-
mazione.
Con DGR n. 881 viene approvato il Catalogo Regionale dell’offerta
per l’apprendistato

Toscana feb-05

feb-05

mar-05

lug-05

gen-07

La Regione emana la nuova Legge Regionale n. 20 di modifica
della precedente legge regionale in materia di educazione, istru-
zione, orientamento, formazione professionale e lavoro. Con la
nuova legge viene introdotta la nuova regolamentazione sull’ap-
prendistato.
Con DPGR n. 22/R viene emanato il nuovo regolamento sull’ap-
prendistato.
Con DGR n. 427 la Regione definisce ulteriormente gli aspetti del-
l’apprendistato professionalizzante, come il ricorso al Sistema delle
Qualifiche Regionale per la stesura del PFI.
Con DGR n. 706 la Regione definisce la procedura per l’approvazio-
ne dei profili formativi.
Con DGR n. 7 vengono definiti indirizzi per il raccordo tra la nor-
mativa regionale e i contratti collettivi.

Umbria feb-05

lug-05

set-06

Con DGR n. 325 la Regione approva lo schema di accordo per la
disciplina transitoria dell’apprendistato professionalizzante da
stipulare nei settori il cui CCNL abbia già regolamentato l’isti-
tuto.
La Regione stipula con le parti sociali un accordo per la speri-
mentazione dell’apprendistato professionalizzante nel settori
terziario, distribuzione e servizi, cooperative, valicato con DGR
1263.
La Giunta pre-adotta il disegno di legge di disciplina dell’appren-
distato.
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Regioni Atti Descrizione

Marche nov-04

gen-05

ago-05

Con DGR n. 1372 del 19 novembre 2004 la giunta approva un atto
riguardante la disciplina transitoria dell’apprendistato professiona-
lizzante limitatamente al settore terziario
Con la nuova L.R. n. 2/2005 “Norme regionali per l’occupazione, la
tutela e la qualità del lavoro“ la Regione recepisce le tre nuove
tipologie di apprendistato ex D. Lgs n. 276/03.
Con DGR n. 976 la Regione approva l’“Accordo per la disciplina ope-
rativa dell’apprendistato professionalizzante nella Regione Marche”
stipulato con le parti sociali.

Lazio mar-05

apr-05

ago-06

Con DGR n. 350 la Regione stabilisce l’avvio di una fase sperimen-
tale e transitoria dell’apprendistato professionalizzante.
La Regione sottoscrive due accordi per l’avvio di sperimentazioni
nei settori turismo e terziario, distribuzione e servizi.
Viene emanata la legge regionale n. 9 recante “Disposizioni in
materia di formazione per l’apprendistato”.

Abruzzo feb-05

giu-05

La Regione sottoscrive con le parti sociali un Accordo quadro per
la disciplina transitoria dell’apprendistato professionalizzante.
Con DGR n. 583 (poi integrata dalla DGR n. 791) la Regione
emana gli Indirizzi operativi per l’attivazione dell’apprendistato
professionalizzante nei settori il cui CCNL abbia già regolamenta-
to l’istituto.

Molise dic-05 Con DGR n. 1845 la Regione prende atto dei CCNL emanati che
disciplinano l’apprendistato professionalizzante.

Campania feb-06

mag-06

set-06

Con DGR n. 160 la Regione adotta “Indirizzi operativi per una
prima sperimentazione”.
Con Decreto Dirigenziale n. 78 vengono approvati gli indirizzi
operativi per la sperimentazione dell’apprendistato professionaliz-
zante.
Approvato dalla Giunta il DDL “Testo unico della normativa della
Regione Campania in materia di Lavoro e Formazione professiona-
le per la promozione della Qualità del lavoro”.

Puglia nov-05

lug-06

dic-06

Con la nuova L.R. n. 13 viene regolamentato il nuovo istituto del-
l’apprendistato professionalizzante.
Viene emanata la DGR n. 1125 contenente le Linee guida per l’at-
tuazione della legge regionale n. 13/2005.
Con la L.R. n. 40 vengono apportate modifiche alla l.r. n.
13/2005.

Basilicata dic-05

nov-06

Con DGR n. 2633 la Regione emana disposizioni transitorie per l’at-
tuazione della disciplina dell’apprendistato professionalizzante in
attesa della legge regionale.
Viene approvata la legge regionale n. 28 recante “Disciplina degli
aspetti formativi dell’apprendistato”.

Calabria giu-06 Nelle more della definizione della legge regionale la Regione rece-
pisce l’intesa sull’apprendistato professionalizzante contenuta nel
contratto per le Banche di Credito Cooperativo, Casse Rurali ed
Artigiane.
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Regioni Atti Descrizione

Sicilia ott-04

nov-04

gen-05

ott-05

La Regione sottoscrive con le parti sociali un Protocollo d’intesa
per la realizzazione di sperimentazioni per l’apprendistato.
La nuova L.R. n. 15 attribuisce all’Assessorato per il lavoro la rego-
lamentazione dei profili formativi.
Con Decreto dell’Assessore regionale del lavoro la Regione approva
il Protocollo d’intesa stipulato ad ottobre con le parti sociali.
Con Decreto dell’Assessore regionale del lavoro sono approvati i
profili formativi per il settore del Credito e le modalità di realizza-
zione della formazione previste dal CCNL.

Sardegna dic-05

feb-06

apr-06

La nuova L.R. n. 20 sull’occupazione stabilisce la prossima regola-
mentazione dell’apprendistato professionalizzante entro 60 giorni
dall’entrata in vigore della Legge.
Con DGR 8/15 la Regione definisce gli indirizzi per l’attivazione
dell’apprendistato professionalizzante.
Con decreto Assessorile viene emanata la Direttiva 2006 contenen-
te ulteriori specifiche per l’attivazione dell’apprendistato profes-
sionalizzante.
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5.2 LE REGOLAMENTAZIONI REGIONALI A CONFRONTO

A prescindere dalla modalità individuata per l’implementazione dell’apprendistato
professionalizzante, si è detto che ormai in tredici amministrazioni fra Regioni e Pro-
vince Autonome tale tipologia contrattuale è pienamente operativa, nel senso che le
assunzioni39 - che comunque possono avvenire solo nei settori per i quali è inter-
venuto il rinnovo e l’adeguamento della disciplina contenuta nei contratti collettivi di
lavoro per la parte di competenza - e la formazione hanno luogo secondo le moda-
lità definite dall’istituzione territoriale con atti legislativi o deliberazioni di Giunta.
Al fine di esaminare nel dettaglio il quadro delle regolamentazioni emanate fino
ad ora da Regioni e Province Autonome ed evidenziarne i punti comuni ma anche
le specificità, è stata operata una comparazione sugli aspetti individuati come
strategici a delineare il contesto normativo disegnato a livello locale. Tali aspetti
fanno riferimento non solo alle definizioni e regolamentazioni adottate per garan-
tire il ruolo della formazione nell’apprendistato, ma anche alle procedure definite
per l’attivazione dei contratti di apprendistato professionalizzante.
Nel dettaglio, gli aspetti considerati sono i seguenti:
a procedura di assunzione e definizione del piano formativo individuale;
b la definizione dei profili formativi;
c la determinazione degli elementi minimi per la formazione formale: durata e

responsabilità della formazione;
d articolazione della formazione formale e modalità di svolgimento della forma-

zione esterna;
e la formazione formale in impresa: requisiti delle imprese;
f la formazione non formale: definizione e ruolo;
g caratteristiche e formazione del tutor aziendale;
h certificazione.

Ad ognuno di tali aspetti viene nel seguito dedicato un paragrafo di approfondi-
mento, al quale segue un prospetto illustrativo di tutte le previsioni contenute
nelle regolamentazioni regionali esaminate rispetto al tema specifico.
Per analizzare gli aspetti individuati nell’ambito delle regolamentazioni regionali
sono stati considerati i diversi atti emanati, riportati nel prospetto n. 2 inserito nel
precedente paragrafo. Nell’analisi sono state considerate le tredici Regioni in cui
l’apprendistato professionalizzante è pienamente operativo, ovvero quelle inseri-
te nei gruppi a) ed e) del Quadro 1. Alle regolamentazioni già pienamente opera-
tive, si aggiungono alcune di quelle ancora in fieri, perché in attesa di essere
completate dalla regolamentazione attuativa, ma che già delineano i contorni del

39 Si preciserà meglio nel seguito l’operatività delle regolamentazioni regionali considerate nell’analisi
trasversale in relazione alla disciplina della formazione formale; in generale l’implementazione della
regolamentazione che consente l’avvio delle assunzioni non coincide con l’avvio dell’offerta di for-
mazione pubblica, che necessita di ulteriori atti, quali ad esempio provvedimenti di approvazione dei
profili formativi, bandi per l’individuazione dei soggetti attuatori, ecc.
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futuro quadro applicativo. Si tratta delle leggi regionali del Piemonte, del Lazio e
della Basilicata, che attendono la definizione di un regolamento attuativo. Fra le
Regioni che hanno già approvato una legge sull’apprendistato, infatti, vengono
esaminate solo quelle che non si limitano ad operare una delega di funzioni alla
Giunta regionale, ma dettano i principi applicativi della successiva regolamenta-
zione. Non molto si potrebbe invece dire, ad esempio, della legge regionale della
Lombardia, che in quadro di riforma ampio di tutto il mercato del lavoro dedica
un solo articolo all’apprendistato, di fatto rinviandone la regolamentazione a suc-
cessivi provvedimenti di Giunta.
Come si è anticipato, per alcune di queste Regioni il processo di regolamenta-
zione istituzionale avviene dopo che è stato definito un primo quadro transitorio,
che ha consentito di avviare una applicazione sperimentale dell’apprendistato
professionalizzante. La costruenda regolamentazione istituzionale generalmente
conferma i principi e la filosofia della sperimentazione, ma talvolta modifica alcu-
ni aspetti più applicativi, come si vedrà meglio nel seguito.
Non sono, invece, state prese in esame nell’analisi di dettaglio le previsioni det-
tate nell’ambito di quelle sperimentazioni di portata più limitata, che hanno coin-
volto settori specifici. Intanto, sulla maggior parte di tali sperimentazioni non
sono neanche disponibili materiali di dettaglio, dal momento che gli atti regiona-
li che le hanno originate generalmente rinviano alla contrattazione collettiva; una
eccezione è rappresentata dalle varie sperimentazioni operative in Lombardia,
che però seguono disposizioni specifiche per singolo settore/comparto.
Una annotazione è necessaria in relazione alla regolamentazione emanata dalla
Provincia di Bolzano (l.p. n. 2/2006) che è stata inserita nell’esame che segue
nonostante l’approccio molto particolare. Infatti, è noto che l’apprendistato ha
sempre goduto di una regolamentazione specifica sul territorio alto-atesino, che è
stata applicata con continuità negli ultimi decenni consentendo di dar vita ad un
canale formativo consolidato che si pone come alternativa alla scuola secondaria
superiore per i giovani che hanno assolto l’obbligo di istruzione. Si deve a tale tra-
dizione la previsione contenuta nella recente legge finanziaria (l. 296/06) che ha
stabilito la possibilità per la Provincia di Bolzano di realizzare l’ultimo anno dell’i-
struzione obbligatoria «in abbinamento con particolari forme di apprendistato»40.
La legge provinciale n. 2/2006 ha tentato una armonizzazione della disciplina
contenuta nel D.Lgs. 276/03 con il quadro tradizionale dell’apprendistato, inteso
come percorso di prima qualificazione per giovanissimi, inseriti in aziende preva-
lentemente artigiane. Ne è scaturita una regolamentazione assolutamente origi-
nale sia nelle tipologie di apprendistato previste, che nelle norme specifiche.
Senza entrare nel merito della descrizione dell’approccio provinciale, per la quale
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40 Cfr. art. 1, comma 623, della legge n. 296/2006 che recita: «Nella Provincia Autonoma di Bolzano,
considerato il suo particolare sistema della formazione professionale, l’ultimo anno dell’obbligo sco-
lastico di cui al precedente comma può essere speso anche nelle scuole professionali provinciali in
abbinamento con adeguate forme di apprendistato».
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si rinvia alla scheda contenuta nell’allegato 1 del presente volume, si sottolinea
che il quadro che ne deriva continua a configurare un modello di apprendistato
che è pensato come canale per la prima qualificazione dei giovanissimi che
hanno assolto l’obbligo di istruzione, con strutturazione molto simile al modello
duale tedesco e quindi previsione di una formazione esterna realizzata presso
una scuola professionale.

a) Procedura di assunzione e definizione del piano formativo individuale
Per la gestione delle assunzioni di apprendisti molte Regioni hanno definito una
procedura specifica e la relativa modulistica. Già nel quadro dell’apprendistato
tracciato dalla legge n. 196/97 alcune Regioni avevano modificato il modulo
C/ass, utilizzato generalmente per comunicare l’avvenuta assunzione a prescin-
dere dalla tipologia di contratto di lavoro applicato, integrando alcuni elementi:
ovvero quei dati sull’apprendista necessari per l’organizzazione dell’offerta for-
mativa e le informazioni sul tutor aziendale. Altre Regioni, generalmente quelle in
cui l’occupazione in apprendistato è di minore entità, avevano invece mantenu-
to una duplice procedura di comunicazione: a quella indirizzata ai servizi per l’im-
piego si aggiungeva una comunicazione specifica per l’apprendistato, volta a
recuperare dati minimi per l’organizzazione dell’offerta formativa; sulla base di
quanto previsto dal D.M. 359/99, tali comunicazioni venivano inviate alla Regio-
ne o ad altro soggetto incaricato di gestire la banca dati per l’apprendistato.
Con l’implementazione dell’apprendistato professionalizzante si impone una
revisione delle norme per tenere conto dei nuovi dispositivi: in primo luogo, del-
l’introduzione del nuovo Piano Formativo Individuale. Il D.Lgs. 276/03 prevede
solo che tale Piano sia allegato al contratto di assunzione dell’apprendista; le
Regioni hanno individuato nel Piano formativo individuale uno strumento strate-
gico per valorizzare il ruolo formativo dell’apprendistato ed hanno quindi previsto
che tale Piano sia inviato ai soggetti designati contestualmente alla comunica-
zione di assunzione. Inoltre, alla comunicazione di assunzione va generalmente
allegata la dichiarazione della capacità formativa per la realizzazione, anche in
parte, della formazione formale all’interno.
Solitamente la comunicazione del piano formativo è funzionale ad effettuare una
verifica ex ante del percorso formativo previsto per l’apprendista, al fine di garan-
tirne la coerenza con il profilo formativo di riferimento definito dalla Regione. In
questo senso le amministrazioni hanno seguito una linea che è stata tracciata per
la prima volta nell’ambito del contratto collettivo per le imprese del settore ter-
ziario distribuzione e servizi41. Tale contratto affida agli Enti Bilaterali il compito
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41 Come si vedrà meglio nel succeœssivo capitolo 6, tale ruolo degli Enti Bilaterali è prefigurato nei
seguenti contratti collettivi nazionali: CCNL per i dipendenti da aziende del terziario: distribuzione e
servizi, rinnovato il 2 luglio 2004; CCNL per i dipendenti da imprese della distribuzione cooperativa
rinnovato il 2 luglio 2004; CCNL per i dipendenti del settore terziario rinnovato il 6 luglio 2004; CCNL
per i dipendenti da istituti di vigilanza privata rinnovato il 2 maggio 2006.
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di esprimere un parere di conformità sui piani predisposti dalle imprese funzio-
nale a procedere alla stipula del contratto. Il parere è rilasciato valutando il rispet-
to della disciplina contrattuale in materia di apprendistato, i programmi di forma-
zione indicati dall’azienda ed i contenuti del piano formativo; inoltre, l’Ente Bila-
terale verifica la congruità del rapporto numerico fra apprendisti e lavoratori qua-
lificati, la ammissibilità del livello contrattuale di inquadramento nonché il rispet-
to della percentuale di conferma sui contratti di apprendistato venuti a scadenza
nei 24 mesi precedenti.
Nella previsione dei CCNL si tratta quindi di un ruolo molto ampio, regolato da
una procedura di silenzio-assenso, che è stato invece ridimensionato nelle rego-
lamentazioni regionali limitando la verifica alla conformità del piano formativo
individuale rispetto al profilo formativo di riferimento.
Occorre sottolineare che non in tutte le regolamentazioni emanate è stato previ-
sto tale passaggio di verifica del piano: dal quadro di seguito presentato si rile-
va che nessuna previsione in tal senso è stata assunta in Emilia Romagna e in
Toscana, mentre per quanto riguarda il Piemonte occorre attendere la regola-
mentazione attuativa della legge regionale n. 2/2007. Anche la Liguria non ha for-
malizzato alcun passaggio preventivo all’assunzione per la verifica di conformità
del piano formativo individuale, ma ha introdotto un passaggio successivo per
l’azienda, che deve rivolgersi ad una struttura inserita in un apposito Catalogo
provinciale per la compilazione del piano formativo di dettaglio. Come si vedrà
meglio nel seguito, tale passaggio risponde alle medesime finalità di verifica ex
ante della valenza formativa del percorso di apprendistato.
Un’altra differenza delle previsioni adottate dalle Regioni di concerto con le parti
sociali rispetto alla disciplina inserita nei contratti del terziario distribuzione e ser-
vizi riguarda il momento in cui avviene la verifica di conformità e l’intervallo pre-
visto per l’esito della procedura.
Nel caso delle disposizioni contrattuali tale verifica di conformità è sempre pre-
ventiva all’assunzione, mentre nelle regolamentazioni regionali la verifica avviene
generalmente dopo che il contratto è stato stipulato e comunque in tempi bre-
vissimi, in modo da garantire la possibilità di modifica entro il periodo di prova.
La verifica preventiva del piano formativo individuale rimane solo per Lazio e Sar-
degna; la Provincia di Trento richiede una verifica preventiva solo nel caso in cui
il contratto di apprendistato professionalizzante faccia riferimento ad una figura
professionale non prevista nel Repertorio provinciale. Tutte le Regioni hanno
comunque confermato la validità del principio di silenzio-assenso per comunica-
re gli esiti della procedura.
La differenza più significativa rispetto alle previsioni dei CCNL del terziario riguar-
da i soggetti cui è affidata la verifica di conformità. Mentre i contratti collettivi
hanno costruito un disegno per il quale il soggetto posto a garanzia di un corret-
to funzionamento dell’apprendistato è l’ente bilaterale, nelle previsioni istituzio-
nali tale ruolo è stato quasi sempre attribuito ad altri soggetti di natura pubblici-
stica. Più frequentemente si tratta dei servizi per l’impiego, che ricevono la comu-
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nicazione di assunzione e il piano formativo individuale e verificano la conformità
di quest’ultimo ai profili regolamentati. Talora nell’ambito dei servizi per l’impie-
go tale compito è affidato a specifiche commissioni per il lavoro, operanti a livel-
lo provinciale. In altri casi la verifica di conformità è svolta da gruppi tecnici,
variamente denominati42, che hanno una composizione tripartita essendo com-
posti da rappresentanti istituzionali e delle parti sociali.
In questo quadro il ruolo degli Enti Bilaterali viene ad essere molto ridimensiona-
to. Solo nel Lazio e in Sardegna sembrerebbe confermato pienamente il mecca-
nismo contrattuale43, che obbliga tutte le imprese che applicano uno dei CCNL
del terziario ad esperire la procedura come lì disciplinata; nelle Marche il pas-
saggio agli Enti bilaterali per la verifica è comunque obbligatorio, ma realizzato
dopo che sono stati avviati i contratti; in tutti gli altri casi il ruolo degli Enti Bila-
terali viene recuperato come eventuale, a scelta dell’impresa, o in affiancamento
al soggetto istituzionale comunque titolare della verifica, quando non viene del
tutto eliminato.
In proposito si ricorderà che anche il Ministero del lavoro aveva a suo tempo
assunto una posizione molto forte affermando, nella circolare n. 40/2004, che «in
mancanza di una disciplina regionale che regoli tale procedura non potranno
essere considerate legittime le previsioni di contratti collettivi che subordinino la
stipula del contratto alla autorizzazione dell’ente bilaterale. Non potranno altresì
essere considerate legittime, neppure ai sensi dell’articolo 10 della legge n. 30
del 2003, le norme dei contratti collettivi che subordinino la stipula del contratto
di apprendistato alla iscrizione all’ente bilaterale o ad altre condizioni non espres-
samente previste dal legislatore». Rimane da vedere se, alla luce della previsione
della legge n. 80/05, che dà forza di legge alle disposizioni contrattuali fino all’e-
manazione delle discipline regionali, tale ruolo degli Enti Bilaterali non debba
considerarsi invece legittimo e obbligatorio erga omnes.
Un’ultima differenza rispetto alla procedura delineata nei CCNL del terziario e le
previsioni regionali riguarda l’oggetto della verifica: come anticipato, le Regioni
hanno generalmente limitato la procedura alla verifica di conformità del piano for-
mativo individuale rispetto al profilo formativo definito. La logica sottostante è
che il profilo formativo regolamentato a livello regionale individua un set di obiet-
tivi formativi per un gruppo omogeneo di figure professionali: nel momento in cui
l’impresa assume definisce un piano formativo che deve al contempo risponde-
re a due esigenze: la valutazione delle conoscenze e competenze già possedute
dal giovane, le esigenze di professionalità dell’impresa stessa. L’esito della pro-
cedura deve essere verificato nella sua coerenza rispetto al profilo regolato dalla
Regione.
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42 Commissione tecnica per la formazione degli apprendisti, costituita presso l’Agenzia del Lavoro di
Trento; Osservatorio per l’apprendistato, operante presso la Regione Campania.

43 La regolamentazione attuativa per la Regione Lazio non è ancora stata emanata, per cui non è anco-
ra ben chiaro se il ricorso all’Ente Bilaterale sia obbligatorio per coloro che applicano il CCNL.
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Sulla scia di quanto previsto dalla citata Circolare del Ministro del lavoro n.
40/2004, molte amministrazioni hanno introdotto un ulteriore elemento di defini-
zione preventiva del percorso formativo dell’apprendista, ossia un piano forma-
tivo individuale di dettaglio. Generalmente, infatti, il piano formativo allegato al
contratto viene compilato in maniera piuttosto automatica e standardizzata,
senza possibilità di approfondire e dettagliare il percorso di formazione in cui
sarà inserito l’apprendista; inoltre, da un punto di vista strettamente formativo, l’i-
dea di poter progettare un percorso formativo individuale di durata pluriennale si
scontra con una logica della programmazione formativa rispettosa dei tempi indi-
viduali di apprendimento, determinati anche dai contesti in cui si viene inseriti. Il
piano di dettaglio consentirebbe invece di tener conto, nel quadro di un riferi-
mento temporale generalmente pari ad un anno, di tale processo di maturazione
nonché delle effettive possibilità di formazione espresse dal territorio.
Proprio in virtù della maggiore complessità richiesta dalla elaborazione del piano
di dettaglio, le Regioni hanno previsto generalmente un servizio di supporto alle
imprese, affidato a strutture accreditate. Tale servizio può essere obbligatorio (Val
d’Aosta), facoltativo (Liguria e Lazio), e talora è limitato solo ad una parte dell’u-
tenza potenziale, ossia quella selezionata per partecipare all’offerta di formazio-
ne messa a disposizione dalla Regione (Veneto).
Sempre in relazione all’oggetto specifico della verifica di conformità occorre
segnalare due casi di regolamentazioni che si discostano da quanto finora esa-
minato:
- il Friuli Venezia Giulia, che ha limitato la verifica ad una regolarità formale del

piano formativo individuale;
- la Provincia di Bolzano, che attua invece una verifica preventiva sull’azienda

che intende assumere apprendisti. Solo quelle imprese che possono definirsi
“formative”, ossia che hanno i requisiti di strutture, organizzazione e contenuti
del lavoro, professionalità o disponibilità a far partecipare l’apprendista ad atti-
vità formative integrative possono essere autorizzate dalla Provincia ad assu-
mere gli apprendisti.

Si tratta di una forma di accreditamento ben diversa da quella che sarà poi esa-
minata in relazione alla capacità formativa delle imprese di realizzare la forma-
zione formale all’interno; nel caso della provincia di Bolzano, infatti, le imprese
autorizzate devono comunque far partecipare l’apprendista alla formazione pre-
vista dalla scuola professionale e realizzare all’interno il percorso formativo sta-
bilito dai cosiddetti “quadri aziendali” definiti dalla Provincia.
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Quadro 3
Procedure per

l’assunzione ed
elaborazione del
piano formativo

individuale 

segue

Regione
Assunzione e compilazione

PFI/PFID
Autorizzazione preventiva/

Verifica di conformità

Piemonte Da definire nel Regolamento Da definire

Valle d’Aosta Entro 30 gg dalla data di assunzione,
l’impresa invia il PFI all’Ufficio formazio-
ne apprendistato della Regione insieme
al primo Piano Formativo Individuale di
dettaglio.
Il PFID va compilato con il supporto di
un’Agenzia formativa accreditata, indivi-
duata nel “Catalogo regionale”. Al PFID
può essere allegata l’Autodichiarazione
di capacità formativa. 

Verifica del PFID successiva all’assunzione
L’Ufficio apprendistato della Regione, in
collaborazione con gli Enti Bilaterali qua-
lora previsto dalla contrattazione colletti-
va, verifica la coerenza del Piano Formati-
vo Individuale di dettaglio. La valutazione
avviene con cadenza quindicinale e la
comunicazione all’impresa avviene entro
30 giorni dalla presentazione.

Veneto Alla comunicazione di assunzione al cen-
tro per l’impiego è allegato il PFI e l’e-
ventuale autocertificazione della capa-
cità formativa dell’azienda.
Nel caso in cui l’apprendista sia benefi-
ciario di un voucher per partecipare alla
formazione esterna oppure l’impresa
abbia dichiarato la capacità formativa, il
PFI dovrà essere seguito da un Piano For-
mativo Individuale di Dettaglio. Nella
compilazione il datore di lavoro può
avvalersi del supporto degli Organismi
preposti alle azioni di accompagnamen-
to. Negli altri casi la compilazione del
PFID è facoltativa e nel caso è effettua-
ta dall’impresa stessa.

Verifica del PFID successiva all’assunzione
(solo per le imprese che compilano il PFID)
Il datore di lavoro invia il PFID, a propria
scelta, alla Provincia competente o ad
Enti/Organismi bilaterali, qualora previsto
dai contratti collettivi, per la verifica di
coerenza con il profilo formativo di riferi-
mento. Successivamente l’Ente bilaterale
trasmette il piano alla Provincia.

Prov. Bolzano Il contratto di apprendistato è stipulato
su un modello provinciale che specifica,
tra l’altro, i contenuti e le modalità della
formazione extra- e interaziendale, ove
questa sia obbligatoria. L’assunzione di
un apprendista è notificata all’Ufficio del
lavoro entro 10 gg dall’assunzione. Entro
30 gg dall'assunzione il datore di lavoro
trasmette copia del contratto all’Ufficio
apprendistato, che provvede all’iscrizio-
ne dell’apprendista alla scuola professio-
nale. Apprendista e azienda vengono
informati tempestivamente a cura della
scuola professionale sull’inizio ed il
calendario delle lezioni.

Verifica della capacità formativa dell’azien-
da preventiva all’assunzione
Per assumere apprendisti l’azienda necessi-
ta di un'autorizzazione rilasciata dalla Pro-
vincia sulla base delle seguenti condizioni:
a) il datore di lavoro o la persona incarica-

ta della formazione abbia specifiche
competenze professionali e formative
individuate dalla Provincia;

b) l'azienda offra adeguate condizioni, sia
tecniche che organizzative;

c) il datore di lavoro si impegni a garanti-
re, laddove vi fosse la necessità, la for-
mazione integrativa tramite la formazio-
ne extra- oppure interaziendale.

L’autorizzazione si riferisce ad una o più pro-
fessioni oggetto d’apprendistato ed ha vali-
dità illimitata. In caso di aziende il cui tito-
lare o addetto alla formazione sia in posses-
so di un diploma di maestro artigiano, di
tecnico del commercio o di maestro nel set-
tore alberghiero, si considerano soddisfatte
le condizioni minime per l’assunzione.
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Prov. Trento Entro 5 gg dall’assunzione la comunica-
zione di assunzione e il PFI devono per-
venire alla Commissione tecnica istituita
presso l’Agenzia del Lavoro e composta
dai rappresentanti della Provincia e delle
parti sociali. Nel PFI vanno specificati i
moduli formativi erogati o ai quali parte-
ciperà l’apprendista, individuati nell'am-
bito dell'offerta formativa provinciale o
progettati autonomamente dal datore di
lavoro.

Verifica del PFI successiva all’assunzione;
verifica preventiva solo in casi limitati
Il PFI è sottoposto alla Commissione tec-
nica per la formazione degli apprendisti
per la verifica di conformità. La Commis-
sione dà comunicazione di eventuali modi-
fiche entro 30 giorni.
È necessaria una autorizzazione preventiva
da parte della Commissione tecnica solo
nel caso in cui l’azienda voglia assumere
giovani per una figura professionale non
prevista dal Repertorio provinciale. 

Friuli Venezia
Giulia

Il PFI va inviato al Centro per l’Impiego
della Provincia. La prima parte del PFI va
inviata entro 5 gg dall'assunzione, con
allegata anche l’eventuale dichiarazione
di capacità formativa. Entro 90 gg dall’as-
sunzione, e comunque prima dell’avvio in
formazione dell’apprendista, il datore di
lavoro, con il supporto tecnico gratuito di
uno dei soggetti previsti dal Regolamen-
to, compila le parti relative al percorso
formativo dell’apprendista contenute
nella seconda parte del Piano Formativo. 

Verifica del PFI successiva all’assunzione li-
mitata alla regolarità formale
Il Centro per l’impiego verifica la regolarità
formale del PFI.

Liguria L’impresa invia alla Provincia il PFI gene-
rale contestualmente alla comunicazione
di assunzione. Nel caso le imprese scel-
gano di effettuare al proprio interno la
formazione formale, devono inoltre alle-
gare la Dichiarazione sul possesso di
capacità formativa.
Entro 60 gg dalla presentazione del PFI
generale, l'impresa dovrà iscrivere l'ap-
prendista ai corsi di formazione individua-
ti tra quelli presenti sul catalogo regiona-
le, e, in accordo con il soggetto formativo
individuato, compilerà il Piano formativo
individuale di dettaglio dell'apprendista.

PFI di dettaglio compilato con il supporto di
strutture accreditate

Emilia Romagna Le comunicazioni di assunzione indiriz-
zate al centro per l’impiego devono esse-
re integrate con l’indicazione della quali-
fica del SRQ assunta a riferimento quale
esito del percorso formativo o delle spe-
cifiche unità di competenza. 

Non prevista alcuna verifica

Toscana Il PFI è redatto dall’impresa sulla base del
modulo predisposto dalla Regione ed è
allegato al contratto di assunzione. I ser-
vizi per l’impiego svolgono, ove richiesto,
attività di assistenza all’impresa e all’ap-
prendista per la redazione dei PFI.

Non prevista alcuna verifica
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Marche Il piano formativo individuale va allega-
to al contratto di assunzione dell’appren-
dista e spedito alla Commissione provin-
ciale per il lavoro entro 5 giorni, o agli
Enti bilaterali ove previsto dal CCNL.

Verifica del PFI successiva all’assunzione
Entro 5 gg dall’assunzione, l’azienda deve
chiedere il parere di conformità sul PFI. Il
parere è richiesto: all’Ente Bilaterale di
settore, qualora previsto dalla contratta-
zione alle Commissioni provinciali per il
lavoro. Questi hanno tempo 20 gg per rila-
sciare il parere vale il principio del silen-
zio-assenso.

Lazio Il PFI generale viene articolato in un
piano formativo individuale di dettaglio
da aggiornare ogni anno. Tale PFID è
predisposto entro 60 gg dalla stipula del
contratto di apprendistato dall’impresa,
che può avvalersi dell’assistenza di strut-
ture appositamente individuate dalla
Regione tale piano, sottoscritto dall’ap-
prendista, viene allegato al contratto di
apprendistato.

Verifica del PFI preventiva all’assunzione
Alla comunicazione di assunzione al Centro
per l’impiego, va allegato il parere di
conformità rilasciato dall’Ente bilaterale
territoriale, ove previsto dalla contratta-
zione collettiva, oppure dalla Commissione
provinciale per il lavoro.

Abruzzo Il datore di lavoro, entro 30 giorni dalla
data di assunzione, trasmette al Centro
per l’impiego e alla Regione:
- il contratto di apprendistato con il PFI

generale e il relativo piano individua-
le di dettaglio;

- la dichiarazione di idoneità alla forma-
zione formale interna o la convenzione
con la struttura formativa accreditata
per la formazione formale esterna;

- il Curriculum personale del tutore.

Verifica del PFI successiva all’assunzione
Il Centro per l’Impiego svolge funzioni di
verifica. Rappresenta ai datori di lavoro ed
alla Regione, a seguito di esame, eventua-
li carenze nella dichiarazione sull’idoneità
alla formazione formale interna e sui con-
tenuti dei piani formativi.

Campania Il datore di lavoro invia il PFI, con even-
tuale dichiarazione di capacità formativa,
al Centro per l’impiego e all’Osservatorio
sull’Apprendistato della Regione Campania.
Entro 6 mesi dalla stipula del contratto
di apprendistato il datore di lavoro invia
il piano formativo individuale di detta-
glio, che contiene l’indicazione precisa e
completa del percorso formativo dell’ap-
prendista.

Verifica del PFI successiva all’assunzione
L’Osservatorio sull’Apprendistato provvede
alla valutazione della conformità del PFI al
profilo formativo. Ove entro 15 gg dal rice-
vimento del PFI al datore di lavoro non
venga fatta richiesta di modifiche, il piano
deve intendersi approvato.

Puglia Il PFI deve essere comunicato dal datore
di lavoro al Centro per l'impiego entro 5
gg dalla stipula del contratto di appren-
distato.

Verifica del PFI successiva all’assunzione;
verifica preventiva del PFI facoltativa
I datori di lavoro possono allegare al PFI
la valutazione di coerenza rilasciata dal-
l'ente bilaterale. I Centri per l’impiego
verificano il PFI entro 7 gg dalla data di
ricezione. I centri territoriali per l'impiego
trasmettono alla Regione i PFI per i quali
abbiano attestato la coerenza con i profili
formativi.
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b) La definizione dei profili formativi
Il decreto legislativo n. 276/03 rinvia alle Regioni e alle Province Autonome, d’in-
tesa con le parti sociali, la regolamentazione dei «profili formativi» dell’apprendi-
stato professionalizzante. L’espressione «profili formativi» utilizzata nel testo nor-
mativo è stata intesa in maniera duplice:
• alcuni hanno interpretato l’espressione esclusivamente nel senso a-specifico,

di attribuzione alle regolamentazioni regionali della facoltà di definire gli «aspet-
ti formativi» per la gestione dell’apprendistato professionalizzante, secondo
principi e criteri dettati dallo stesso D.Lgs. 276/03;

• una interpretazione più “tecnica” dell’espressione, mutuata dal linguaggio uti-
lizzato nel mondo della formazione, è andata invece nel senso di identificare
nei «profili formativi» la descrizione degli obiettivi formativi da conseguire attra-
verso il percorso di apprendistato, dettati in relazione a gruppi omogenei di
figure professionali. Tale interpretazione ha visto nella riforma operata dal
D.Lgs. 276/03 un tentativo di avvicinare l’apprendistato italiano a quello di altri
Paesi europei (Germania, Francia, Gran Bretagna) in cui il percorso di forma-
zione è sempre definito a monte negli obiettivi da raggiungere; inoltre, tale
interpretazione sembra avallata dalla presenza nello stesso D.Lgs. 276/03 del-
l’art. 52, che rinvia alla costruzione di un Repertorio delle professioni per l’ap-
prendistato.

Questa seconda interpretazione, assunta comunque in aggiunta alla prima, ha tro-
vato terreno fertile presso le Regioni dal momento che negli stessi anni la rifles-
sione sul sistema nazionale di certificazione andava elaborando la concezione di
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Basilicata Da definire nel Regolamento Verifica del PFI successiva all’assunzione
Il datore di lavoro entro il termine previsto
dalla legge per la comunicazione dell’as-
sunzione, richiede al Centro per l’Impiego
il parere di conformità del PFI. Il parere si
intende rilasciato in caso di mancata rispo-
sta entro i 20 gg successivi al ricevimento. 

Sardegna Alla comunicazione di assunzione del-
l’apprendista, comprensiva dei dati sul
tutor aziendale da trasmettere ai Centri
per l’Impiego entro le scadenze stabilite,
deve essere allegata copia del PFI, l’au-
tocertificazione relativa alla capacità
formativa dell’azienda o dell’ente bilate-
rale ovvero gli estremi dell’accreditamen-
to dell’Agenzia formativa incaricata della
formazione formale esterna, nonché pre-
cisati gli estremi relativi alla validazione
del piano formativo individuale.

Verifica del PFI preventiva all’assunzione
Il datore di lavoro è obbligato a richiedere
il parere di conformità del PFI da allegare
alla comunicazione di assunzione. Tale
parere è richiesto agli organismi bilaterali,
oppure, nelle more del trasferimento delle
competenze alle Province, provvederà l’As-
sessorato del Lavoro. Entro 15 gg dal rice-
vimento scatta il meccanismo del silenzio-
assenso.
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definire un sistema di standard di competenze in relazione a specifici «profili pro-
fessionali». E il “favore” di tale interpretazione aggiuntiva si riscontra nel fatto che
pressoché tutte le regolamentazioni regionali la hanno assunta, spesso pervenen-
do alla definizione di veri e propri Repertori, costruiti nelle more dell’avvio del per-
corso definito dall’art. 52 precedentemente citato. Inoltre, vista l’introduzione del
piano formativo individuale come dispositivo allegato al contratto di assunzione in
apprendistato, si è ritenuto di offrire un servizio all’impresa elaborando indicazio-
ni regionali sugli obiettivi da conseguire nel percorso di formazione.
Non si può dire che uguale favore abbia trovato tale seconda interpretazione
presso gli altri attori del sistema, in primo luogo le parti sociali, che nell’appren-
distato professionalizzante hanno il ruolo di definire le modalità di articolazione e
di erogazione della formazione.
Il Quadro 4 che viene presentato in coda al presente paragrafo mette a confron-
to le regolamentazioni regionali in tema di definizione dei profili formativi.
Le diverse forme di Repertorio, variamente denominate a livello regionale, hanno
in comune l’impostazione di base, che vede nel «profilo formativo» il riferimento
in termini di obiettivi formativi da conseguire attraverso il percorso di apprendi-
stato. Tali obiettivi generalmente sono articolati in termini di conoscenze e com-
petenze da conseguire e fanno riferimento a gruppi di figure professionali o a
qualifiche “a banda larga”, ovvero figure esemplificative di tante altre molto simi-
li in termini di contenuto del lavoro.
Ad analizzarli da vicino, ognuno dei Repertori costruiti dalle Regioni è risultato di
una determinata evoluzione del sistema formativo territoriale e di una specifica
impostazione metodologica. La numerosità delle figure che compongono il
Repertorio, generalmente articolate in settori e macro-settori o in aree professio-
nali, pure è variabile ma comunque contenuto.
Alcuni di tali Repertori hanno una storia che è strettamente legata all’apprendi-
stato, visto che sono un risultato delle azioni di sistema che hanno sostenuto lo
sviluppo dell’offerta formativa per gli apprendisti per l’applicazione della legge n.
196/97. È il caso del Repertorio della Valle d’Aosta e della Provincia di Trento, dei
profili standardizzati dalla Regione Liguria o di quelli definiti dall’Abruzzo. L’in-
treccio è ancora più stretto nel caso della Provincia di Bolzano che, sulla falsari-
ga del sistema tedesco, ha da sempre improntato il proprio sistema di apprendi-
stato in riferimento a specifiche professioni, rispetto alle quali vengono definiti sia
il percorso formativo da realizzarsi all’interno dell’impresa e presso le scuole pro-
fessionali, sia gli obiettivi da raggiungere.
In altri casi i Repertori regionali sono il frutto di una storia più ampia, che coin-
volge altre filiere del sistema formativo e in particolare la formazione iniziale.
Esemplificativo in questo senso è il sistema regionale delle qualifiche varato dalla
Regione Emilia Romagna, che rappresenta il riferimento in termini di standard
professionali, formativi e per la valutazione per tutta la formazione professionale
finanziata o certificata dalla Regione. Tale sistema è stato progettato prima che
venisse implementato l’apprendistato professionalizzante.

5.2 Le
regolamentazioni
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Conserva lo stesso riferimento ampio per tutta l’offerta di formazione professio-
nale regionale il Repertorio dei profili formativi definito dal Friuli Venezia Giulia,
emanato nello scorso agosto 2006, nel momento in cui il sistema di apprendi-
stato professionalizzante era già operativo da qualche mese.
Le altre Regioni che hanno adottato la definizione di profili formativi come descri-
zione degli obiettivi formativi da raggiungere, in mancanza di una elaborazione
autonoma già avviata, hanno previsto la costruzione progressiva dei Repertori
regionali generalmente sulla base di quanto previsto nell’ambito della contratta-
zione collettiva in materia di apprendistato professionalizzante. Infatti le parti
sociali si sono via via allineate anche a questa seconda interpretazione dell’e-
spressione «profili formativi», come verrà esaminato nel dettaglio nel successivo
capitolo 6.
È il caso dei Repertori della Regione Marche, del Lazio, della Campania e della
Sardegna; la Toscana, che pure ha avviato un percorso per la definizione di un
proprio sistema di certificazione delle competenze che si avvale dello strumento
del Repertorio dei profili professionali, di fatto ha costruito un secondo Reperto-
rio, tarato sulle esigenze specifiche dell’apprendistato.
L’esigenza di un rapido adeguamento del Repertorio regionale alla evoluzione
dei sistemi produttivi e del mercato del lavoro è alla base dell’individuazione, in
alcune Regioni, di disposizioni per l’implementazione del Repertorio stesso.
Generalmente, più che definire una procedura, le Regioni si sono limitate a pre-
vedere la possibilità di una implementazione del Repertorio con l’introduzione di
nuovi profili o la revisione di quelli già formalizzati, affidando tale compito allo
stesso soggetto che ne ha validato la prima versione. Solo la Toscana ha spe-
cificato una forma di procedura, affidando alla singola azienda la proposta di
istituzione di un nuovo profilo; tale proposta deve essere presentata alla Regio-
ne che, entro 60 giorni, provvede con atto dirigenziale, sentita la Commissione
Regionale Tripartita.
Tuttavia, l’aspetto più significativo rispetto all’introduzione di Repertori regionali
dei profili per l’apprendistato professionalizzante è legato al ruolo che a tali
Repertori viene attribuito per la stipula dei contratti. Si è già detto che i profili
hanno comunque un valore di riferimento per la costruzione e gestione del per-
corso formativo da svolgere nell’ambito dell’apprendistato; in qualche caso le
Regioni hanno previsto un ruolo strategico del Repertorio anche per consentire
o indirizzare le assunzioni in apprendistato professionalizzante in relazione a spe-
cifiche figure professionali. In tal senso le imprese possono procedere ad assu-
mere con contratto di apprendistato professionalizzante solo per figure profes-
sionali riconducibili ai profili regolamentati; negli altri casi si introducono degli
ostacoli, nel senso che sono necessarie autorizzazioni specifiche oppure pre-
ventivi passaggi di validazione del nuovo profilo.
Dal punto di vista regionale tale vincolo risponde soprattutto all’esigenza di
garantire efficacia al percorso formativo previsto in apprendistato, laddove tale
efficacia è intesa in senso plurimo: per alcune amministrazioni sembra prevalen-
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te l’aspetto di assicurare che il sistema regionale sia in grado di realizzare un’of-
ferta formativa e consentire che la formazione formale abbia luogo; in altri casi
sembra più evidente l’aspetto della certificazione, ossia garantire che la forma-
zione che avviene possa essere certificata e riconosciuta come credito nel siste-
ma formativo allargato.
È evidente che un vincolo che subordini l’attivazione di contratti di apprendista-
to professionalizzante alla definizione di un corrispondente profilo formativo a
livello regionale potrebbe entrare in conflitto con la competenza della contratta-
zione collettiva di stabilire a quali figure e livelli di inquadramento aprire lo stru-
mento. A tal fine è necessario assicurare il massimo raccordo proprio con le pre-
visioni contrattuali, come molte regolamentazioni hanno fatto. Resta la difficoltà
che tale raccordo avvenga in tempi eccessivamente lunghi, producendo situa-
zioni fortemente disomogenee sul piano nazionale, visto anche l’alto numero di
contratti collettivi che caratterizza il sistema italiano di relazioni industriali.
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Quadro 4
La definizione
dei profili
formativi

segue

Regioni Caratteristiche del Repertorio Valore d’uso e manutenzione

Piemonte La Giunta regionale regolamenta i profili
formativi mediante intesa con le parti so-
ciali. I profili formativi sono articolati per
competenze ed attività in coerenza con il
Repertorio nazionale delle professioni.

Da definire nel Regolamento

Valle d’Aosta Definito un Repertorio dei profili profes-
sionali per l’Apprendistato (DGR 4574 del
2005) contenente 46 Profili Professiona-
li che aggregano complessivamente circa
270 qualifiche. Il Repertorio è articolato
in 5 Macro-Gruppi: Edilizia e Territo-
rio/Legno e Arredamento Alimentari,
Commercio e Altre Attività Impiantistica
e Meccanica Turismo e Servizi di Anima-
zione Servizi Amministrativi, Creditizi,
Finanziari, e Altre Funzioni di Supporto.
Ogni Macro-Gruppo contiene, a sua volta,
più Aree Professionali, individuate come
sotto-insiemi differenziati per prodotto
e/o processo. Complessivamente sono
state definite 16 Aree Professionali. Infi-
ne, ogni Area contiene diversi Profili Pro-
fessionali. I PF contengono l’indicazione
delle competenze da conseguire.

Il Repertorio non assume valenza di para-
digma vincolante, ma piuttosto di standard
minimo di riferimento per la predisposizio-
ne del Piano Formativo Individuale di det-
taglio (PFId). L’impresa e l’agenzia formati-
va incaricata della predisposizione del PFId
potranno riferirsi al Profilo come “traccia
indicativa” per l’individuazione delle cono-
scenze e capacita.
Il Repertorio potrà essere aggiornato rece-
pendo materiali sviluppati da parte di
gruppi di lavoro a livello nazionale e regio-
nale rilevando osservazioni e proposte
dalle attività di predisposizione e gestione
dei PFI trovando costante verifica e perio-
dica validazione da parte delle parti socia-
li regionali.

Veneto La Regione nella Direttiva 2005 ha indi-
viduato circa 70 gruppi di qualifiche,
raggruppati in 5 settori (artigianato,
industria, edilizia, commercio-turismo e
servizi, credito). I gruppi di qualifiche
costituiscono il riferimento per la pro-
gettazione dell’offerta formativa.

Nella comunicazione di assunzione si spe-
cifica la qualifica da conseguire secondo le
denominazioni contrattuali. Per definire il
piano formativo individuale, si fa riferi-
mento al gruppo di qualifiche. Per ciascun
gruppo di qualifiche è stato predisposto un
catalogo di moduli, disponibile anche nel
sito www.apprendiveneto.it per la compila-
zione del piano di dettaglio viene effettua-
ta la prescelta dei moduli che comporran-
no il percorso formativo.

Prov. Bolzano Nel luglio 2005 la Provincia ha ri-definito
l’elenco delle professioni accessibili in
apprendistato, articolato sulla base delle
tre tipologie di apprendistato. Le profes-
sioni considerate accessibili per chi ha
assolto l’obbligo di istruzione sono 134
per gli ha assolto l’obbligo formativo o ha
già conseguito una qualifica di 1° livello
sono individuate 5 professioni e una pro-
fessione per quanto riguarda l’apprendi-
stato per il conseguimento di un diploma.
Per ogni professione la Giunta definisce
un Regolamento contenente il “quadro
formativo aziendale”, ossia le conoscen-
ze e competenze da impartire all’interno
dell’azienda, e il “programma formativo”
ossia il percorso da realizzare nella scuo-
la professionale. 

Le assunzioni di apprendisti possono avve-
nire solo in relazione alle professioni rego-
lamentate e l’impresa si impegna a realiz-
zare interamente il percorso previsto dal
Regolamento.
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Prov. Trento Sulla base di una proposta tecnica dell’A-
genzia del Lavoro è stato definito un
Repertorio composto di 121 figure pro-
fessionali.
Le figure professionali sono raggruppate
in 10 settori economici: servizi generali
aziendali, metalmeccanico, edile, legno,
turismo, commercio, servizi alla persona,
tessile, grafico, agricoltura. Per quasi
tutti i settori è stato predisposto un
catalogo, in base al quale l’impresa sce-
glie i moduli per la composizione del
percorso formativo. Per 25 figure profes-
sionali individuate fra le più utilizzate
sono stati definiti anche gli obiettivi for-
mativi del percorso non formale in azien-
da, articolati per singola annualità.

Le assunzioni di apprendisti sono possibili
solo per le figure professionali indicate.
Nell’eventualità che l’azienda voglia assu-
mere giovani per una figura professionale
non prevista, dovrà chiedere preventiva
autorizzazione alla Commissione tecnica ed
attendere l’approvazione.
Il Repertorio sarà aggiornato a cura della
Commissione tecnica per la formazione
degli apprendisti composta dai rappresen-
tanti della Provincia e delle parti sociali.

Friuli Venezia
Giulia

Con DGR 2023/2006 è stato definito il
Repertorio dei profili formativi, compo-
sto di 61 profili e articolato in 19 setto-
ri/comparti.
Per ogni settore, corrispondente a
macro-processi individuati fra i più signi-
ficativi per il territorio, è stato indivi-
duato un catalogo di unità di competen-
za (UC). Le UC vengono identificate arti-
colando i macroprocessi in processi e,
quindi, individuando le prestazioni-chia-
ve che caratterizzano i sottoprocessi.
Ogni prestazione-chiave costituisce il
titolo del cluster delle attività e presta-
zioni di una UC. 

I profili formativi costituiscono l’esplicita-
zione degli obiettivi e dei contenuti della
formazione formale e non formale, da con-
seguire attraverso il percorso formativo,
esterno ed interno all’impresa. Le strutture
deputate a erogare la formazione defini-
ranno le unità formative sulla base del
Repertorio.
I profili identificati corrispondono a quelli
nei quali finora solitamente vengono
assunti gli apprendisti. In futuro il Reper-
torio sarà oggetto di aggiornamento
annuale da parte della Regione in concerto
con le parti sociali. 

Liguria La Regione, in esito a precedenti espe-
rienze sperimentali, ha standardizzato
25 profili formativi, articolati in 6
macro-settori: lavori d’ufficio, grafica e
informatica edilizia lavorazioni meccani-
che e impiantistica servizi alla persona
ristorazione, alimentazione e distribuzio-
ne distribuzione no food. Tali profili sono
intesi come percorsi formativi di durata
biennale, articolati in unità formative
capitalizzabili.

L’impresa definisce il PFI generale in rela-
zione a profili formativi di riferimento che
possono essere individuati fra quelli stan-
dardizzati dalla Regione, fra i profili defi-
niti dalla Commissione nazionale ex D.M.
179/99, dalle indagini sui fabbisogni rea-
lizzate dalle parti sociali o dalla contratta-
zione collettiva. Il catalogo dell’offerta
provinciale è però costruito solo sulla base
dei profili standardizzati dalla Regione.

Emilia Romagna Il riferimento per la definizione dei pro-
fili formativi è il sistema regionale delle
qualifiche. L’SRQ contiene al momento
109 qualifiche, articolate in 31 aree pro-
fessionali. Ogni qualifica è descritta in
termini di capacità e conoscenze, arti-
colate in unità di competenze inoltre,
per ogni qualifica è definito lo standard
formativo e le indicazioni per la valuta-
zione.

In relazione al SRQ è stato predisposto il
Catalogo regionale dell’offerta, consultabi-
le anche sul sito www.form-azione.it, che è
solo opzione a disposizione dell’impresa
per la realizzazione della formazione for-
male.
È definita una procedura specifica per l’ag-
giornamento del SRQ.



| 5 L’IMPLEMENTAZIONE DELL’APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE 143
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segue
Quadro 4
La definizione
dei profili
formativi

Regioni Caratteristiche del Repertorio Valore d’uso e manutenzione

Toscana È stato definito un archivio dei Profili,
accessibile all’indirizzo internet:
web.rete.toscana.it/ProfiliApprendista-
to/Visualizza.do. I profili sono definiti in
termini di capacità (competenze) e con-
tenuti (conoscenze). 

Per la stesura del piano formativo individua-
le si fa riferimento ai profili inclusi nel
Repertorio regionale dei profili professionali.
Nel caso di assenza del profilo, il contratto
di apprendistato può essere comunque
avviato e l'azienda formula proposta di isti-
tuzione di un nuovo profilo professionale
alla Regione essa provvede entro 60 gg con
atto dirigenziale, sentita la Commissione Tri-
partita congiuntamente è istituito un nuovo
profilo professionale da parte del competen-
te Settore FSE e Sistema della Formazione.

Marche I profili formativi sono definiti dalla
Regione previo accordo con le associa-
zione datoriali e sindacali. La Regione ha
approvato profili formativi a partire da
quelli Isfol e per i settori legno, gomma,
credito, alimentare, trasporto merci e
logistica, carta, attività ferroviarie.

Le assunzioni in apprendistato sono possi-
bili solo per i profili formativi approvati.

Lazio La Regione dovrà definire, con il suppor-
to delle parti sociali, il Repertorio regio-
nale dei profili formativi.

Da definire nel Regolamento

Abruzzo I profili formativi sono quelli realizzati
dal CIAPI nell’ambito del Repertorio
regionale o dall’Isfol. 

I profili formativi costituiscono il riferimen-
to per la compilazione del piano formativo
individuale. Se la qualifica professionale
manca tra quelle disciplinate e non può
riportarsi ai profili formativi di cui alla disci-
plina dei CCNNLL, statale e regionale in
materia, l’Azienda formula proposta d’istitu-
zione del nuovo profilo professionale alla
Regione che può approvare un nuovo profilo.

Campania Il profilo formativo individua i contenuti
e le competenze proprie dei gruppi di
qualifica da conseguire nell’ambito dei
settori produttivi. 

Nuovi profili formativi, oltre quelli indivi-
duati dagli Accordi Collettivi, potranno
essere individuati a cura di una Commis-
sione tecnica costituita presso la Regione
integrata dai rappresentanti delle parti
sociali tali profili saranno comunque coe-
renti con quanto emerso dalle indagini sui
fabbisogni svolte dagli Enti Bilaterali o con
i profili professionali definiti nel Reperto-
rio delle professioni, ovvero individuati
dalla Regione Campania.

Puglia Per profilo formativo s'intende l'insieme
delle conoscenze e delle competenze
necessarie per ciascuna figura professionale
o per gruppi di figure professionali affini.
La Giunta regionale definisce i profili for-
mativi dell'apprendistato professionalizzan-
te recependo le indicazioni contenute nei
contratti collettivi di lavoro ovvero formu-
late dagli enti bilaterali e comunque d'inte-
sa con le organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori e le associazioni dei datori di lavoro. 

Per la stipula di contratti di apprendistato
professionalizzante nel quadro della legge
regionale è necessario che vi sia un profilo
formativo di riferimento adottato dalla
Giunta e la presenza di una offerta forma-
tiva di ente accreditato sul territorio pro-
vinciale. Nel caso manchino i due elementi
citati è applicabile l’apprendistato come
disciplinato dal CCNL sulla base della legge
n. 80/05.
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c) La determinazione degli elementi minimi per la formazione formale:
durata e responsabilità della formazione

Il decreto legislativo n. 276/03 indicava come primo criterio direttivo per la defi-
nizione delle regolamentazioni dell’apprendistato professionalizzante da parte
delle Regioni e Province Autonome la «previsione di un monte ore di formazione
formale, interna o esterna alla azienda, di almeno centoventi ore per anno».
Tale formulazione sembrerebbe indicare un rinvio alle regolamentazioni regionali
per la determinazione esatta del numero di ore di formazione annue. In questo
senso, tale indicazione segna una discontinuità rispetto alla previgente discipli-
na, quella che fa capo alla legge n. 196/97. Infatti, l’art. 16 della legge citata
rimetteva alla contrattazione collettiva la determinazione dell’impegno annuo di
formazione esterna, fissando un limite minimo di 120 ore medie annue; presso-
ché tutti i contratti collettivi si erano attestati su tale soglia, con l’eccezione del
contratto collettivo nazionale per l’industria metalmeccanica che aveva fissato a
160 ore annue l’impegno di formazione esterna.
Contro l’attribuzione ai diversi contratti collettivi della facoltà di determinare l’im-
pegno formativo annuo si erano in realtà pronunciate in varie occasioni le stesse
Regioni, a causa della difficoltà di tener conto di previsioni molto diverse (in Ita-
lia esistono circa 160 CCNL) nel momento della programmazione dell’offerta for-
mativa esterna. Dal momento poi che le previsioni contrattuali si erano presso-
ché sempre attestata sul limite minimo di 120 ore annue, l’elemento più difficile
da tenere presente nella programmazione dell’offerta regionale riguardava i

segue
Quadro 4

La definizione
dei profili
formativi

Regioni Caratteristiche del Repertorio Valore d’uso e manutenzione

Basilicata Il sistema regionale delle qualifiche verrà
disciplinato dalla Giunta Regionale entro
e non oltre 90 giorni dalla pubblicazione
della legge sull’apprendistato. Per l’ela-
borazione dei profili è istituita una Com-
missione tecnica composta da esperti
delle parti sociali, delle province, rappre-
sentanti della Regione e dell’Ufficio
Regionale Scolastico. Sono provvisoria-
mente adottati i percorsi formativi defi-
niti nell’ambito dei CCNL, dall’ISFOL,
dagli Enti bilaterali, dalla sperimentazio-
ne regionale in atto. 

Da definire nel Regolamento

Sardegna Per la definizione dei profili sono istitui-
te, per ciascun settore interessato e su
richiesta, apposite Commissioni tecniche
regionali composte dalle parti sociali e
dalla Regione. In attesa che la Regione
approvi i profili professionali, sono rite-
nuti provvisoriamente adottati dalla
Regione i profili formativi definiti nel-
l’ambito dei CCNL, dall’Isfol e dagli enti
bilaterali.

Il piano formativo individuale deve essere
coerente con i profili formativi definiti
dalla Regione.
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cosiddetti “sconti”, concessi dalla contrattazione per gli apprendisti con titoli di
studio post-obbligo o qualifica idonei rispetto all’attività lavorativa svolta44.
Scorrendo le regolamentazioni dell’apprendistato professionalizzante già defini-
te da parte delle Regioni e Province Autonome si riscontra, invece, quanto sia
rimasto della vecchia disciplina in un quadro, quello facente capo al D.Lgs.
276/03, che invece intende rinnovare la materia dell’apprendistato anche in rela-
zione alla determinazione dell’impegno di formazione. Infatti, la maggior parte
delle Regioni ha mantenuto esattamente la previsione del decreto legislativo n.
276/03, stabilendo che la durata della formazione formale debba essere pari ad
«almeno 120 ore annue». Quasi nessuna amministrazione ha specificato a chi
tocchi determinare con precisione la durata della formazione formale annua,
anche se implicitamente sembra prevalere l’ipotesi di un rinvio alla contrattazio-
ne collettiva.
In sostanza, le Regioni hanno riaffermato il principio precedente che rimandava
alla contrattazione collettiva la determinazione della durata annua dell’impegno
formativo. Anzi, qualche Regione ha pure confermato la possibilità della contrat-
tazione collettiva di individuare un impegno formativo ridotto per gli apprendisti
in possesso di titolo di studio o di qualifica idonei45. Vista la formulazione dell’art.
49, comma 5, lett. b), del D.Lgs. 276/03 la possibilità di ridurre la previsione mini-
ma annua di formazione formale sembrerebbe esclusa.
Allo stesso modo, qualche amministrazione ha ritenuto di intendere la previsione
della durata minima contenuta nel d. lgs. 276/03 come «media», anche se il ter-
mine specifico, contenuto nell’art. 16 della legge n. 196/97, nel provvedimento di
riforma del 2003 è invece sparito.
Unico al momento è il caso della legge regionale della Puglia, che ha determina-
to una previsione minima di formazione formale progressivamente crescente con
l’allungarsi della durata del contratto di apprendistato professionalizzante. Per-
tanto, se una apprendista con contratto di durata biennale ha diritto alla forma-
zione per almeno 120 ore annue, nel caso di una durata esennale del contratto
la formazione formale deve essere pari ad almeno 891 ore (anziché 720). Si trat-
ta di una misura dettata evidentemente allo scopo di favorire la riduzione del
periodo di apprendistato, che si accompagna con l’altra norma, pure contenuta
nella legge regionale della Puglia, che istituisce incentivi alla trasformazione dei
contratti di apprendistato in contratti a tempo indeterminato46.
Non è assimilabile al caso della Puglia la previsione della legge provinciale di Bol-
zano, che stabilisce un impegno di formazione presso la scuola professionale e
quindi esterno all’impresa che va dalle 1000 ore nel corso di un triennio per i con-
tratti di apprendistato finalizzati all’acquisizione di qualifiche di primo livello, a
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44 Cfr. art. 16, comma 2, della legge n. 196/97.

45 Cfr. art. 51bis, comma 3, del regolamento della Regione Toscana adottato con Decreto del Presiden-
te di Giunta Regionale n. 22/05.

46 Cfr. legge regionale del 22 novembre 2005, n. 13, art. 10.
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100 ore per semestre per i contratti rivolti a soggetti che hanno già conseguito
un primo titolo professionale. Si è già avuto modo di sottolineare che l’impianto
della legge di Bolzano è il risultato di una mediazione tra la novità imposta dalla
normativa nazionale contenuta nel D.Lgs. 276/03 in ordine alla definizione del-
l’apprendistato e il sistema operante sul territorio da oltre cinquant’anni.
La determinazione precisa dell’impegno formativo limitata alla sola componente
di formazione esterna all’impresa si riscontra anche nelle regolamentazioni della
Toscana e dell’Emilia Romagna; in particolare in questo secondo caso la durata
della formazione riguarda solo l’offerta formativa pubblica. Tale previsione si
basa sull’assunto che un percorso di formazione di 240 ore in alternanza sia ade-
guato al conseguimento di una qualifica come standardizzata nell’ambito del
Sistema Regionale delle Qualifiche, che costituisce il riferimento anche per l’in-
dividuazione della finalità dei contratti di apprendistato professionalizzante nel
piano formativo individuale.
In relazione alla regolamentazione della formazione formale da parte delle Regio-
ni e Province Autonome il secondo elemento da considerare riguarda l’indivi-
duazione del soggetto responsabile dell’effettuazione della formazione stessa. Si
tratta di un elemento strategico per determinare i rapporti fra i soggetti contraenti
del contratto di lavoro, ma anche per definire il ruolo dei soggetti istituzionali nel-
l’apprendistato; eppure, su questo tema si registrano le più ampie divaricazioni
fra gli approcci regionali.
Esaminando le regolamentazioni emanate si riscontrano, infatti, due modelli:
• il primo modello è quello che ripropone, mutatis mutandis, il percorso traccia-

to dalla legge n. 196/97, che attribuisce la responsabilità dell’erogazione della
formazione al soggetto pubblico;

• il secondo modello, invece, attribuisce comunque all’impresa la responsabilità
della formazione formale, a prescindere dal fatto che tale formazione sia ero-
gata all’interno o all’esterno dell’azienda stessa.

Al momento, sono più numerose le amministrazioni che si riconoscono nel primo
modello; si tratta di un approccio, infatti, che scaturisce direttamente dal ricono-
scimento della competenza esclusiva delle Regioni in materia di formazione e
che si riallaccia ad una tradizione, non solo italiana ma anche internazionale, che
nell’apprendistato prevede la presenza di una offerta di formazione pubblica che
accompagna e sostiene il processo di formazione sul lavoro. Tale approccio
ripropone, quindi, il modello tradizionale, per cui l’offerta di formazione è gestita
dalla Regione/Provincia e l’impresa ha l’obbligo di far partecipare il proprio
apprendista alle attività.
Dato il quadro normativo tracciato dal D.Lgs. 276/07 che dispone che la forma-
zione possa essere non più solo esterna, nelle regolamentazioni dell’apprendi-
stato professionalizzante che si inseriscono in questo primo modello la respon-
sabilità dell’istituzione regionale nella programmazione dell’offerta formativa
rimane generalmente limitata alla parte svolta all’esterno dell’impresa. La pos-
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sibilità di erogare la formazione formale all’interno viene pure regolata dalle
Regioni e “consentita” solo a quelle imprese che dimostrino il possesso di
determinati requisiti, ma non è finanziata. L’unica eccezione è rappresentata
dalla Regione Marche, che ha previsto la possibilità di finanziare anche la for-
mazione interna all’impresa.
Tuttavia, l’esperienza dell’ultimo decennio in materia di formazione per l’ap-
prendistato ha anche mostrato alcune criticità che un tale approccio compor-
ta. In una situazione in cui le risorse da destinare alla formazione per gli
apprendisti sono insufficienti, legate a previsioni annuali da parte dello Stato e
limitate dallo scarso investimento da parte di molte Regioni, si ripropone il pro-
blema che solo una percentuale di apprendisti partecipa effettivamente alle
attività di formazione47.
Occorre, quindi individuare meccanismi e procedure che consentano di sele-
zionare le imprese e/o gli apprendisti ai quali indirizzare l’offerta di formazio-
ne. In molti casi, quindi, si ripropone anche il meccanismo dell’offerta forma-
le da proporre all’azienda, o comunque della pubblicazione di elenchi che
specificano, sulla base delle risorse disponibili, fino a che punto esiste
“capienza” nell’ambito dell’offerta formativa pubblica. Fra i criteri di “selezio-
ne” delle imprese per beneficiare dell’offerta istituzionale di formazione ester-
na alcune regolamentazioni per l’apprendistato professionalizzante ne hanno
introdotto uno che appare del tutto innovativo: è necessario che l’impresa
applichi il contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni comparativamente
più rappresentative a livello nazionale.
Il secondo modello seguito dalle regolamentazioni regionali dell’apprendista-
to professionalizzante, quello che attribuisce comunque all’impresa la respon-
sabilità di erogazione della formazione formale, è del tutto innovativo nel
panorama italiano e trae origine da una lettura combinata delle norme dell’art.
49 del D.Lgs. 276/03 e della sentenza n. 50/05 della Corte Costituzionale - let-
tura che comunque non smentisce con evidenza neanche la precedente inter-
pretazione. Secondo tale approccio è l’azienda che assume l’apprendista a
stabilire come/dove effettuare la formazione formale; conseguentemente è
sempre l’impresa che deve sostenere i costi per l’effettuazione della forma-
zione. All’istituzione regionale rimane il ruolo di regolazione del sistema; inol-
tre, la Regione può intervenire con misure di supporto alle imprese per i costi
sostenuti per la formazione.
In tutti i casi di regolamentazioni emanate secondo tale approccio, l’interven-
to regolatorio regionale si è occupato di dare una definizione di formazione
formale, specificando talora i requisiti necessari all’impresa per realizzare la
formazione all’interno; per il resto, si focalizza sull’aspetto di certificabilità
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47 Per una analisi di dettaglio sui dati più recenti di partecipazione alla formazione in relazione al tota-
le degli apprendisti occupati si veda il precedente capitolo 2. Per il 2005 risulta che l’offerta forma-
tiva esterna ha coinvolto in media il 20% degli apprendisti occupati.
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della formazione erogata (Emilia Romagna) o sulla previsione del ricorso
necessario a strutture accreditate per l’erogazione della formazione (Abruzzo,
Sardegna).
Anche per quanto riguarda il supporto ai costi sostenuti per la formazione, la
linea seguita è varia fra le Regioni: l’Emilia Romagna prevede solo una compar-
tecipazione ai costi che non può superare il 50% della spesa sostenuta; la Sar-
degna intende focalizzare l’intervento su alcune categorie di imprese o di settori
economici; l’Abruzzo assegna voucher solo per le imprese che comunque scel-
gono di realizzare tutta la formazione formale presso strutture esterne.
Certamente tale approccio alla regolamentazione della formazione formale nel-
l’apprendistato professionalizzante risolve il problema della insufficienza dei
finanziamenti pubblici per la formazione: lì dove le risorse pubbliche finiscono
interviene obbligatoriamente l’impresa. Inoltre, in questo modo viene incentivato
un mercato privato della formazione, comunque regolato da norme pubbliche,
ma tale da far nascere meccanismi di competitività fra i soggetti erogatori che
potenzialmente potrebbero elevare la qualità dell’offerta.
Tuttavia, tale approccio presuppone l’attivazione di una pluralità di strumenti di
monitoraggio e controllo nuovi rispetto a quelli finora progettati e tarati su un
sistema di formazione per l’apprendistato sostanzialmente esterno al sistema
pubblico di offerta.
Sarà interessante verificare a distanza di qualche anno se effettivamente tale
nuovo approccio è riuscito a garantire più dell’altro il diritto alla formazione degli
apprendisti.
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Quadro 5
Durata e
responsabilità
della formazione
formale

segue

Regione Durata
Finanziamento e responsabilità

della formazione

Piemonte La formazione formale interna o esterna
è pari ad almeno 120 ore annue.

La formazione esterna all'azienda è finan-
ziata dalla Regione, nei limiti delle risorse
stanziate, a condizione che l’impresa appli-
chi il CCNL stipulato dalle organizzazioni
comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale.
Il Regolamento attuativo della legge regio-
nale definirà le modalità di dettaglio.

Valle d’Aosta La formazione formale interna o esterna è
pari ad almeno 120 ore annue, salvo che
la contrattazione collettiva non stabilisca
un monte ore superiore o inferiore.

Gli oneri per la formazione formale esterna
sono a carico del finanziamento pubblico.
Gli oneri della formazione formale interna
sono a carico dell’impresa.

Veneto Il monte ore di formazione formale,
interna o esterna all’azienda, è pari ad
almeno centoventi ore per anno, non
rilevando diverse pattuizioni in sede di
contrattazione collettiva. 

Gli oneri per la formazione formale esterna
sono a carico del finanziamento pubblico.

Prov. Bolzano Per l'apprendistato per l’assolvimento del
diritto-dovere o l’acquisizione di una
prima qualifica, con durata di tre anni, la
formazione esterna presso la scuola pro-
fessionale deve coprire complessivamente
almeno 1000 ore. Per l'apprendistato per
chi ha già una qualifica iniziale certifica-
ta, la formazione scolastica ammonta ad
almeno 100 ore per semestre.
I quadri aziendali specifica le abilità e le
conoscenze che devono essere acquisite
in azienda.

La scuola professionale è finanziata dalla
Provincia la formazione in impresa è com-
pletamente a carico dell’azienda.

Prov. Trento Le ore di formazione formale sono non
inferiori a 120 ore medie annue.

Il Regolamento attuativo della legge provin-
ciale definirà i criteri e le modalità di finan-
ziamento delle attività formative, anche
attraverso forme di cofinanziamento pub-
blico e privato.

Friuli Venezia
Giulia

Le ore di formazione formale sono non
inferiori a 120 ore annue.

La Regione finanzia con propri fondi le
attività di formazione formale esterna
all’azienda.

Liguria La formazione formale ha durata minima
pari a 120 ore annue.

La formazione esterna è finanziata dal sog-
getto pubblico qualora la formazione tec-
nico-professionale venga svolta interna-
mente, i relativi costi rimangono a totale
carico dell’impresa.
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Emilia Romagna L’offerta formativa pubblica regionale
prevede l’erogazione di unità formative
per un massimo di 120 ore annue, per
un massimo di due anni.

La formazione formale è erogata sotto la
completa responsabilità dell’azienda. Il
contributo regionale alla realizzazione
della formazione esterna per apprendisti si
esprime in “voucher”. Il riconoscimento del
voucher all’apprendista comporta la com-
partecipazione finanziaria dell’impresa che,
quando si avvale della formazione esterna,
contribuisce finanziariamente per un
importo non inferiore al 50% della quota
annuale di partecipazione individuale.

Toscana L’attività di formazione esterna è deter-
minata in 120 ore annue, ridotte a 80 per
i giovani in possesso di diploma o di lau-
rea. 

La provincia, sentita la Commissione pro-
vinciale tripartita, redige il piano annuale
per la formazione esterna, in relazione alle
risorse assegnate dalla Regione, alle risor-
se proprie e al numero degli apprendisti.
Qualora la formazione formale venga svolta
all’interno delle imprese, i costi sono a
totale carico delle stesse.

Marche La durata della formazione formale è di
almeno 120 ore annue.

Le attività formative sono finanziate da
risorse pubbliche le attività eventualmente
finanziate da risorse private sono autorizza-
te, controllate e certificate dalle Province.
Nel caso in cui la formazione formale venga
realizzata da imprese accreditate o con
capacità formativa iscritte nell’apposito
elenco provinciale, i costi non possono
superare i € 3,50 ora/allievo.

Lazio Il monte ore di formazione formale è
determinato in almeno 120 ore annue.

La Regione adotta annualmente un piano
per l’offerta formativa prevedendo even-
tuali forme di cofinanziamento privato.
Il Regolamento attuativo della legge regio-
nale definirà le modalità di dettaglio.

Abruzzo La formazione formale ha una durata di
120 ore annue, salvo quanto disposto
dalla contrattazione collettiva. Le 120
ore di formazione formale sono da deter-
minarsi come media, con un minimo
inderogabile per ciascun anno di almeno
n. 80 ore. Per gli apprendisti in possesso
del titolo di studio post-obbligo o quali-
fica professionale idonei, occorre confor-
marsi alle previsioni dei contratti collet-
tivi di riferimento che definiscono i casi
di impegno formativo ridotto.

La formazione formale è responsabilità del-
l’impresa. Nel limite delle disponibilità esi-
stenti potranno essere riconosciuti contri-
buti a carico dei finanziamenti pubblici per
sostenere i costi dell’attività formativa. Per
accedere ai finanziamenti, la formazione
formale di 120 ore annuali deve essere ero-
gata nella sua interezza da Organismi for-
mativi titolari di sedi operative accreditate.
Il valore del voucher è pari a € 1.080.

Campania La formazione formale ha una durata
complessiva di almeno 120 ore per ogni
anno di vigenza del contratto di appren-
distato. 

L’erogazione della formazione formale è
comunque una responsabilità dell’impresa,
anche se sono previsti meccanismi di com-
partecipazione pubblica alla spesa.
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d) Articolazione della formazione e modalità di svolgimento 
della formazione esterna

Secondo il dettato dell’art. 49 del decreto legislativo n. 276/03, è rinviata alla
contrattazione collettiva di livello nazionale, territoriale o aziendale «la determi-
nazione, anche all’interno degli enti bilaterali, delle modalità di erogazione e della
articolazione della formazione, esterna e interna alle singole aziende». In realtà,
l’analisi dei contratti collettivi stipulanti a livello nazionale che contengono una
disciplina dell’apprendistato professionalizzante ha rivelato che in pochi casi le
parti sociali hanno affrontato la materia, ripetendo generalmente il dettato del
decreto legislativo, che consente di realizzare la formazione formale all’interno o
all’esterno dell’impresa. Le Regioni, invece, hanno rinvenuto nella modalità di
articolazione della formazione un elemento importante per delimitare il campo
d’azione dell’offerta formativa pubblica e quindi hanno dettato norme che spes-

segue
Quadro 5
Durata e
responsabilità
della formazione
formale

Regione Durata
Finanziamento e responsabilità

della formazione

Puglia L'apprendista ha diritto alla formazione
formale per un monte ore complessivo
non inferiore a: a) 240 ore se il contrat-
to di apprendistato ha durata biennale b)
375 ore se il contratto ha durata superio-
re a due anni e sino a tre anni c) 525 ore
se il contratto ha durata superiore a tre
anni e sino a quattro anni d) 696 ore se
ha durata superiore a quattro e sino a
cinque anni e) 891 ore se ha durata supe-
riore a cinque anni e sino a sei anni. In
nessun caso la formazione formale annua
può essere inferiore a 120 ore.

La formazione esterna all'azienda è finan-
ziata dalla Regione Puglia, nei limiti delle
risorse disponibili, a condizione che il
datore di lavoro applichi il Contratto col-
lettivo nazionale di lavoro stipulato dalle
organizzazioni comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale.

Basilicata Il datore di lavoro deve garantire al lavora-
tore almeno 120 ore di formazione formale
per ogni anno di durata del contratto.

La copertura finanziaria per le attività di
formazione formale esterna è realizzata
mediante finanziamento pubblico rinve-
niente dallo Stato, nonché tramite even-
tuale finanziamento privato e dalla pro-
grammazione annuale della Regione.
Il Regolamento attuativo della legge regio-
nale definirà le modalità di dettaglio.

Sardegna L'impegno formativo dell'apprendista è
determinato in un monte di formazione
formale di almeno 120 ore per anno. Le
120 ore sono da determinarsi come media,
con un minimo inderogabile da realizzare
per ciascun anno di almeno n. 80.
Per gli apprendisti in possesso del titolo
di studio post-obbligo o di qualifica pro-
fessionale idonei, occorre conformarsi
alle previsioni dei contratti collettivi di
riferimento che definiscono i casi di
impegno formativo ridotto.

La copertura finanziaria delle attività di
formazione svolte da Agenzie formative
accreditate è realizzata mediante finanzia-
mento pubblico e privato. La formazione
formale svolta all’interno delle aziende e
degli enti bilaterali con capacità formativa
interna è a loro totale carico.
Il sostegno finanziario della Regione alla
realizzazione della formazione esterna sarà
definito sulla base delle risorse disponibili
e delle priorità identificate.
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so cercano di definire in maniera più precisa una articolazione della formazione,
intesa come ripartizione della formazione erogata all’interno o all’esterno dell’im-
presa.
Inoltre, l’articolazione della formazione formale è stata definita a livello regionale
anche in relazione ai contenuti, per cui spesso è stata quantificata la quota ora-
ria da destinare ai contenuti di base o trasversali oppure a quelli di tipo profes-
sionalizzante. Tale ulteriore modalità di definizione dell’articolazione della forma-
zione si incrocia spesso con la prima, dal momento che viene attribuita all’im-
presa la possibilità di realizzare all’interno, nel rispetto di determinate condizioni,
solo la formazione finalizzata all’acquisizione di contenuti di tipo professionaliz-
zante.
Tuttavia, anche in merito all’articolazione della formazione le regolamentazioni
regionali emanate per disciplinare l’apprendistato professionalizzante hanno
seguito linee simili, ma non uguali, che talvolta presentano elementi di forte
discontinuità.
In primo luogo, qualche amministrazione ha confermato il rinvio esplicito alla
contrattazione collettiva per la determinazione dell’articolazione della formazione
formale fra interna e esterna. Tuttavia, la possibilità di realizzare parte della for-
mazione formale all’interno dell’impresa viene sempre subordinata al possesso
di determinati requisiti (Veneto) e talvolta delimitata comunque alla erogazione di
solo una parte dei contenuti, ossia quelli di tipo professionalizzante (Campania).
La Regione Valle d’Aosta ha determinato una modalità di articolazione della for-
mazione in relazione alla tipologia di contenuti da erogare, facendo comunque
salve le diverse previsioni contenute nei contratti collettivi.
In alcune leggi regionali è stato confermato il rinvio alla contrattazione collettiva,
ma le Regioni hanno comunque indicato un criterio direttivo, ossia che la forma-
zione sia realizzata «prevalementente» all’esterno. Tale previsione è apparsa per
la prima volta nella legge della Regione Marche, alla quale hanno fatto seguito
quelle di Puglia, Sardegna, Lazio. Tale criterio è stato giudicato dal Governo
incompatibile con il dettato del decreto legislativo n. 276/03, tanto da avviare un
ricorso alla Corte Costituzionale.
Fra dicembre 2006 e febbraio 2007 la Corte si è pronunciata in tre occasioni rico-
noscendo la legittimità delle Regioni di inserire un tale principio direttivo nella
regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante48.
La Corte Costituzionale ha ricordato la concorrenza di competenze fra Stato e
Regioni in materia di formazione per l’apprendistato; in linea generale si può
ritenere che «mentre la formazione da impartire all’interno delle aziende attiene
precipuamente all’ordinamento civile, la disciplina di quella esterna rientra nella
competenza regionale in materia di istruzione professionale, con interferenze
però con altre materie, in particolare con l’istruzione, per la quale lo Stato ha

5.2 Le
regolamentazioni

regionali a
confronto

48 Cfr. sentenze della Corte Costituzionale n. 425/06, n. 21/07 e n. 24/07.
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varie attribuzioni: norme generali, determinazione dei principi fondamentali».
Infatti, la finalità dell’apprendistato professionalizzante è di acquisire una quali-
fica o comunque delle certificazioni di competenza che possono costituire dei
crediti al fine del rientro in ulteriori percorsi del sistema di istruzione e formazio-
ne. Pertanto, «è la stessa legislazione statale ad attribuire alle Regioni compiti
anche normativi in materia di definizione dei profili formativi, dei rapporti tra sif-
fatti profili e la definizione della formazione, con riguardo all’eventuale ulteriore
istruzione e in coerenza con il collegamento che il legislatore statale ha voluto
stabilire tra lo svolgimento dei rapporti di lavoro a contenuto anche formativo e
il settore dell’istruzione».
La Corte prosegue riconoscendo che la disposizione censurata si limita a stabi-
lire un generico criterio di prevalenza della formazione formale (di competenza
regionale) nel senso di un suo svolgimento all’esterno dell’azienda. Essa, per-
tanto, non impone, di per sé, alcuna limitazione al conseguimento attraverso
l’apprendistato della qualifica perseguita agli effetti lavorativi e alla possibilità di
vedersi riconosciuti dei crediti in caso di prosieguo nel sistema dell’istruzione,
sicché «si deve concludere che... la questione è... infondata».
In aggiunta all’indicazione della prevalenza esterna della formazione formale,
qualche Regione ha individuato un ulteriore criterio direttivo, che riguarda la
quota di formazione che deve comunque essere dedicata ai contenuti tra-
sversali (Puglia); ancora, è stata prevista la specifica che alcuni contenuti tra-
sversali relativi in particolare alla sicurezza vengano necessariamente erogati
quanto prima, ossia non oltre il 25% della durata annuale del contratto di
apprendistato.
Fra le regolamentazioni emanate, una quota significativa di Regioni ha invece
determinato una specifica articolazione della formazione, intesa come moda-
lità di articolazione dei contenuti e poi come possibilità per l’impresa di realiz-
zare all’interno la parte dedicata ai contenuti professionalizzanti se in posses-
so di determinati requisiti di capacità formativa (Abruzzo, Friuli Venezia Giulia,
Liguria).
Le norme dettate per regolamentare la formazione formale realizzata in azienda
saranno oggetto di approfondimento nel prossimo paragrafo; per quanto riguar-
da invece la formazione formale esterna, questa viene normalmente affidata a
strutture accreditate dalla Regione/Provincia. Qualche amministrazione ha previ-
sto la possibilità che diventino soggetti erogatori della formazione esterna anche
istituti scolastici e università.
Molto limitate sono previsioni diverse da quelle delineate per quanto riguarda
la realizzazione della formazione esterna. La Regione Valle d’Aosta ha previ-
sto la possibilità, nel caso di mancanza di una offerta adeguata nel Catalogo
regionale, di realizzare la formazione esterna presso strutture non accreditate,
ricorrendo all’istituto della delega autorizzata. L’Abruzzo ha concesso alle
imprese la possibilità di realizzare la formazione esterna mediante forme di
convenzionamento presso soggetti anche non accreditati quali associazioni
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datoriali, enti bilaterali, ordini e collegi professionali. La Regione Sardegna ha
previsto che la formazione possa essere realizzata anche presso gli enti bila-
terali, ma questi devono comunque dimostrare il possesso di requisiti di capa-
cità formativa.
Il modello organizzativo della formazione esterna che si è ormai affermato per
quanto riguarda l’apprendistato è basato sulla definizione di Cataloghi territoria-
li dell’offerta: sono poi le imprese, talora insieme agli apprendisti e in qualche
caso con l’ausilio di strutture dedicate a svolgere un ruolo di supporto, che indi-
viduano gli interventi formativi ai quali inviare gli apprendisti. Il Catalogo è di soli-
to costruito con riferimento al Repertorio di profili formativi predisposto a livello
territoriale. Generalmente il percorso viene composto dalla scelta almeno di un
modulo dedicato ai contenuti di tipo trasversale ed un modulo di tipo professio-
nalizzante.
Nel definire la quota oraria dedicata ai contenuti di tipo trasversale (in cui spes-
so vengono ricompresi ache quelli di base) le Regioni si sono per lo più attenute
alle previsioni previgenti, che fissavano una quota minima pari al 35% annuo. Le
attuali regolamentazioni regionali pressoché confermano tale quota, stabilendo
un monte ore annuo dedicato ai contenuti trasversali che oscilla in un range com-
preso fra 40 e 48 ore. In qualche caso si è previsto di ridurre tale quota negli anni
successivi al primo (Valle d’Aosta, Prov. Trento, Puglia).
Un elemento interessante riguarda la previsione di erogare la formazione con
modalità e-learning. Alcune Regioni hanno esplicitamente previsto che tale
modalità possa essere utilizzata e il Friuli Venezia Giulia ha anche dettato una
regolamentazione specifica: la formazione in modalità e-learning non può
superare il 30% del monte ore annuo; nel caso di utilizzo del setting formativo
della classe virtuale on line assistita da un tutor, la quota massima può arriva-
re al 60%.

5.2 Le
regolamentazioni

regionali a
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Quadro 6
La formazione
formale esterna

segue

Regioni Articolazione della formazione
Caratteristiche e organizzazione
della formazione formale esterna

Piemonte Da definire l’articolazione della formazio-
ne.
La formazione formale può essere svolta
all’interno dell’impresa con capacità for-
mativa.

Rinvio al Regolamento attuativo della legge
regionale
La formazione formale esterna è svolta
nelle istituzioni scolastiche e formative,
nelle università e nelle strutture formative
accreditate. La Giunta regionale può defi-
nire modalità di erogazione della formazio-
ne a distanza per garantire la massima dif-
fusione dell'offerta formativa sul territorio
regionale.

Valle d’Aosta Fatto salvo quanto stabilito nella con-
trattazione nazionale, la formazione for-
male annua è articolata in tre unità:
a) unità sulle competenze di base e tra-

sversali: min. 35% del totale annuo
per le prime due annualità e min. 15%
per le successive;

b) unità sulle competenze tecnico-pro-
fessionali settoriali: 30% del totale
annuo;

c) unità sulle competenze tecnico-pro-
fessionali specialistiche: 35% del
totale annuo per le prime due annua-
lità e poi 55%.

Le imprese con capacità formativa pos-
sono realizzare solo la formazione di tipo
c). Saranno attivate sperimentazioni in
cui le imprese potranno svolgere interna-
mente l’intero ammontare della formazio-
ne tecnico-professionale.

La formazione formale esterna può essere
erogata da organismi accreditati nella tipo-
logia “Formazione continua” ed inseriti nel
“Catalogo regionale dei fornitori”. Le Agen-
zie formative del Catalogo supportano le
imprese per la redazione dei PFI di dettaglio
e supervisionano la formazione erogata
all’interno dell’impresa, organizzando alme-
no un incontro annuale formale di monito-
raggio inoltre, erogano la formazione ester-
na sulla base di un’offerta modulare.
Per il conseguimento di obiettivi formativi
particolarmente importanti per lo sviluppo
professionale dell’apprendista, non conse-
guibili ricorrendo a soggetti accreditati, è
possibile ricorrere a soggetti anche non
accreditati che realizzano la formazione
mediante delega autorizzata per il ricorso
a tali soggetti è obbligatoria una formale
approvazione della Regione. Per le compe-
tenze di base e trasversali la delega auto-
rizzata è ammessa a partire dalla terza
annualità.

Veneto La formazione annua è articolata in un
modulo trasversale di 48 ore e in un
modulo professionale di 70 ore (+ un
ulteriore modulo professionale di 40 ore
per gli apprendisti dell’industria mecca-
nica). Ulteriori 2 ore sono utilizzate per
la predisposizione del PFID.
Nel caso in cui i contratti collettivi sta-
biliscano una ripartizione tra formazione
formale interna ed esterna, tale articola-
zione è subordinata alla capacità forma-
tiva formale dell’azienda. Nel caso in cui
i contratti collettivi non stabiliscano la
ripartizione, le aziende con capacità for-
mativa dovranno provvedere ad erogare
la formazione. 

Nel compilare il PFI va effettuata la pre-
scelta del percorso formativo dell’apprendi-
sta per la I annualità. Per la scelta dei
moduli ai fini del PFI di dettaglio, sono
previste 2 ore di accompagnamento presso
una struttura formativa o ente bilaterale
con la partecipazione del tutor aziendale e
dell'apprendista.
I moduli presenti nel catalogo sono di 4 tipi:
- i moduli trasversali (48 ore) sono diver-

sificati in base al tipo di percorso-
apprendistato in diritto-dovere di istru-
zione e formazione e apprendistato non
in diritto dovere di istruzione e forma-
zione - e al macro settore professionale:
artigianato, industria, edilizia, commer-
cio turismo e servizi;
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segue

segue
Quadro 6

La formazione
formale esterna

Regioni Articolazione della formazione
Caratteristiche e organizzazione
della formazione formale esterna

Veneto
(segue)

Le imprese possono realizzare all’interno
sia il modulo professionale che quello tra-
sversale se possiedono adeguati requisiti
di capacità formativa, differenziati per la
tipologia di competenze da erogare.

- i moduli di base (120 ore) riguardano
solo i percorsi in diritto-dovere di istru-
zione e formazione e sono diversificati
per macro settore professionale;

- i moduli aggiuntivi (40 ore) sono previ-
sti solo per il contratto metalmeccanica
industria;

- i moduli professionalizzanti (70 ore)
sono diversificati per macro settore pro-
fessionale, gruppo di qualifica e livello
(base-avanzato). 

Prov. Bolzano La Giunta provinciale, in accordo con le
parti sociali, stabilisce per ogni profilo
un Ordinamento formativo che definisce
la durata dell’apprendistato, il quadro
formativo aziendale e il programma for-
mativo della scuola professionale.
I quadri formativi aziendali contengono
la specifica delle abilità e delle cono-
scenze che in azienda devono essere tra-
smesse all’apprendista, articolate per
profilo professionale e per annualità. 

Nell’ambito degli Ordinamenti, i programmi
formativi specificano gli obiettivi, i conte-
nuti e la durata dell'insegnamento imparti-
to dalla scuola professionale, riguardante
la cultura generale, la teoria e la pratica
professionale.
L'insegnamento presso la scuola professio-
nale si svolge con forme e modalità orga-
nizzative diversificate definite previa con-
sultazione delle rispettive organizzazioni
professionali di settore. L'iscrizione alle
scuole professionali avviene d'ufficio in
base al contratto di apprendistato.
Se in una scuola professionale non è garanti-
ta la realizzazione della formazione teorico-
pratica, la provincia stipula delle convenzio-
ni con organizzazioni formative accreditate.

Prov. Trento Le ore di formazione formale sono così
distribuite:
- formazione trasversale, realizzata

esclusivamente presso strutture ester-
ne, pari a 40 ore per il I anno e 20 ore
a partire dal II anno;

- formazione professionalizzante, realiz-
zata presso strutture esterne o in
impresa in ogni caso almeno 40 ore
ogni anno devono essere realizzate su
moduli offerti dal Catalogo provinciale.

La formazione formale esterna può svolgersi
presso istituzioni scolastiche e formative,
istituzioni paritarie, università e soggetti for-
mativi accreditati i datori di lavoro possono
scegliere il soggetto formativo presso il quale
far frequentare le ore di formazione formale e
i relativi moduli. L’Agenzia del lavoro ha pre-
disposto un Catalogo dell’offerta che com-
prende 36 moduli trasversali (di cui 5 obbli-
gatori) e numerosi moduli tecnico-professio-
nali organizzati per 9 aree professionali.

Friuli Venezia
Giulia

La formazione formale è articolata in:
formazione per l’acquisizione di compe-
tenze di base e trasversali, pari a 44 ore
annue, e formazione per le competenze
tecnico-professionali, per le restanti ore. 
Può essere realizzata all’interno delle
imprese con requisiti di capacità forma-
tiva la formazione formale relativa alle
competenze tecnico-professionali.

La formazione formale relativa alle compe-
tenze di carattere di base e trasversale,
pari a 44 ore, viene erogata solo da agen-
zie formative accreditate e deve essere rea-
lizzata, preferibilmente, all’inizio di cia-
scun anno formativo. La formazione relati-
va alle competenze tecnico-professionali è
erogata da strutture formative accreditate
qualora l’azienda non possegga i requisiti
di capacità formativa.
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segue
Quadro 6
La formazione
formale esterna

segue

Regioni Articolazione della formazione
Caratteristiche e organizzazione
della formazione formale esterna

Friuli Venezia
Giulia
(segue)

La formazione formale può essere erogata
in e-learning secondo modalità definite
dalla regolamentazione regionale, e
comunque per una percentuale massima
del 30% sul monteore annuale. Nel caso di
utilizzo del setting formativo relativo alla
classe virtuale on-line all’interno di spazi
attrezzati in open space e sotto il control-
lo tutoriale, tale percentuale massima può
giungere fino al 60%.
È in corso il bando per l’affidamento delle
attività di formazione esterna. Le strutture
formative devono candidarsi per gestire
tutto il processo di formazione degli
apprendisti su ogni comparto per il perio-
do 2007-09, supportando l’impresa per la
predisposizione dei PFI, erogando la for-
mazione formale sulla base delle Unità di
Competenza previste dal Repertorio di Pro-
fili Formativi.

Liguria La formazione formale si articola in area
delle competenze base/trasversali, di
durata pari a 48 ore, e area delle compe-
tenze tecnico-professionali, di durata
pari a 72 ore. 
La formazione relativa all'area delle com-
petenze tecnico-professionali può essere
svolta dalle imprese stesse, purché in
possesso di capacità formativa interna. 

La formazione relativa all'area delle compe-
tenze tecnico-professionali può essere
svolta da soggetti accreditati per la forma-
zione continua nel caso in cui le imprese
non abbiano capacità formativa. L'azienda
può scegliere per il proprio apprendista tra
tre possibili tipologie di corso tecnico-pro-
fessionale: percorso settoriale standard
progettato in relazione ai 25 profili valica-
ti dalla Regione percorso settoriale non
standard in riferimenti a profili individuati
nei CCNL, Enti bilaterali e altro percorso
intersettoriale (lingue straniere e informa-
tica).

Emilia Romagna La realizzazione della formazione forma-
le viene regolamentata in base agli esiti
che deve produrre, che devono far riferi-
mento a qualifiche o ad unità di compe-
tenza del Sistema Regionale delle Quali-
fiche.

L’impresa individua la modalità attraverso
la quale realizzare il percorso formativo
dell’apprendista può scegliere di avvalersi
dell’offerta presente nel catalogo regiona-
le, proposta da soggetti accreditati o auto-
rizzati.
L’offerta formativa regionale prevede per-
corsi formativi in riferimento ad una quali-
fica del SRQ. L’attività formativa si struttu-
ra in un percorso articolato in unità forma-
tive finalizzate a sviluppare capacità e
conoscenze rappresentate dagli standard
professionali delle qualifiche.
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Regioni Articolazione della formazione
Caratteristiche e organizzazione
della formazione formale esterna

Emilia Romagna
(segue)

Il percorso formativo, nella sua articolazio-
ne in unità formative, ha una durata di 240
ore. Le unità formative possono avere
durate diverse in funzione degli obiettivi
formativi che assumono e dei contenuti
che sviluppano, entro una fascia che va
dalla durata minima di 16 ore a un massi-
mo di 40. Le unità formative sono distri-
buite nell’arco di 2 anni ed è prevista, per
ogni anno, la realizzazione di unità forma-
tive per un massimo di 120 ore.

Toscana La formazione esterna può essere realiz-
zata da strutture formative accreditate o
dalle imprese in possesso dei requisiti di
capacità formativa individuati dai con-
tratti collettivi.

Per realizzare la formazione esterna degli
apprendisti, la Provincia, sentita la Com-
missione Provinciale Tripartita, redige il
piano annuale per la formazione nell'ap-
prendistato. Nel primo anno di contratto è
erogata con le seguenti priorità:
a) assegnazione di un buono individuale,

da utilizzare presso agenzie formative
accreditate;

b) corsi di formazione professionale;
c) formazione a distanza.
Per gli anni successivi la formazione ester-
na è erogata di norma con formazione a
distanza.

Marche La formazione formale si articola in con-
tenuti a carattere trasversale, di durata
non inferiore a 42 ore annue, e contenu-
ti professionalizzanti.
Le imprese con “capacità formativa
interna” possono erogare una quota della
formazione professionalizzante pari a 40
ore per il I anno e a 50 ore a partire dal
II anno.
L’azienda in possesso dei requisiti di
“impresa formativa accreditata” può rea-
lizzare tutta la formazione formale all’in-
terno.

La formazione esterna all’impresa è realiz-
zata da strutture formative accreditate
individuate dalle Province. È strutturata in
forma modulare e si articola secondo i pro-
fili formativi individuati dalla Regione per
macro-settori. Le competenze trasversali
sono articolate nelle seguenti aree: com-
petenze relazionali organizzazione ed eco-
nomia disciplina del rapporto di lavoro
salute e sicurezza sul luogo di lavoro infor-
matica e lingua inglese.
Dal II anno la formazione può essere ero-
gata anche in modalità FAD o e-learning su
autorizzazione della provincia.

Lazio Da definire l’articolazione della formazione.
La formazione formale deve essere svolta
prevalentemente all’esterno dell’impresa.
La formazione per l’acquisizione di com-
petenze tecnico-professionali può essere
svolta all’interno delle imprese con capa-
cità formativa.

La formazione formale esterna è svolta
nell’ambito delle istituzioni scolastiche e
formative, delle università e dei centri di
formazione accreditati. La Giunta regiona-
le adotta annualmente in collaborazione
con le Province un piano per l’offerta for-
mativa, previa concertazione con le orga-
nizzazioni dei datori di lavoro e dei lavo-
ratori.
Modalità più specifiche saranno definite nel
Regolamento attuativo della legge regionale
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segue
Quadro 6
La formazione
formale esterna

segue

Regioni Articolazione della formazione
Caratteristiche e organizzazione
della formazione formale esterna

Abruzzo La formazione formale è finalizzata all’ac-
quisizione di competenze di base e tra-
sversali per almeno 40 ore annue e di com-
petenze tecnico professionali per una dura-
ta di 80 ore annue. Per i profili e le situa-
zioni per cui la contrattazione collettiva
prevede durate diverse rispetto alle 120
ore, si procede alla riparametrazione delle
ore formative tra le due Aree di contenuto.
Le imprese con requisiti di capacità for-
mativa possono realizzare all’interno la
formazione formale per le competenze tec-
nico professionali. Nel caso in cui i con-
tratti collettivi o gli accordi interconfede-
rali stabiliscano una ripartizione tra for-
mazione formale interna ed esterna, tale
articolazione, per la parte relativa alla for-
mazione formale interna è subordinata alla
capacità formativa formale dell’azienda.

I contenuti delle attività formative sono
determinati in coerenza con le indicazioni
del D.M. 8.4.98 e n. 179/99. La formazio-
ne per l’acquisizione delle competenze di
base e trasversali deve essere comunque
svolta all’esterno dell’impresa essa dovrà
prevedere almeno 40 ore per ogni anno di
durata del rapporto di apprendistato e le
stesse dovranno essere realizzate all’inizio
del rapporto, ossia non oltre il primo 25%
della durata prevista.
Le imprese che non hanno capacità forma-
tiva possono realizzare la formazione for-
male attraverso forme di convenzionamen-
to con strutture formative riconosciute,
associazioni datoriali, enti bilaterali, ordi-
ni e collegi professionali.

Campania L’articolazione è demandata alla contrat-
tazione collettiva.
Nel caso in cui i contratti collettivi o gli
accordi interconfederali stabiliscano una
ripartizione tra formazione formale inter-
na ed esterna, tale articolazione è subor-
dinata alla capacità formativa formale
dell’azienda nel caso in cui i contratti
collettivi non stabiliscano la ripartizio-
ne, le aziende con capacità formativa
dovranno provvedere ad erogare all’inter-
no la formazione per l’acquisizione delle
competenze tecnico professionali. 

La formazione formale esterna è erogata
dagli organismi di formazione accreditati. Le
attività formative sono articolate in conte-
nuti a carattere trasversale di base e conte-
nuti a carattere professionalizzante e fanno
riferimento ai profili formativi regolamenta-
ti dalla contrattazione collettiva e ai D.M.
dell’8 aprile 1998 e n. 179 del 20.05.1999.

Puglia Le modalità di erogazione ed articolazio-
ne della formazione formale sono stabili-
te dai CCNL con il vincolo che essa debba
essere prevalentemente esterna.
Ai contenuti di natura trasversale deve
essere dedicato un numero di ore almeno
pari al 35% della formazione esterna per
i primi due anni, al 25% nel terzo anno,
al 15% nel quarto anno, al 10% nel quin-
to anno, al 5% nel sesto anno. 

La formazione esterna all’impresa può
essere realizzata esclusivamente da una
struttura formativa accreditata e riconduci-
bile all’offerta formativa inserita nel Cata-
logo regionale.

Basilicata Da definire l’articolazione della formazione.
La formazione formale è erogata all’inter-
no o all’esterno dell’impresa, in coerenza
con quanto definito dalla contrattazione
collettiva e dalla Regione.
Possono erogare formazione formale
interna solo i datori di lavoro che abbia-
no richiesto ed ottenuto il riconoscimen-
to della capacità formativa.

La formazione formale esterna è realizzata
dalla Regione, da organismi appositamente
accreditati. La Regione promuove un siste-
ma a catalogo di offerta formativa per l’ap-
prendistato professionalizzante le Province
attivano le procedure di evidenza pubblica
per l’affidamento della formazione formale,
connessa all’apprendistato professionaliz-
zante.
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e) La formazione formale in impresa: requisiti delle imprese
La previsione dell’art. 49 del D.Lgs. 276/03 che riconosce la possibilità di realiz-
zare la formazione formale anche all’interno dell’impresa è uno degli aspetti più
innovativi della riforma dell’apprendistato. Su tale aspetto si sono concentrate le
maggiori attenzioni da parte delle Regioni e Province Autonome, preoccupate
della possibilità di “svuotamento” della formazione formale se ridotta a mero
“addestramento on the job”, ma anche delle imprese, nel timore che venisse
eccessivamente vincolata la possibilità offerta dal legislatore nazionale di realiz-
zare la formazione formale all’interno.
Nello scorrere le diverse regolamentazioni regionali emanate si verifica che esse
hanno seguito una direttrice comune, anche se poi hanno individuato modalità in
parte diverse relativamente agli aspetti di dettaglio. La direttrice comune consi-
ste nell’aver “circoscritto” alle imprese che dimostrino requisiti di capacità for-
mativa la possibilità di realizzare la formazione formale all’interno. Pressoché
tutte le Regioni hanno introdotto tale concetto per le imprese, ad eccezione del-
l’Emilia Romagna. Quest’ultima, infatti, più che dettare i requisiti che devono
possedere le imprese per realizzare la formazione all’interno, ha specificato una
definizione di “formazione formale” alla quale le imprese devono attenersi: la for-
mazione “formale” è quella «che viene attuata, mediante una specifica progetta-
zione, in un ambiente formativo adeguato, anche nel luogo di lavoro; in tal caso
deve essere svolta in situazione distinta da quella finalizzata prioritariamente alla
produzione di beni o servizi. … Tale formazione deve produrre esiti verificabili e
certificabili, secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale»49.

49 Cfr. legge regionale n. 17/2005 recante “Norme per la promozione dell’occupazione, della qualità,
sicurezza e regolarità del lavoro”, art. 29, comma 2.

segue
Quadro 6

La formazione
formale esterna

Regioni Articolazione della formazione
Caratteristiche e organizzazione
della formazione formale esterna

Sardegna La ripartizione della formazione formale
interna o esterna è stabilita dalla con-
trattazione collettiva, con il vincolo che
debba essere prevalentemente esterna.
La formazione per l’acquisizione delle
competenze di base e trasversali dovrà
essere di almeno n. 40 ore annue e dovrà
essere realizzata all’inizio del rapporto
stesso, ossia non oltre il primo 25% della
durata prevista.
Le imprese possono realizzare formazio-
ne formale all’interno qualora previsto
dai CCNL, secondo la ripartizione previ-
sta e nel caso in cui possiedano i requi-
siti per il riconoscimento della capacità
formativa.

I contenuti delle attività formative sono
definiti sulla base del D.M. 179/99.
La formazione formale esterna può essere
erogata dalle agenzie formative accredita-
te per la macrotipologia “formazione con-
tinua”, dalle aziende con capacità formati-
va, dagli enti bilaterali con “capacità for-
mativa interna”. 
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La possibilità per le Regioni di dettare norme di regolamentazione della capacità
formativa formale delle imprese è stata oggetto di un quesito specifico posto al
Ministero del lavoro attraverso il ricorso all’istituto dell’interpello. Con risposta
del 24 marzo 2006, prot. n° 25/Segr./0002732, il Ministero aveva affermato che
secondo il D.Lgs. 276/03 tale facoltà doveva ritenersi attribuita alla contrattazio-
ne collettiva. Tuttavia sulla questione è successivamente intervenuta la Corte
Costituzionale, sollecitata dal Governo nell’impugnativa della legge regionale
della Toscana n. 20/05. Con sentenza n. 406/06 la Corte non ha ritenuto fonda-
ta l’obiezione sollevata, riconoscendo legittimità alla possibilità per la Regione di
«individuare i criteri e i requisiti di riferimento per la capacità formativa delle
imprese»50.
Secondo le previsioni delle regolamentazioni regionali, il possesso dei requisiti di
capacità formativa generalmente consente alle imprese di realizzare all’interno la
formazione per l’acquisizione delle competenze tecnico-professionali; solo il
Veneto ha riconosciuto la possibilità che esse realizzino anche i moduli sui con-
tenuti di base e trasversali, anche se in tal caso la Regione ha individuato requi-
siti specifici e aggiuntivi che l’impresa deve possedere. Ovviamente, la possibi-
lità di realizzare all’interno la formazione formale per le competenze di base è
riconosciuta anche da quelle regolamentazioni che di fatto rinviano alla contrat-
tazione collettiva la facoltà di determinare l’articolazione della formazione, con le
seguenti limitazioni:
• Emilia Romagna: purché siano rispettati i requisiti della definizione di “forma-

zione formale”, come visto in precedenza;
• Campania: solo nel caso che la contrattazione collettiva effettivamente espri-

ma una ripartizione, altrimenti vale il principio che le imprese con i requisiti di
capacità formativa possono realizzare solo la formazione per le competenze
tecnico professionali;

• Puglia: nel rispetto del criterio di realizzare la formazione formale prevalente-
mente all’esterno.

Si può quindi concludere che le Regioni hanno generalmente ritenuto che l’ap-
porto dell’azienda in relazione alla formazione formale debba essere limitato
all’acquisizione delle competenze tecnico-professionali.
Per realizzare la formazione formale all’interno il primo requisito richiesto all’im-
presa riguarda il luogo di svolgimento delle attività. Le indicazioni regionali in pro-
posito seguono due linee:
- la formazione formale deve comunque essere erogata al di fuori dei locali nor-

malmente destinati alla produzione;
- la formazione può essere erogata nei locali normalmente destinati alla produ-

zione, ma in un contesto che sia chiaramente formativo e non produttivo.

5.2 Le
regolamentazioni
regionali a
confronto

50 Cfr. Regione Toscana, legge regionale n. 20/2005, art. 2, comma 1, lett. e).
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Alla prima linea appartengono le disposizioni delle Regioni Piemonte, Friuli Vene-
zia Giulia, Marche, Lazio, Abruzzo, Basilicata e Sardegna; la seconda possibilità
è al momento prevista nelle regolamentazioni della Valle d’Aosta, del Veneto e
della Provincia di Trento.
Quanto ai requisiti che attestano la capacità formativa dell’impresa, questi fanno
riferimento generalmente a tre elementi:
- locali: è sempre richiesto il possesso di luoghi adeguati allo svolgimento della

formazione e spesso anche di attrezzature e macchinari; tuttavia, il significato
specifico del termine “adeguati” è esplicitato solo in qualche caso. Di seguito
si riporta l’esempio tratto dalla regolamentazione della Regione Veneto51, che
costituisce probabilmente l’indicazione più definita:

5.2 Le
regolamentazioni

regionali a
confronto

51 Cfr. Regione Veneto, Decreto Dirigenziale n. 264 del 14.3.2005, Allegato C: Guida alla compilazione
del modello unico per la comunicazione di assunzione di apprendisti.

Ai fini della capacità formativa formale interna, l’azienda deve disporre 
di locali/attrezzature che rispondono alle seguenti tre caratteristiche:

standard generali di riferimento
requisiti minimi

standard specifici
requisiti minimi

1. Idoneità locali a
norme igieniche e di
sicurezza

D.Lgs. 626/94 e successive modifiche.
D.M. 16 feb 82
L. 46/90
D.Lgs. 277/91

Adempimento Obblighi D.Lgs. 626/94
Normativa prevenzione incendi
Normativa sicurezza impianti
Normativa antinfortunistica

2. Idoneità locali neces-
sari all’erogazione
della formazione

2.1 possesso di uno spazio distinto
da quello finalizzato prioritaria-
mente alla produzione di beni o
servizi
oppure (in alternativa)
2.2 spazio idoneo rispetto alle
caratteristiche dei temi affrontati
nella formazione formale prevista
per il gruppo di qualifica a cui il
profilo formativo fa riferimento

2.3 2 mq x apprendista
2.4 (solo nel caso in cui siano previ-
sti metodi e tecniche formative con
utilizzo di risorse informatiche), 1PC e
il collegamento Internet x apprendi-
sta
2.5 altre attrezzature fisiche e tecno-
logiche adeguate rispetto alle compe-
tenze da acquisire

3. Disponibilità di un Pc con il collegamento a internet (per la gestione delle comunicazioni con l’Am-
ministrazione competente)

- risorse umane per la docenza: la presenza nell’impresa di personale che sarà
deputato all’erogazione della formazione formale viene espressamente richie-
sta con varie formulazioni, che sottendono requisiti diversi; si va da formula-
zioni ampie quali quelle utilizzate dalle Regioni Campania e Sardegna che pre-
vedono la «presenza di lavoratori in grado di trasferire competenze», alla richie-
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sta specifica della presenza di docenti esperti52; talvolta vengono individuati i
criteri minimi per valutare l’esperienza dei docenti, anche se si ammette
comunque la possibilità di destinare personale esperto alla funzione di docen-
za, come nei due esempi che seguono:
• Regione Friuli Venezia Giulia: «presenza di personale aziendale con funzioni

formative relative alla docenza in possesso di almeno 2 anni di esperienza
documentata come docente, svolta negli ultimi 5 anni, in percorsi scolastici,
accademici, formativi presso agenzie formative accreditate, o aziendali finan-
ziati o riconosciuti dalla Regione. Tale esperienza deve coprire le competen-
ze a carattere tecnico professionale previste nel piano formativo individuale
dell’apprendista. In alternativa viene richiesto il possesso del diploma di
scuola media superiore (o in alternativa di una qualifica professionale) e di
un’esperienza lavorativa documentata di almeno 3 anni in attività attinenti il
profilo formativo dell’apprendista»53;

• Regione Marche: «utilizzo per la docenza di risorse umane idonee al trasferi-
mento di competenze, da individuare tra i dipendenti che hanno maturato alme-
no tre anni di esperienza professionale nelle attività inerenti la qualificazione che
l’apprendista dovrebbe conseguire al termine del contratto, e che sono in pos-
sesso di uno dei seguenti titoli di studio: diploma di scuola media superiore; atte-
stato di qualifica rilasciato da un istituto professionale di Stato; attestato di qua-
lifica rilasciato ai sensi della l. 845/78 al termine di un corso di formazione pro-
fessionale. Possono svolgere attività di docenza anche datori di lavoro con alme-
no 3 anni di esperienza e lavoratori dipendenti sprovvisti dei suddetti titoli di stu-
dio che possono dimostrare di aver maturato almeno 10 anni di esperienza nelle
attività inerenti la qualificazione che l’apprendista dovrebbe conseguire»54.

In alcuni casi il requisito della presenza di risorse umane adeguate è stato
esplicitato in più indicatori, come nell’esempio che segue tratto dalla Regione
Valle d’Aosta55:
• nell’ultimo triennio l’impresa ha fatto ricorso a precedenti contratti di apprendi-

stato e/o ad altri contratti e/o convenzioni (stage, tirocini) a valenza formativa;
• all’interno dell’impresa è presente almeno una persona che svolge attività

lavorative coerenti56 con il profilo professionale “finale” che dovrà arrivare a
ricoprire l’apprendista;

5.2 Le
regolamentazioni
regionali a
confronto

52 Cfr. modello di dichiarazione di capacità formativa predisposta dalla Regione Liguria nell’ambito del
Piano 2006.

53 Cfr. Regione Friuli Venezia Giulia, deliberazione di Giunta regionale n. 2938 del 2006, Allegato A
“Regolamento attuativo dell’apprendistato professionalizzante”, art. 6.

54 Cfr. Regione Marche, Allegato alla Deliberazione di Giunta Regionale n. 976 del 2005.

55 Cfr. Regione Valle d’Aosta, Deliberazione di Giunta Regionale n. 4574 del 2005, Allegato 4.

56 (Nota della Regione) Persone, cioè, che svolgono attività lavorative che richiedono una expertise tec-
nico-professionale coerente con quella richiesta al ruolo che in prospettiva dovrà assumere l’appren-
dista.
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• l’impresa ha a disposizione risorse umane idonee a trasferire le competenze
oggetto delle unità di formazione formale svolte al proprio interno;

• esiste un referente aziendale con capacità e responsabilità relative alla proget-
tazione e pianificazione della formazione (obiettivi, tempi, metodologie, ecc.).

A tali indicatori alcune Regioni ne hanno aggiunto anche un altro relativo alla
dimensione dell’impresa, individuando in 3 (Abruzzo) o 5 addetti (Friuli Venezia
Giulia e Veneto) la dimensione minima per dichiarare il possesso della capacità
formativa;

- tutor aziendale: la presenza di un tutor aziendale con competenze e formazio-
ne adeguate è sempre previsto come ulteriore requisito per la dichiarazione di
capacità formativa delle imprese. Spesso le regolamentazioni regionali non
specificano cosa si intenda per “formazione e competenze adeguate”, salvo
rinviare alla stessa disciplina del tutor aziendale: in sostanza, il riconoscimen-
to della capacità formativa poggerebbe anche sulla presenza di un tutor come
definito dalla disciplina, ossia su un elemento che è comunque un requisito
necessario per assumere o tenere alle dipendenze un apprendista.
Tuttavia, si rinvengono anche esempi di Regioni che hanno definito criteri più
specifici, individuando ulteriori competenze che deve possedere il tutor azien-
dale nel momento in cui l’impresa intende realizzare la formazione formale
all’interno. Tali requisiti ulteriori fanno in genere riferimento ai seguenti:
• livello di inquadramento superiore a quello dell’apprendista, e quindi più alto

di quanto previsto in generale per l’esercizio del ruolo di tutor aziendale
(Regione Valle d’Aosta, Veneto);

• esperienza professionale superiore a quanto richiesto dal D.M. 22/2000, come
nel caso dell’Abruzzo e del Veneto che hanno previsto 4 anni di anzianità;

• possesso di un titolo di studio almeno pari a quello posseduto dall’apprendi-
sta, laddove generalmente non viene specificato alcun requisito relativo al
titolo di studio per l’esercizio del ruolo di tutor aziendale (Abruzzo e Veneto);
tale requisito in un secondo momento è stato eliminato da entrambe le Regio-
ni perché ritenuto eccessivamente restrittivo per alcune tipologie di imprese;

• partecipazione ad un intervento di formazione aggiuntivo rispetto all’obbligo
formativo generalmente previsto per i tutor aziendali, finalizzato a rafforzarne
le competenze pedagogiche (Valle d’Aosta) e/o a consentire di realizzare,
con il supporto di una struttura formativa, la progettazione dei moduli da rea-
lizzare in azienda (Provincia di Trento). In sede di prima applicazione della
regolamentazione, il possesso di tale requisito è stato sostituito da un impe-
gno a frequentare le iniziative di formazione ulteriore.

In aggiunta alla regolamentazione della capacità formativa formale secondo i tre
elementi precedentemente illustrati, alcune Regioni hanno dettato norme ulterio-
ri che regolano le modalità di erogazione della formazione formale all’interno
delle imprese. In primo luogo, alcune hanno previsto la possibilità/necessità che
l’impresa che realizza la formazione all’interno sia comunque assistita da una

5.2 Le
regolamentazioni

regionali a
confronto
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struttura formativa accreditata (Valle d’Aosta, Provincia di Trento, Liguria57). Tale
supporto riguarda sia la fase di progettazione dell’intervento in azienda, che il
monitoraggio dell’apprendimento.
Ad esempio, la Regione Valle d’Aosta afferma che «l’agenzia formativa accredita-
ta incaricata della gestione/supervisione del Piano di formazione individuale sup-
porta l’impresa per la programmazione, la documentazione, la valutazione dell’at-
tività realizzata. La realizzazione delle attività formative deve prevedere almeno un
incontro formale di monitoraggio dello stato di avanzamento del Piano formativo
individuale annuale dell’apprendista... L’incontro di monitoraggio dovrà comunque
svolgersi: non oltre i 9 mesi dalla data di prima presentazione del Piano formativo
individuale di dettaglio alla Regione Autonoma Valle d’Aosta; dopo che è stato
realizzato almeno il 50% del monte ore di formazione formale previsto dal Piano
formativo individuale di dettaglio… L’agenzia formativa provvederà ad inviare gli
esiti del monitoraggio all’Ufficio competente della Regione entro 15 giorni dalla
data di svolgimento dell’incontro, formalizzati in un apposito standard»58.
La Provincia di Trento ha previsto l’istituzione della figura del “tutore dell’alter-
nanza”, ossia colui che è incaricato dall’agenzia formativa di riferimento di gesti-
re e coordinare la corretta realizzazione del percorso formativo dell’apprendista,
interno ed esterno, recandosi anche presso l’azienda e verificando le registrazio-
ni della formazione effettuate e gli esiti sulla base di quanto contenuto nell’A-
genda della Formazione. Si aggiunga che la Provincia di Trento ha inserito l’ulte-
riore previsione che la formazione formale in azienda sia almeno in parte realiz-
zata sulla base dei moduli progettati e inseriti nel Catalogo provinciale delle atti-
vità per la formazione esterna59.
Pressoché tutte le amministrazioni regionali hanno previsto che siano le stesse
imprese a dichiarare il possesso dei requisiti previsti di capacità formativa; general-
mente tale dichiarazione viene allegata alla comunicazione di assunzione o al piano
formativo di dettaglio. Tale procedura implica che la dichiarazione sia rinnovata in
occasione di ogni assunzione con contratto di apprendistato professionalizzante.
La Regione Marche e la Sardegna hanno invece previsto l’istituzione di un elen-
co, rispettivamente provinciale e regionale, in cui sono inserite le imprese che
hanno dichiarato il possesso dei requisiti di capacità formativa. Per l’inserimen-
to nell’elenco viene però verificata la regolarità formale di tutte le dichiarazione e
la veridicità delle dichiarazioni nella misura di almeno il 20% di quelle ricevute
anche con visite in loco. L’iscrizione all’elenco ha validità triennale. La Regione
Sardegna ha anche previsto il pagamento di una somma pari a € 100,00 per la
richiesta di iscrizione all’elenco.

5.2 Le
regolamentazioni
regionali a
confronto

57 Per le imprese che aderiscono al Piano 2006.

58 Cfr. Regione Valle d’Aosta, Deliberazione di Giunta Regionale n. 4574 del 2005, Allegato 4.

59 Cfr, Provincia Autonoma di Trento, Protocollo di intesa per gli apprendistati in Provincia di Trento,
stipulato il 20 luglio 2005.
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Regione
Requisiti delle imprese per realizzare

la formazione formale all’interno
Modalità di dichiarazione

Piemonte Le imprese che realizzano la formazione for-
male interna devono possedere i seguenti
requisiti di capacità formativa: 
a) luoghi, attrezzature e macchinari adeguati

al profilo formativo di riferimento e
conformi alle normative vigenti;

b) formatori con competenza adeguata per il
conseguimento degli obiettivi formativi
previsti dal piano formativo individuale;

c) tutori aziendali, con le caratteristiche
indicate dalla regolamentazione regiona-
le.

La formazione formale in impresa deve essere
realizzata in luoghi normalmente non desti-
nati alla produzione, sulla base di una speci-
fica progettazione.

Da definire

Valle d’Aosta La “formazione formale” può realizzarsi in
impresa se è presente un contesto organizza-
to e strutturato, anche coincidente con quel-
lo destinato ordinariamente alla produzione,
all’uopo utilizzato con finalità e modalità
prevalentemente didattiche. I requisiti di
capacità formativa sono:
a) presenza di risorse umane in grado di tra-

sferire competenze;
b) caratteristiche del tutor aziendale e sua

formazione (12+20 ore);
c) presenza di locali idonei in relazione agli

obiettivi formativi da raggiungere.
L’impresa con capacità formativa deve
comunque essere supportata da un’agenzia
formativa accreditata per la programmazio-
ne, documentazione e valutazione dell’atti-
vità.

L’impresa che intenda svolgere al pro-
prio interno la formazione formale pro-
cederà ad una Autodichiarazione com-
pilando apposito modulo da allegare al
PFID e inviare all’Ufficio Formazione
Apprendistato della Regione.

Veneto Si definisce “formale” la formazione svolta in
un ambiente organizzato e strutturato, assi-
stita da figure professionali competenti,
esplicitamente progettata come apprendi-
mento in termini di obiettivi, tempi e risor-
se, intenzionale dal punto di vista del sog-
getto che apprende, con esiti verificabili e
certificabili. La formazione formale può esse-
re svolta all’interno dell’impresa. Sono possi-
bili attività formative formali sul lavoro (on
the job) ed in affiancamento, finalizzate
all’acquisizione delle competenze tecnico
professionali, purché abbiano i requisiti della
formazione formale e siano verificabili anche
in itinere.

Alla comunicazione di assunzione del-
l’apprendista, da trasmettere al centro
per l’impiego, è allegata l’eventuale
autocertificazione di capacità formati-
va formale sia per quanto riguarda l’e-
rogazione delle competenze tecnico-
professionali che per quelle di base e
trasversali.

Quadro 7
La formazione

formale in
impresa: requisiti

di capacità
formativa,
modalità

attuative e di
dichiarazione
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Quadro 7
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formale in
impresa: requisiti
di capacità
formativa,
modalità
attuative e di
dichiarazione

segue

Regione
Requisiti delle imprese per realizzare

la formazione formale all’interno
Modalità di dichiarazione

Veneto
(segue)

Il possesso della capacità formativa è verifi-
cato sulla base di una griglia differenziata
per le competenze tecnico professionali e per
quelle di base e trasversali. La capacità for-
mativa per la realizzazione del modulo pro-
fessionale è espressa da:
a) presenza di risorse umane idonee a trasfe-

rire competenze;
b) tutor con formazione e competenze tecni-

co professionali adeguate;
c) locali idonei ai fini del corretto svolgimen-

to della formazione.
La capacità formativa per il modulo trasver-
sale è valutata in relazione a:
a) grado di strutturazione dell’azienda;
b) dimensione della formazione erogata nel-

l’ultimo biennio;
c) sistema qualità dell’impresa e piano di for-

mazione del personale.

Prov. Bolzano Tutte le aziende che hanno i requisiti per
assumere apprendisti sono obbligate a realiz-
zare all’interno la formazione prevista nell’am-
bito del quadro aziendale definito per la spe-
cifica professione oggetto dell’apprendistato.

L’impresa dichiara, mediante autocer-
tificazione, la sussistenza delle condi-
zioni minime per l’assunzione degli
apprendisti.

Prov. Trento Nell’ambito della sperimentazione in corso
l’impresa può scegliere di svolgere all’interno
la formazione per l’area tecnico-professionale
rispettando le seguenti condizioni:
- in azienda deve essere presente il proces-

so produttivo coerente al modulo che si
vuole progettare;

- il modulo deve essere coerente con le man-
sioni dell’apprendista;

- deve essere disponibile personale preparato
con una competenza coerente oppure deve
essere identificato un formatore esterno;

- disponibilità a partecipare al corso tutori
di 12 ore (chi non frequenta non può fare
formazione in azienda);

- tenuta dell’agenda formativa nella quale
sono indicate date, ore e attività.

La formazione in azienda deve comunque avve-
nire al di fuori dei ritmi produttivi. Almeno in
parte (40 ore) tale formazione deve essere rea-
lizzata sulla base del catalogo dell’offerta pro-
vinciale la parte restante viene progettata
secondo il modello predisposto e inviata alme-
no un mese prima della realizzazione al sog-
getto formativo accreditato di riferimento. 

Nel PFI, inviato alla Commissione tec-
nica presso l’Agenzia del Lavoro, va
specificato il percorso formativo e i
moduli eventualmente realizzati all’in-
terno dell’impresa. 
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Regione
Requisiti delle imprese per realizzare

la formazione formale all’interno
Modalità di dichiarazione

Friuli Venezia
Giulia

La formazione formale viene erogata in ter-
mini di obiettivi, modalità, tempi e risorse,
secondo percorsi strutturati di formazione,
documentabili, verificabili e certificabili tale
processo risulta intenzionale da parte del
soggetto che apprende e autonomo rispetto
ai processi produttivi operativi. La formazio-
ne formale può essere effettuata direttamen-
te dall’impresa che possieda i seguenti requi-
siti:
a) presenza di un numero minimo di 5 addetti;
b) presenza di personale con funzioni di

docenza, con almeno 2 anni di esperienza
documentata come docente, svolta negli
ultimi 5 anni, in percorsi finanziati o rico-
nosciuti dalla Regione. In alternativa
viene richiesto il possesso del diploma di
scuola media superiore (o di una qualifica
professionale) e di un’esperienza lavorati-
va documentata di almeno 3 anni in atti-
vità attinenti il profilo formativo dell’ap-
prendista;

c) presenza di un tutore aziendale in posses-
so di uno specifico Attestato rilasciato
dalla Regione al termine dei percorsi for-
mativi rivolti a tale figura;

d) disponibilità di spazi distinti rispetto ai
locali destinati alla produzione, e forniti
delle strumentazioni e attrezzature ade-
guate.

In caso di aziende plurilocalizzate in posses-
so di capacità formativa e appartenenti al
medesimo gruppo, la formazione formale
riguardante le competenze di carattere tecni-
co professionale potrà essere erogata:
a) all’interno dell’azienda interessata,
b) presso altra azienda del medesimo gruppo

di società,
c) presso una struttura formativa di proprietà

del gruppo di società medesimo, accredita-
ta dalla Regione.

La prima parte del PFI va inviata al
Centro per l’Impiego della Provincia
entro 5 giorni dall'assunzione, con
allegata l’eventuale dichiarazione di
capacità formativa.

Liguria La capacità formativa dell’impresa è determi-
nata dalla disponibilità dei seguenti elementi:
a) locali, attrezzature e macchinari adeguati

ai profili;
b) tutor aziendali in possesso dei requisiti

minimi del D.M. 22/2000;
c) docenti esperti nei contenuti formativi del

PFI.

Le imprese inviano alla Provincia,
insieme alla comunicazione di assun-
zione, il PFI generale, con eventual-
mente allegata la Dichiarazione di
capacità formativa.

segue
Quadro 7

La formazione
formale in

impresa: requisiti
di capacità
formativa,
modalità

attuative e di
dichiarazione
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Regione
Requisiti delle imprese per realizzare

la formazione formale all’interno
Modalità di dichiarazione

Emilia Romagna Non esistono requisiti specifici per le aziende
che realizzano la formazione formale all’inter-
no, ma solo una definizione di “formazione
formale”. Si definisce formale la formazione
che viene attuata, mediante una specifica pro-
gettazione, in un ambiente formativo adegua-
to, anche nel luogo di lavoro in tal caso deve
essere svolta in situazione distinta da quella
finalizzata prioritariamente alla produzione di
beni o servizi. La formazione formale deve pro-
durre esiti verificabili e certificabili, secondo
le modalità stabilite dalla Giunta regionale.

Toscana I contratti collettivi nazionali stabiliscono i
requisiti di capacità formativa dell’impresa.

La dichiarazione di capacità formativa
è allegata alla comunicazione di
assunzione.

Marche La formazione formale deve essere realizzata in
un contesto formativo organizzato e in situa-
zione non produttiva. Per ottenere il riconosci-
mento della “capacità formativa interna” le
imprese devono possedere i seguenti requisiti:
a) utilizzo per la docenza di dipendenti con

almeno tre anni di esperienza con titolo di
qualifica o diploma. In assenza del titolo,
l’esperienza necessaria si eleva a 10 anni;

b) locali idonei, distinti da quelli destinati
prevalentemente alla produzione;

c) tutor aziendali che abbiano frequentato le
12 ore di formazione richieste.

Le imprese formative accreditate sono quelle
che hanno conseguito l’accreditamento regiona-
le per la macrotipologia “formazione continua”.

Le imprese interessate al riconosci-
mento della “capacità formativa” pre-
sentano domanda alla Provincia
dichiarando il possesso dei requisiti.
La Provincia verifica la regolarità e
provvede all’iscrizione in apposito
elenco provinciale. Entro 20 giorni la
domanda si intende accolta. L’iscrizio-
ne ha validità triennale. Le autocerti-
ficazioni sono verificate nella misura
minima del 20% di quelle ricevute.

Lazio Le imprese per realizzare la formazione forma-
le interna, devono avere la disponibilità di:
a) locali, attrezzature e macchinari adeguati

al profilo formativo di riferimento e
conformi alle normative vigenti;

b) formatori con competenza adeguata per il
conseguimento degli obiettivi formativi
del profilo di riferimento;

c) tutori aziendali.
La formazione interna deve essere realizzata
in luoghi non destinati alla produzione.

La dichiarazione di capacità formativa
è allegata alla comunicazione di
assunzione.

Abruzzo La formazione formale è il processo formativo
in cui l’apprendimento si realizza in un conte-
sto formativo organizzato e non finalizzato
prioritariamente alla produzione di beni e ser-
vizi. L’azienda può realizzare parte della forma-
zione formale all’interno qualora disponga delle
caratteristiche relative alle tre seguenti tipolo-
gie di competenza da dichiarare e comprovare:
- minimo 3 dipendenti;

Il datore di lavoro trasmette al Centro
per l’impiego e alla Regione, entro 30
giorni dalla data di assunzione, il con-
tratto di apprendistato con relativi PFI
e PFID e l’eventuale dichiarazione
circa l’idoneità alla formazione forma-
le interna.
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Abruzzo
(segue)

- personale con funzioni produttive idoneo a
trasferire competenze ed almeno un refe-
rente con capacità di progettazione;

- tutori con formazione e competenze ade-
guate, tra cui titolo di studio almeno ugua-
le a quello dell’apprendista e partecipazio-
ne alle attività formative previste di 12 ore;

- locali ed attrezzature idonee in relazione
agli obiettivi formativi previsti dal PFI.

Campania La capacità formativa formale interna delle
aziende è espressa da:
• presenza di risorse umane idonee a trasfe-

rire competenze;
• tutor con formazione e competenze tecni-

co professionali adeguate;
• locali idonei ai fini del corretto svolgimen-

to della formazione.
Le imprese che siano abilitate alla formazione
formale interna potranno provvedervi anche at-
traverso forme apposite di convenzionamento
attivabili con le strutture formative accreditate.

Il possesso dei requisiti di capacità
formativa è dichiarato con autocertifi-
cazione allegata al PFI e inviata al
Centro per l’Impiego ed all’Osservatorio
sull’Apprendistato presso la Regione.

Puglia Non esiste un meccanismo di determinazione
della capacità formativa delle imprese per
realizzare la formazione interna, ma si riman-
da ai CCNL

Basilicata La formazione formale può essere erogata
all’interno dell’impresa, in un contesto orga-
nizzato, strutturato e non dedicato alla produ-
zione di beni o servizi. I requisiti minimi per il
riconoscimento della capacità formativa sono:
a) disponibilità di risorse umane idonee al

trasferimento di contenuti formativi
b) disponibilità di locali, attrezzature e mac-

chinari idonei al corretto svolgimento
della formazione, non dedicati prioritaria-
mente alla produzione di beni e servizi

c) utilizzo di tutori aziendali in possesso dei
requisiti definiti dalla normativa regionale.

I datori di lavoro interessati al ricono-
scimento della capacità formativa
devono presentare apposita comunica-
zione a specifico sottocomitato della
Commissione Permanente Tripartita
della Provincia.

Sardegna Le imprese possono realizzare formazione for-
male all’interno qualora previsto dai CCNL,
secondo la ripartizione prevista e nel caso in
cui possiedano i seguenti requisiti:
• presenza di risorse umane idonee al trasfe-

rimento di competenze;
• locali idonei ai fini del corretto svolgimen-

to della formazione, distinti da quelli
destinati alla produzione;

• tutori aziendali con competenze e forma-
zione adeguati.

I datori di lavoro presentano istanza
alla Regione per il riconoscimento
della capacità formativa, tramite auto-
certificazione del possesso dei requisi-
ti necessari. Il Servizio verifica la
regolarità formale e provvede all’iscri-
zione su un apposito elenco regionale.
Decorsi 30 gg la domanda si intende
accettata. L’iscrizione sull’elenco ha il
costo di € 100,00, ha durata trienna-
le ed è rinnovata, previa verifica, di
triennio in triennio. Le autocertifica-
zioni sono verificate dall’Assessorato
regionale al lavoro nella misura mini-
ma del 20% di quelle ricevute.
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f) La formazione non formale: definizione e ruolo
La previsione di una durata minima di formazione formale da realizzarsi nell’am-
bito dei contratti di apprendistato professionalizzante pari a 120 ore annue ha
portato al riconoscimento di quei processi di apprendimento meno strutturati che
comunque intervengono nell’ambito dell’attività lavorativa in azienda, definiti
come “formazione non formale”.
Da qui si è affermata la definizione dell’apprendistato professionalizzante come
contratto finalizzato al conseguimento di una qualifica o di competenze attraver-
so un percorso formale e non formale di apprendimento; di conseguenza, molte
regolamentazioni regionali hanno dichiarato che il piano formativo individuale
indica l’articolazione di entrambi i percorsi ed hanno in tal modo costruito la rela-
tiva modulistica, prescrivendo che le imprese esplicitino i contenuti/obiettivi della
formazione formale; ancora, nel definire i compiti del tutor aziendale si è previsto
che tale figura debba presidiare la componente di formazione non formale che
avviene in azienda e garantirne il raccordo con la componente formale.
L’elemento più sfuggente di tutte le varie indicazioni riportate che ricorrono nelle rego-
lamentazioni regionali è proprio la definizione di cosa si intenda per “formazione non
formale”. Si tratta specularmente della stessa criticità avvertita in relazione alla defi-
nizione di “formazione formale”, in mancanza di una definizione univoca nazionale.
Alcune Regioni hanno inserito nelle proprie disposizioni una definizione di riferi-
mento, come viene illustrato dal successivo quadro n. 8.

5.2 Le
regolamentazioni
regionali a
confronto

Quadro 8
Definizioni della
formazione non
formale

Prov.
Trento

Per formazione non formale si intende quella attuata principalmente per affiancamento in
contesto produttivo, organizzata per obiettivi e tesa a conseguire l’apprendimento di abi-
lità tecnico-operative definite nei piani formativi individuali.

Friuli
Venezia
Giulia

La formazione non formale è il processo formativo in cui l’apprendimento si realizza nel
corso dell’attività lavorativa ed è strutturato in termini di obiettivi, modalità, tempi e
risorse secondo percorsi in affiancamento, documentabili, verificabili e certificabili.

Marche Il contratto di apprendistato professionalizzante è finalizzato al conseguimento di una
qualificazione professionale attraverso una formazione formale e una formazione non for-
male, da intendersi come la formazione erogata dal datore di lavoro durante lo svolgimen-
to dei compiti lavorativi e finalizzata al raggiungimento da parte dell’apprendista delle
competenze idonee per diventare lavoratore qualificato.

Lazio Per formazione non formale si intende la formazione:
a) attuata per affiancamento in contesto produttivo o di lavoro, sotto la guida e il coor-

dinamento di un tutore aziendale;
b) organizzata per obiettivi;
c) tesa a conseguire l’apprendimento di abilità tecnico-operative e, con riferimento all’ap-

prendistato di alta formazione, di conoscenze culturali scientifiche, definite nei PFI;
d) impartita nel rispetto della normativa in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro.

Abruzzo Si definisce formazione non formale il processo formativo in cui l’apprendimento si realiz-
za nel corso dell’attività lavorativa ed è strutturato in obiettivi, modalità e tempi. 

Basilicata Per formazione non formale si intende quella erogata dal datore di lavoro durante lo svol-
gimento dei compiti lavorativi, organizzata per obiettivi e finalizzata al raggiungimento
da parte dell’apprendista delle competenze tecnico-operative definite nei piani formativi
individuali. L’impresa datrice di lavoro cura il processo di apprendimento proprio della for-
mazione non formale in coerenza con quanto stabilito dal PFI.



| 5 L’IMPLEMENTAZIONE DELL’APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE172

Tutte le definizioni riportate sono centrate sul luogo dove si realizza la formazio-
ne, ossia in azienda, e sulla modalità, che normalmente viene identificata con l’e-
spressione «durante lo svolgimento dell’attività lavorativa». Tali definizione fanno
quindi riferimento a quella modalità di formazione che viene generalmente defi-
nita “per affiancamento” oppure “on the job”, espressioni anche esplicitamente
richiamate in alcune definizioni.
La considerazione della formazione “per affiancamento” come “non formale”,
che sembra caratterizzare molte delle definizioni regionali (almeno tutte quelle
dove tale definizione è stata esplicitata) e che è stata assunta anche nell’Accor-
do in Conferenza dei Presidenti delle Regioni e Province Autonome del 9/2/2006
sull’apprendistato professionalizzante, è però un elemento di contrasto con le
previsioni contenute nei contratti collettivi, che generalmente inseriscono l’af-
fiancamento tra le modalità di realizzazione della formazione formale interna. C’è
da sottolineare, del resto, che pressoché tutte le definizioni presenti nel prospet-
to sono state emanate da Regioni che hanno circoscritto la possibilità di realiz-
zare la formazione formale interna in luoghi distinti da quelli destinati alla produ-
zione. L’unica eccezione è rappresentata dalla provincia di Trento.
Inoltre, val la pena di sottolineare anche che molte Regioni hanno indicato la
necessità di una strutturazione della formazione non formale, attraverso l’esplici-
tazione di obiettivi, tempi e modalità.
A tali definizioni, che sembrerebbero molto vincolanti, corrispondono poi dispositivi
molto più flessibili. Ad esempio, anche se quasi tutti i modelli predisposti dalle Regio-
ni per la formulazione del piano formativo individuale prevedono la specificazione
della formazione non formale, generalmente viene richiesta al più l’indicazione degli
obiettivi da perseguire o delle attività lavorative alle quali sarà adibito l’apprendista.
In proposito, si distingue l’esperienza della Provincia di Trento che, per le 25 figu-
re professionali che risultano maggiormente utilizzate dalle imprese del territorio
per l’assunzione di apprendisti, ha provveduto ad identificare, con il supporto
delle parti sociali, la lista delle attività da realizzare nell’ambito della formazione
non formale in azienda. Si tratta di un elenco di attività comunque non esausti-
vo, suscettibile di integrazione da parte dell’azienda. Ogni anno l’azienda deve
inviare, all’apprendista e alla struttura di formazione individuata come supporto,
l’elenco delle attività svolte dall’apprendista con l’esplicitazione del grado di
autonomia raggiunto.
Si distingue dalle esperienze fin qui citate quella della Regione Veneto, che ricon-
duce la formazione per affiancamento alla categoria della formazione formale.
Infatti, la Regione afferma60 che tra le attività di formazione formale «sono
comunque possibili attività formative formali sul lavoro (on the job) ed in affian-
camento, finalizzate all’acquisizione delle competenze tecnico professionali»,
purché abbiano i requisiti propri della formazione formale che sono:

5.2 Le
regolamentazioni

regionali a
confronto

60 Cfr. Regione Veneto, Decreto Dirigenziale n. 264 del 14.3.2005, Allegato C: Guida alla compilazione
del modello unico per la comunicazione di assunzione di apprendisti.
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• attività svolte in un ambiente organizzato e strutturato;
• assistite da figure professionali competenti;
• esplicitamente progettate come apprendimento in termini di obiettivi, tempi e

risorse;
• intenzionali dal punto di vista del soggetto che apprende;
• con esiti verificabili e certificabili.

g) Caratteristiche e formazione del tutor aziendale
L’art. 49, comma 5, lettera f), del D.Lgs. 276/03 affida alle regolamentazioni regiona-
li il compito di individuare «formazione e competenze adeguate» del tutor aziendale.
Dall’analisi delle regolamentazioni regionali emanate risulta una grande adesione
al testo del Decreto del Ministero del lavoro del 28 febbraio 2000, n. 22; per cui,
tutte le previsioni regionali riprendono pressoché in toto o apportano limitate
modifiche alla disciplina precedente che, del resto, è molto recente essendo
stata emanata nel 2000. In realtà, alla luce delle numerose sentenze della Corte
Costituzionali pubblicate dal 2005 ad oggi, che hanno affermato nettamente la
competenze dello Stato sulla formazione erogata all’interno dell’azienda in quan-
to materia rientrante nell’ordinamento civile, si deve ritenere che la possibilità per
le Regioni di dettare norme sulla figura del tutor aziendale sia circoscritta stret-
tamente a quanto attribuito dallo stesso D.Lgs. 276/03.
Per quanto riguarda i requisiti che deve avere colui che ricopre il compito di tutor
aziendale, tutte le regolamentazioni regionali si allineano al D.M. 22/2000, richia-
mandolo esplicitamente oppure ripetendo le previsioni in esso contenute. Al
momento si registrano solo due elementi di divaricazione: il regolamento della
Regione Toscana prevede la possibilità per il tutor aziendale di affiancare fino ad
un massimo di dieci apprendisti, laddove il Decreto ministeriale fissava tale limi-
te a cinque; la Regione Basilicata ha previsto che, in caso di assenza in azienda
di un lavoratore con le caratteristiche previste per esercitare il ruolo di tutor, tale
funzione sia ricoperta da un collaboratore esterno.
Anche rispetto ai compiti affidati al tutor aziendale le regolamentazioni regionali
hanno seguito da presso la linea del D.M. 22/2000. Alcune espressioni sono state
aggiornate alla luce dei cambiamenti alla disciplina dell’apprendistato dettata dal
D.Lgs. 276/03: in particolare i riferimenti alla formazione «esterna» sono stati
sostituiti dalla formazione «formale», tenendo conto che tale formazione può
essere erogata anche all’interno dell’azienda; inoltre, l’introduzione del nuovo
dispositivo del piano formativo individuale ha comportato la previsione di un ulte-
riore compito affidato al tutor, che riguarda la partecipazione alla definizione del
piano stesso.
Sulla formazione prevista per il tutor aziendale si registrano, invece, maggiori
distanze fra le regolamentazioni regionali. Il D.M. 22/2000 conteneva la previsio-
ne della partecipazione obbligatoria del tutor aziendale ad una iniziativa formati-
va della durata di almeno 8 ore all’avvio del percorso di formazione “esterna”
degli apprendisti. Le attuali previsioni regionali hanno fissato una durata della for-
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mazione obbligatoria che si attesta in un range compreso tra 8 e 16 ore, secon-
do l’articolazione che segue:
• 8 ore: Emilia Romagna, Toscana e Puglia;
• 12 ore: Valle d’Aosta, Veneto, Liguria, Marche, Abruzzo, Campania, Basilicata,

Sardegna;
• 16 ore: Provincia di Bolzano, Provincia di Trento, Friuli Venezia Giulia, Lazio.

In qualche caso l’impegno formativo per il tutor aziendale viene scomposto in
una pluralità di incontri che avvengono periodicamente nel corso dell’anno. Ad
esempio, la Regione Veneto ha previsto che l’impegno obbligatorio di 12 ore sia
articolato in tre incontri: 2 ore durante il colloquio di accompagnamento; otto ore
durante il percorso formativo dell’apprendista; due ore al termine del percorso.
La Regione Friuli Venezia Giulia ha predisposto un registro sul quale viene con-
teggiato come impegno di formazione del tutor aziendale anche il tempo dedi-
cato alle visite aziendali da parte dei referenti della struttura formativa.
Alcune amministrazioni hanno cercato di dare risposta ad un quesito che era
stato più volte sollevato in precedenza, in relazione alla gestione dell’apprendi-
stato ex l. 196/97: ossia, la necessità da parte dello stesso soggetto di parteci-
pare nuovamente all’intervento formativo obbligatorio in caso di tutoraggio a
nuovi apprendisti. Ad esempio, la Regione Veneto ha previsto che l’ulteriore par-
tecipazione all’intervento formativo obbligatorio sia facoltativa; la Liguria, ha pre-
visto che, in caso di nuovo tutoraggio, l’intervento formativo obbligatorio non sia
più di 12 ore, ma sia limitato a 4 ore; la Provincia di Trento ha stabilito che i nuovi
interventi siano ridotti alla durata di 8 ore, anziché 16.
Previsioni di durata della formazione diverse da quelle presentate riguardano casi
particolari. Ad esempio, la provincia di Trento ha previsto che, nel caso di tutorag-
gio a giovani apprendisti con difficoltà di inserimento, la formazione per il tutor
aziendale sia incrementata di ulteriori 12 ore. Il Friuli Venezia Giulia ha stabilito che
la formazione iniziale all’esercizio della funzione di tutor sia pari a 16 ore e che al ter-
mine sia rilasciato un Attestato regionale; tuttavia ogni tre anni è obbligatorio parte-
cipare ad interventi formativi di aggiornamento per una durata di almeno 16 ore. Infi-
ne, la Regione Valle d’Aosta ha previsto un periodo di formazione integrativo per i
tutor aziendali nel caso di aziende che realizzano all’interno la formazione formale.
La formazione per i tutor aziendali è generalmente affidata alle strutture formati-
ve accreditate; in linea con l’esperienza degli ultimi anni, alcune Regioni hanno
previsto la possibilità che tale formazione sia erogata dagli Enti Bilaterali (Basili-
cata, Sardegna) o anche dalle imprese con capacità formativa (Sardegna). Talu-
ne amministrazioni hanno fatto riferimento alla possibilità di realizzare tale for-
mazione a distanza (Lazio).
Si allontana dalla linea tracciata dal Decreto ministeriale n. 22/2000 e quindi anche
dalle previsioni delle altre Regioni la regolamentazione della Provincia Autonoma
di Bolzano. Ciò non sorprende, per quanto sottolineato più volte sull’originalità di
composizione della norma alto-atesina anche in relazione alle tipologie di appren-
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distato e alla durata del contratto. In relazione ai requisiti del tutor aziendale la pro-
vincia si focalizza sull’esperienza professionale maturata e sui titoli professionali
che egli deve aver conseguito, anche quando è il titolare dell’impresa che si assu-
me il compito di seguire l’apprendista. Oltre tutto, il possesso di tali titoli è prope-
deutico al rilascio della certificazione che consente di assumere apprendisti.
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segue

Quadro 9
Il tutor aziendale
(TA): requisiti,
attività svolte,
formazione 

Regione Durata Caratteristiche, contenuti e modalità della formazione

Piemonte Da definire I requisiti sono quelli del D.M. 22/2000. I compiti comprendo-
no anche la partecipazione alla definizione del PFI generale e
di dettaglio.
È affidata alla Giunta regionale la programmazione di specifici
interventi formativi per i tutori aziendali, anche in relazione
alle tipologie di apprendistato e alle caratteristiche della for-
mazione formale.
Modalità più specifiche verranno dettate nel successivo regola-
mento.

Valle d’Aosta � 12 ore
� + 20h per

impresa con
capacità forma-
tiva

I requisiti sono quelli del D.M. 22/2000. I compiti comprendo-
no anche la partecipazione alla definizione del PFI generale e
di dettaglio.
La formazione di base obbligatoria ha la durata minima di 12
ore. Nel caso di impresa con capacità formativa il TA, che deve
possedere un livello di inquadramento superiore a quello fina-
le dell’apprendista, deve effettuare una formazione integrativa
di durata non inferiore a 20 ore. In sede di prima applicazione
è richiesto un impegno dell’impresa a far partecipare i TA alle
iniziative formative che verranno organizzate.
La formazione è progettata in riferimento ad un modello di TA
come “garante della formazione” e come “Progettista e super-
visore dei processi di apprendimento”, riprendendo i moduli
proposti dal Manuale Isfol.

Veneto 12 ore I requisiti sono quelli del D.M. 22/2000. I compiti comprendo-
no anche la partecipazione alla definizione del PFI generale.
Il TA di un apprendista selezionato per la partecipazione alla
formazione esterna è tenuto a partecipare a sua volta alla spe-
cifica iniziativa di formazione organizzata dagli organismi di
formazione, preliminare all’avvio del percorso formativo. Nel
caso il tutor aziendale abbia già svolto la formazione specifica,
la partecipazione è facoltativa.
La formazione del TA è erogata secondo le seguenti modalità:
- due ore durante il colloquio di accompagnamento
- otto ore durante il percorso formativo dell’apprendista
- due ore al termine del percorso formativo”.
I contenuti riguardano: le normative sul lavoro le funzioni del
tutor la contrattualistica di settore o aziendale la gestione del-
l'accoglienza e dell'inserimento degli apprendisti in azienda la
gestione delle relazione con i soggetti che gestiscono la for-
mazione per l'apprendistato esterna all’azienda la pianificazio-
ne e l'accompagnamento dei percorsi di apprendimento e socia-
lizzazione lavorativa la valutazione dei progressi e dei risultati
del percorso di apprendimento del giovane. 
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Quadro 9

Il tutor aziendale
(TA): requisiti,
attività svolte,

formazione 

segue

Regione Durata Caratteristiche, contenuti e modalità della formazione

Prov. Bolzano 16 ore minimo Il TA deve possedere uno dei seguenti requisiti:
- diploma di lavorante artigiano o diploma di fine apprendi-

stato e successivi due anni di pratica professionale;
- diploma conseguito presso una scuola superiore ad indirizzo

tecnico-professionale (maturità), di un istituto superiore di
qualificazione professionale oppure di un'università e suc-
cessivi due anni di pratica professionale;

- diploma di scuola triennale ad indirizzo tecnico-professiona-
le e successivi tre anni di pratica professionale;

- titolare d'azienda con cinque anni di pratica professionale
nel ramo e certificazione di frequenza di corsi di formazione
professionale.

La formazione per il TA ha una durata minima di 16 ore; la cer-
tificazione rilasciata è riconosciuta come credito formativo per
l'esame per maestro artigiano. Tale formazione comprende i
seguenti contenuti:
- Inizio e regole per i futuri formatori. Ruolo e importanza

sociale dei formatori. La formazione degli apprendisti nel
quadro del sistema didattico generale;

- Reclutamento, selezione, assunzione di apprendisti, il primo
giorno in azienda, il periodo di prova. Il piano formativo
aziendale;

- Programmazione concreta della formazione, dimostrare, indi-
care e istruire. Trasmissione delle basi delle nostre tecniche
di apprendimento e di lavoro, motivazione e incoraggiamen-
to. Comportamento deviante, riconoscimento di conflitti,
problemi d'integrazione e relative tecniche di soluzione;

- Preparazione all'esame di fine apprendistato. Formazione
continua.

Prov. Trento � 16 ore
� + 12 ore per

apprendisti con
difficoltà di
inserimento

I requisiti e le competenze saranno definiti nel decreto attuati-
vo dela legge.
La formazione per il TA ha la durata di 16 ore. Coloro che hanno
già frequentato le 8 ore minime previste o che dispongono di
un adeguato curriculum saranno oggetto di un’offerta formati-
va di massimo 8 ore. Sono esentati dalla frequenza dei corsi per
tutori aziendali gli artigiani che hanno conseguito il titolo di
maestro artigiano. Per i tutori che si candidano ad attuare la
formazione individuale delle persone con difficoltà di inseri-
mento lavorativo, sono previste ulteriori 12 ore di formazione.
I contenuti della formazione riguardano: competenze previste
dai profili formativi, compilazione del PFI e dell’eventuale
piano di dettaglio, modalità di affiancamento per massimizza-
re gli apprendimenti professionali, documentabilità dell’offerta
formativa, certificazione delle competenze acquisite nella for-
mazione formale e non formale.

Friuli Venezia
Giulia

16 ore + aggiorna-
mento 16h

I requisiti e i compiti sono quelli del D.M. 22/2000 e in aggiun-
ta partecipa alla definizione del Piano formativo individuale.
Viene formato attraverso percorsi della durata minima di 16 ore,
seguiti da appositi corsi di aggiornamento, con cadenza trienna-
le, della durata di 16 ore. I contenuti dei percorsi formativi sono
quelli previsti dal D.M., con l’aggiunta di un modulo specifico
relativo alla definizione del piano formativo individuale. Al termi-
ne di ciascun percorso la Regione rilascia lo specifico Attestato.
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Quadro 9
Il tutor aziendale
(TA): requisiti,
attività svolte,
formazione 
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Regione Durata Caratteristiche, contenuti e modalità della formazione

Friuli Venezia
Giulia
(segue)

In attesa della predisposizione dei percorsi formativi specifi-
ci rivolti ai TA, viene consentito l’esercizio della funzione
anche in mancanza dell’attestato fino alla data del 31 dicem-
bre 2006. 

Liguria 12 ore I requisiti e i compiti sono definiti dal decreto Ministeriale
22/2000.
Il TA riceve una offerta formativa attraverso un seminario della
durata standard di 12 ore, nel cui ambito vengono affrontati i
seguenti contenuti:
� Competenze relazionali. Attività di accoglienza finalizzata a:

analisi delle competenze e inserimento degli apprendisti in
azienda; personalizzazione del percorso formativo; eventua-
le riconoscimento di crediti formativi; Gestione del rapporto
tutor aziendale/tutor formativo; Modalità di verifica e valu-
tazione dell'apprendimento;

� Contenuti normativi dei contratti di apprendistato: Alter-
nanza formativa; Ruolo e compiti del tutor aziendale;

� Piano Formativo Individuale: Elaborazione del PFI genera-
le e del PFID; Monitoraggio e verifica ai fini della attesta-
zione di partecipazione e della certificazione delle compe-
tenze.

I TA che abbiano precedentemente frequentato un seminario
formativo della durata di 8 ore potranno seguire un seminario
più breve, della durata di quattro ore di formazione, esclusiva-
mente relative al Piano Formativo Individuale. I seminari sono
gestiti dalle agenzie formative che realizzano i corsi di forma-
zione per gli apprendisti. Ai corsi dedicati ai tutor aziendali
possono essere ammessi, anche ai fini di favorire l’integrazione
tra la formazione formale e la formazione non formale, i tutor
formativi.

Emilia Romagna 8 ore I requisiti e i compiti sono quelli definiti dal D.M. 22/2000.
La formazione al ruolo ha durata minima di 8 ore. 

Toscana 8 ore I requisiti e i compiti sono quelli definiti dal D.M. 22/2000,
includendo la partecipazione del TA alla definizione del PFI. L’e-
lemento innovativo è la previsione che ciascun TA può affian-
care non più di dieci apprendisti.
La formazione, che deve realizzarsi all’inizio dell’attività forma-
tiva per l’apprendista, deve avere una durata minima di 8 ore.

Marche 12 ore I requisiti e i compiti sono quelli definiti dal D.M. 22/2000.
Anche i contenuti della formazione obbligatoria di 12 ore sono
quelli definiti dal D.M., ai quali si aggiunge l’elaborazione del
PFI. La formazione è erogata da strutture accreditate all’inter-
no o all’esterno dell’impresa.

Lazio 16 ore I requisiti e i compiti sono quelli definiti dal D.M. 22/2000, con
l’aggiunta della partecipazione alla definizione del PFI genera-
le e di dettaglio.
La Regione, nell’ambito del piano annuale dell’offerta, pro-
gramma specifici interventi formativi per i tutori aziendali di
almeno 16 ore, che possono essere erogati anche a distanza.
Modalità più specifiche verranno dettate nel successivo regola-
mento.
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Quadro 9

Il tutor aziendale
(TA): requisiti,
attività svolte,

formazione 

h) La certificazione
Il tema della certificazione degli esiti dell’apprendistato è fra i più spinosi nel dia-
logo fra istituzioni e parti sociali in virtù del nesso imprescindibile esistente fra
conseguimento da parte dell’apprendista degli obiettivi formativi previsti e tra-
sformazione del contratto; infatti, dal momento che l’apprendistato è un contrat-
to a finalità formativa, è evidente che l’accertamento del conseguimento degli
obiettivi posti dall’azienda nel piano formativo allegato al contratto di assunzio-

Regione Durata Caratteristiche, contenuti e modalità della formazione

Abruzzo 12 ore I requisiti sono quelli previsti dal D.M. 22/2000. I compiti sono
quelli del D.M. e in aggiunta deve partecipare alla definizione
del PFI dell’apprendista e assicurare la congruenza dell’attività
svolta in azienda rispetto agli obiettivi formativi identificati
nel piano formativo individuale.
Il tutore aziendale è tenuto comunque a partecipare ad una
specifica iniziativa formativa di durata non inferiore a 12 ore.
Tali interventi formativi devono prevedere i seguenti ambiti di
informazione: Le funzioni del tutore; Le normative sul lavoro;
La contrattualistica di settore o aziendale; La gestione dell’ac-
coglienza e dell’inserimento degli apprendisti in azienda; La
gestione delle relazioni con i soggetti che gestiscono la forma-
zione per l’apprendistato esterna all’azienda; La pianificazione
e l’accompagnamento dei percorsi di apprendimento e socializ-
zazione lavorativa; Elementi di andragogia applicata alla tra-
smissione di competenze professionali; La valutazione dei pro-
gressi e dei risultati del percorso di apprendimento.

Campania 12 ore I requisiti e i compiti sono quelli definiti dal D.M. 22/2000, cui
si aggiunge la partecipazione alla definizione del PFI dell’ap-
prendista e assicurare la congruenza dell’attività svolta in
azienda rispetto agli obiettivi formativi identificati nel piano
formativo individuale.
L’iniziativa formativa per il TA è di durata non inferiore a 12 ore. 

Puglia 8 ore I requisiti, i compiti e la formazione sono quelli definiti dal
D.M. 22/2000.

Basilicata 12 ore Il TA possiede i requisiti e svolge le funzioni stabiliti dalla
Regione, tenendo conto di quanto definito dal decreto del
Ministero del lavoro n. 22/2000. Qualora il datore di lavoro o i
suoi dipendenti siano sprovvisti dei requisiti necessari, il ruolo
di tutore aziendale può essere svolto da un collaboratore ester-
no in possesso dei requisiti medesimi.
I tutori sono tenuti a partecipare, all’avvio della prima espe-
rienza di tutoraggio, ad almeno una specifica iniziativa forma-
tiva di durata non inferiore a 12 ore, organizzata dagli Enti
bilaterali, in mancanza dalla Regione.
Modalità più specifiche verranno dettate nel successivo regola-
mento.

Sardegna 12 ore I requisiti e i compiti sono quelli definiti dal D.M. 22/2000,
compreso la partecipazione alla definizione del PFI dell’appren-
dista.
L’iniziativa formativa per il tutor aziendale è di durata non infe-
riore a 12 ore teoriche e può essere svolta da: agenzie formati-
ve accreditate, enti bilaterali e imprese con capacità formativa.
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ne dovrebbe implicare il venir meno della causale del rapporto di lavoro e quindi
la sua risoluzione.
È il caso della Provincia di Bolzano, che prevede l’organizzazione di un esame al
termine dell’apprendistato; chi supera tale esame ottiene il diploma attestante il
conseguimento della qualifica e l’inquadramento contrattuale. All’esame sono
ammessi anche privatisti e privatiste.
L’automatismo che si determina tra conseguimento degli obiettivi e risoluzione
del rapporto di lavoro in apprendistato è alla base delle resistenze da parte delle
imprese a ipotesi di affidamento della verifica del raggiungimento di tali obiettivi
a soggetti esterni e quindi terzi rispetto al rapporto di apprendistato; del resto,
anche i sistemi regionali si stanno ancora attrezzando per definire il proprio siste-
ma di certificazione, mentre a livello nazionale la necessità di elaborare un qua-
dro delle certificazioni che si raccordi con lo European Qualification Framework
(Quadro Europeo dei Titoli e delle Qualifiche) ha recentemente favorito la costi-
tuzione di un “tavolo unico” che avrà il compito di definire il sistema degli stan-
dard minimi.
Si aggiunga che fino ad ora il contratto di apprendistato ha garantito elevate per-
centuali di conferma per quanti arrivano al termine del percorso e comunque
ampia occupabilità anche per coloro che interrompono anzitempo il rapporto di
lavoro. Tutto ciò ha contribuito ad appuntare l’attenzione più sulla definizione
delle modalità di gestione del contratto e della formazione “in corso d’opera”,
che non sul momento finale della certificazione delle acquisizioni maturate. Del
resto i dati presentati anche nell’ambito del presente monitoraggio evidenziano
che la formazione formale per gli apprendisti è ancora una componente even-
tuale di tanti contratti, visto che poco più di un quinto degli apprendisti ha par-
tecipato nel 2005 ad esperienze di formazione esterna.
Il mancato consolidamento di un sistema territoriale di formazione per l’appren-
distato è fra le motivazioni alla base della diffusione di strumenti e modalità di
certificazione volti ad attestare solo la partecipazione agli interventi organizzati
dalle Regioni. In tali attestati di partecipazione o di frequenza, disponibili in pres-
soché tutti i sistemi regionali, generalmente viene indicato il numero di ore di
effettiva partecipazione, per segnalare l’assolvimento o meno dell’obbligo di par-
tecipare ad almeno l’80% del monte ore annuo di formazione. Predisposti dalle
stesse strutture formative che hanno erogato la formazione, tali attestati vengo-
no rilasciati generalmente al termine del percorso annuale. In una versione un po’
più elaborata, l’attestato di partecipazione descrive anche il percorso cui ha par-
tecipato l’apprendista, come nel caso del documento rilasciato dalla Regione
Marche o della “Dichiarazione di Percorso Formativo” del Veneto.
L’erogazione della formazione formale all’interno dell’azienda deve essere pari-
menti attestata, tuttavia gli esempi di modelli contenuti nella regolamentazione
regionale sono in numero di gran lunga inferiore. In particolare, la Regione Vene-
to ha messo a punto un modello di registro a fogli mobili utile ai fini di docu-
mentazione e attestazione della attività svolta in azienda. Si vedrà meglio nel
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prossimo capitolo che, a partire dal contratto collettivo per l’industria metalmec-
canica e della installazione di impianti, molti altri CCNL hanno predisposto dei
modelli per l’attestazione della formazione realizzata in azienda.
La certificazione di competenze acquisite dall’apprendista è un processo certa-
mente più ampio e complesso rispetto al rilascio di una attestazione di frequen-
za; la certificazione, infatti, implica una verifica delle conoscenze e capacità
maturate dall’apprendista sia nell’ambito del percorso di formazione formale che
in quello di formazione non formale realizzato durante la pratica lavorativa. Inol-
tre, tale certificazione richiede la costruzione a monte di un sistema di riferimen-
ti che definisca gli standard di competenze da raggiungere e gli standard di veri-
fica per valutare il raggiungimento di tali competenze.
È noto che nel nostro Paese si avverte da tempo la necessità di costruire un tale
sistema di riferimenti valido non solo per l’apprendistato, ma applicabile in gene-
rale a tutte le acquisizioni maturate nei sistemi di istruzione, formazione e lavoro.
La regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante avviene in un
momento in cui è alta l’attenzione delle Regioni sul tema, tanto che alcune di
esse hanno in corso l’elaborazione di propri sistemi di certificazione e in forma
congiunta stanno realizzando un progetto interregionale volto a porre i presup-
posti metodologici di un lavoro coordinato. Si è già detto poi che nel corso del
2006 si è avviato presso il Ministero del lavoro il cosiddetto “tavolo unico”, che
coinvolge anche i Ministeri dell’istruzione e dell’università, le Regioni e le parti
sociali, e si pone come obiettivo la costruzione del sistema nazionale di standard
professionali, formativi e di certificazione.
I riflessi dell’attenzione su tale tema sono evidenti in molte regolamentazioni
regionali dell’apprendistato professionalizzante, scritte in modo da assicurare il
raccordo fra quanto previsto per l’apprendistato e i sistemi nazionale e regionali
di certificazione in via di definizione o già definiti. Ad esempio, l’Emilia Romagna
ha previsto che il Sistema Regionale delle Qualifiche costituisca il riferimento per
la definizione dei piani formativi per gli apprendisti; le modalità di certificazione
per gli apprendisti delle acquisizioni in termini di unità di competenza e/o di qua-
lifiche rinviano direttamente a quanto già definito in materia di certificazione per
tutto il sistema di formazione. La Regione Valle d’Aosta individua come oggetto
della certificazione le Unità di competenza - standardizzate in termini di obietti-
vi, contenuti, tempi e modalità di gestione nell’ambito del Catalogo regionale del-
l’Offerta formativa per l’apprendistato - e affida il compito di certificarne l’acqui-
sizione congiuntamente alle strutture formative e alle imprese. La stessa colla-
borazione fra i due soggetti viene richiamata dal Friuli Venezia Giulia e dalla Ligu-
ria, che individuano nel tutor formativo e nel tutor aziendale i responsabili della
fase di valutazione delle competenze acquisite dall’apprendista.
In altri casi, i sistemi regionali di certificazione sono in via di definizione, per cui
con riferimento all’apprendistato la regolamentazione prefigura il rilascio di una
certificazione di competenze acquisite ma le modalità di tale rilascio sono rinvia-
te ad ulteriori provvedimenti.

5.2 Le
regolamentazioni

regionali a
confronto
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Per quanto riguarda infine il Libretto Formativo del Cittadino, seguendo le indicazioni
del D.Lgs. 276/03 pressoché tutte le regolamentazioni regionali lo hanno richiama-
to come strumento per la registrazione della formazione effettuata o, meglio, delle
qualifiche e delle competenze certificate in esito ai percorsi formativi.
Anche il Libretto Formativo, adottato con Decreto Interministeriale del 10 ottobre
2005, è attualmente oggetto di sperimentazione. In alcune Regioni fra i segmen-
ti sui quali si realizza tale sperimentazione è compreso l’apprendistato; è il caso
del Veneto, che ha previsto di coinvolgere in tale sperimentazione almeno il 30%
degli apprendisti che partecipano alle attività formative. Altre Regioni hanno inve-
ce prefigurato, in attesa degli esiti della sperimentazione, soluzioni alternative. È
il caso della Toscana, che affida ai centri per l’impiego la registrazione delle
conoscenze e competenze acquisite durante la formazione interna ed esterna in
apprendistato nella scheda professionale del lavoratore, sulla base anche della
attestazione rilasciata dal tutor aziendale.

5.2 Le
regolamentazioni
regionali a
confronto
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Piemonte La Giunta regionale definisce procedure volte ad assicurare la registrazione nel libretto
formativo del cittadino delle qualifiche professionali e delle competenze certificate in
esito a percorsi formativi in apprendistato. 

Valle d’Aosta Sono previste due tipologie di documenti:
• attestazione della partecipazione/frequenza dell’apprendista alla formazione formale;
• attestazione delle competenze acquisite dall’apprendista.
L’attestazione di frequenza viene rilasciato dall’Agenzia formativa accreditata incarica-
ta della gestione/supervisione del Piano formativo individuale di dettaglio annuale.
L’Agenzia formativa verificherà la documentazione relativa alla partecipazione dell’ap-
prendista a ciascuna delle unità formative previste dal PFId e rilascerà l’apposito atte-
stato compilato seguendo lo standard regionale. La frequenza viene comunque sem-
pre calcolata con riferimento ad ogni singola unità formativa e può essere attestata
esclusivamente nel caso l’apprendista abbia frequentato almeno l’80% di ogni unità
formativa considerata.
Nell’attestato di competenze possedute oggetto di attestazione sono le Unità di com-
petenza che l’apprendista dimostra di aver acquisito attraverso la realizzazione del
suo Piano formativo individuale. Per attestare l’acquisizione della competenza è
necessario che l’apprendista dimostri di avere sviluppato le capacità e le conoscen-
ze attraverso il loro efficace utilizzo all’interno delle attività svolte in ambito lavo-
rativo. Per questo motivo, l’attestazione delle competenze acquisite è affidata con-
giuntamente all’impresa e all’Agenzia formativa accreditata che ha gestito e realiz-
zato il PFId dell’apprendista. Impresa ed Agenzia formativa definiranno congiunta-
mente i tempi e i modi per procedere alla verifica e all’attestazione delle diverse
unità di competenza.
L’attestazione delle competenze acquisite dall’apprendista viene rilasciata al termine
dell’annualità contrattuale considerata. Nel caso di interruzione del rapporto di appren-
distato prima della conclusione del Piano formativo individuale annuale, impresa e
Agenzia formativa accreditata sono comunque tenute a procedere all’attestazione delle
competenze maturate fino a quel momento dalla persona, indipendentemente dalla
causa della cessazione.
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Veneto Al termine del percorso formativo, a tutti gli apprendisti verrà rilasciata una Dichiara-
zione di Percorso Formativo, secondo il modello definito con atto della Direzione Regio-
nale Lavoro. Il Soggetto capofila, previa verifica della frequenza minima da parte del-
l’apprendista, redige la Dichiarazione di Percorso Formativo evidenziando i moduli for-
mativi frequentati, con la relativa percentuale di frequenza, e le competenze acquisite
durante il percorso formativo. Successivamente alla redazione, le Dichiarazioni verranno
trasmesse alla Provincia competente per la certificazione dell’assolvimento dell’obbligo
e poi consegnate agli apprendisti o alle aziende. 
Le attività di formazione interna dovranno essere registrate su appositi registri a fogli
mobili, su facsimile predisposto dalla Regione. Il foglio mobile va conservato a cura del-
l’azienda e compilato giorno per giorno, in tutte le sue parti, anche con riferimento alle
assenze degli apprendisti. Le firme degli allievi, del tutor aziendale e dell’eventuale
docente dovranno essere apposte contestualmente all’inizio e al termine delle lezioni.
Il Libretto formativo del cittadino è attivato in via sperimentale per la registrazione delle
competenze acquisite durante i percorsi di formazione in apprendistato. Al termine del
percorso formativo le Province registreranno su tale libretto le competenze acquisite
dagli apprendisti durante l’erogazione della formazione formale interna e/o esterna,
sulla base della documentazione prodotta dalle aziende e/o dai Soggetti attuatori. La
sperimentazione coinvolgerà un campione pari ad almeno il 30% degli apprendisti coin-
volti nelle attività formative, secondo criteri di individuazione che saranno determinati
dalla Regione. 

Prov. Bolzano Il contratto di apprendistato si conclude con un esame finale svolto secondo le moda-
lità definite nell’ambito dell’ordinamento della specifica professione oggetto di appren-
distato. La Commissione d’esame, nominata dall’Assessorato Provinciale, è composta da
un Direttore di scuola professionale, un insegnante della scuola, un rappresentante dei
datori di lavoro o dei lavoratori.
Chi ha sostenuto l'esame finale ottiene dalla commissione d'esame un certificato recan-
te la valutazione delle singole parti dell'esame e la valutazione complessiva. Il candi-
dato/La candidata che ha superato l'esame ottiene un diploma firmato dall'assessore o
assessora provinciale competente. Chi non ha superato l'esame ottiene un certificato con
la descrizione delle competenze acquisite. 
I candidati e le candidate che hanno superato l'esame finale ottengono la relativa qua-
lifica e l'inquadramento contrattuale. Possono sostenere l'esame anche i privatisti e le
privatiste. Sono considerati privatisti/privatiste coloro che hanno assolto l'obbligo for-
mativo e hanno svolto, per almeno un anno, un'attività specifica del settore, oppure
persone che hanno compiuto i 20 anni di età che dovranno sostenere un esame riguar-
dante le materie teoriche previste per l'ultima classe della formazione scolastica, per le
quali non possiedono crediti formativi riconosciuti.

Prov. Trento Il soggetto che ha realizzato l'attività formativa formale e non formale documenta il per-
corso svolto e certifica le competenze e le abilità operative acquisite dall'apprendista.
Previo superamento dell'esame disciplinato dalla normativa vigente al fine del conse-
guimento del relativo titolo, al termine del percorso formativo l'apprendista acquisisce
una qualifica professionale valida ai fini contrattuali con il relativo riconoscimento di
crediti formativi per l'eventuale proseguimento nei percorsi del sistema educativo di
istruzione e formazione.
Nell’ambito della sperimentazione è stato definito un modello per la “Certificazione delle
competenze acquisite nella formazione formale realizzata in azienda” da consegnare
all’apprendista e alla struttura formativa di riferimento entro il 31 gennaio di ogni anno
o entro 30gg. dall’interruzione del contratto. Inoltre, predisposto un modello di “Comu-
nicazione di raggiungimento delle competenze richieste dalla Qualifica” da inviare all’A-
genzia del Lavoro entro 30gg dalla scadenza del contratto o dal momento in cui l’azienda
ritenga che l’apprendista abbia conseguito la qualifica.

segue
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Friuli Venezia
Giulia

Si prevedono due modalità distinte di certificazione del percorso formativo.
L’attestazione di frequenza è il documento rilasciato annualmente dal soggetto attuato-
re che riporta il numero di ore di formazione formale frequentate tale numero di ore non
deve risultare inferiore all’80% del numero previsto dal Piano formativo individuale. 
La certificazione delle competenze acquisite è rilasciata dal soggetto attuatore al termi-
ne del percorso formativo o in caso di interruzione anticipata. Per competenza acquisi-
ta si intende il possesso verificato delle abilità, conoscenze, comportamenti ed altre
risorse individuali che permettono alla persona di raggiungere il risultato previsto,
attraverso l'efficace presidio di un compito o attività complessa. La certificazione delle
competenze rappresenta un processo suddiviso in fasi distinte e sequenziali riguardan-
ti: l’individuazione, la classificazione, l’acquisizione, la valutazione ed il riconoscimen-
to delle competenze. La certificazione delle competenze prevede fasi di osservazione
atte a valutare la messa in atto di competenze responsabili della fase di valutazione
delle competenze acquisite dall’apprendista sono il tutore formativo e il tutore azien-
dale, che utilizzano i modelli di valutazione a tale scopo predisposti dalla Regione.
Le competenze acquisite nel sistema della formazione per l’apprendistato vengono regi-
strate sul Libretto Formativo del cittadino al termine di ogni anno formativo, in coeren-
za con quanto previsto dal piano formativo individuale.

Liguria La certificazione delle competenze avviene in due momenti:
- attestazione di partecipazione;
- certificazione delle competenze acquisite.
Per attestazione di partecipazione si intende il documento formalizzato, da predisporsi
annualmente e da consegnare all’apprendista, che riporta il numero di ore di formazio-
ne frequentate (minimo 80% di 120 ore).
Per certificazione delle competenze si intende il riconoscimento, operato dai soggetti
gestori, di una o più competenze acquisite dall’apprendista in un percorso formativo
(minimo di frequenza per ogni UFC: 50% ore/UFC). La certificazione delle competenze
prevede fasi di osservazione atte a valutare la messa in atto di competenze base/tra-
sversali e tecnico professionali. Il documento di certificazione delle competenze va
redatto al termine di ogni anno contrattuale, ma come elaborazione valutativa con-
giunta dei soggetti attuatori. Nel caso di interruzione contrattuale tale documento va
redatto in riferimento al periodo di attività, per consentire il riconoscimento dei credi-
ti formativi.
I responsabili dell’osservazione, della valutazione e delle attestazioni/certificazioni
sono il tutor formativo e il tutor aziendale, che utilizzano i modelli predisposti d’intesa
con la parti sociali di “attestato di partecipazione”e di “certificazione di competenze”.

Emilia
Romagna

Il processo di formalizzazione e certificazione delle si caratterizza per essere:
• fondato sugli standard professionali definiti nel SRQ;
• realizzato da soggetti accreditati o autorizzati del sistema;
• relativo a competenze “comunque acquisite”;
• partecipato sulla base di una scelta volontaria da parte dell’apprendista;
• produttivo di esiti registrabili nel Libretto formativo.
La partecipazione al processo di Certificazione delle competenze consente l’acquisizione di:
- Certificato di Unità di competenza o Qualifica, nel caso in cui le competenze acquisite

corrispondano ad una o più UC o all’insieme delle UC che compongono una qualifica;
- Scheda conoscenze e capacità, nel caso in cui le competenze acquisite corrispondano

parzialmente ad una o più UC.
Le modalità attraverso le quali si realizzerà il processo di formalizzazione e
certificazione delle competenze sono quelle definite dalla D.G. 1434/05. La
partecipazione ad attività formative non rientranti nell’offerta realizzata da soggetti
accreditati o autorizzati può essere documentata dalle imprese o dalle strutture che
hanno erogato l’intervento formativo attraverso il rilascio di un documento attestante la
frequenza dell’apprendista.
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Toscana Nelle more dell'approvazione del "libretto formativo del cittadino" le competenze e le
conoscenze acquisite durante la formazione esterna e interna in apprendistato sono
registrate dai servizi per l'impiego nella scheda professionale del lavoratore, a seguito di
attestazione da parte del tutor aziendale, con le seguenti modalità:
a) a cadenza annuale nel corso della durata del contratto;
b) al termine del rapporto di apprendistato in caso di risoluzione del contratto.
A seguito dell'approvazione del "libretto formativo del cittadino" i servizi per l'impiego
provvederanno direttamente alla trascrizione nel libretto formativo delle risultanze della
scheda professionale.
Gli apprendisti in apprendistato professionalizzante che ne fanno richiesta e che pos-
siedono i requisiti previsti dalle norme regionali vigenti, sono ammessi a sostenere gli
esami per conseguire la qualifica professionale rilasciata dalla Regione.

Marche L’esito della formazione interna o esterna all’azienda in apprendistato verrà registrato
sul libretto formativo del cittadino. In attesa di tale documento nazionale, la Regione
Marche ha predisposto un attestato di frequenza dove verranno riportate - a cura del-
l’ente di formazione incaricato o dell’impresa con capacità formativa - le ore di forma-
zione interna e esterna frequentate dall’apprendista, i corrispondenti moduli e la even-
tuale formazione erogata internamente dall’azienda. L’attestazione di partecipazione
viene predisposta per ogni anno di formazione e rilasciata all’apprendista che abbia fre-
quentato almeno l’80% delle 120 ore di formazione formale.

Lazio Al termine del percorso formativo previsto dal piano formativo individuale, l’apprendi-
sta consegue l’attestazione delle competenze da parte dell’impresa e delle strutture di
formazione esterna e il riconoscimento da parte dell’impresa stessa della qualificazione
professionale valida ai fini contrattuali.
Le modalità di certificazione delle competenze e di riconoscimento dei crediti formati-
vi acquisiti al termine del percorso formativo o in caso di interruzione anticipata del
rapporto di lavoro, nonché le modalità per la registrazione nel libretto formativo, sono
disciplinate dal successivo regolamento.
Gli apprendisti che ne fanno richiesta sono ammessi a sostenere gli esami per il conse-
guimento della qualifica professionale rilasciata dalla Regione.

Abruzzo Sono previsti i momenti di certificazione relativi a:
a) attestazione di partecipazione;
b) certificazione delle competenze acquisite.
Entrambe le attestazioni sono predisposte annualmente utilizzando apposito fac-simile
e vengono rilasciate dal soggetto attuatore del progetto formativo. L’attestazione di cui
alla lettera b) viene elaborata con il tutor formativo e aziendale coerentemente con il
Piano Formativo individuale personale e di dettaglio.

Campania La certificazione avviene mediante due distinti adempimenti:
a) attestazione di partecipazione;
b) certificazione delle competenze acquisite.
L’attestazione di partecipazione è contenuta in un documento, da predisporsi a cura del-
l’ente formatore e da consegnarsi annualmente all’apprendista, nel quale è riportato il
numero di ore di formazione formale frequentate, che non sia inferiore all’80% della
soglia minima prefissata in 120 ore.
La certificazione delle competenze presuppone il riconoscimento, effettuato dai sogget-
ti gestori, di una o più competenze acquisite dall’apprendista durante il percorso for-
mativo. La certificazione delle competenze prevede fasi di monitoraggio atte a valuta-
re l’acquisizione di competenze di base, trasversali e tecnico professionali.
Il documento di certificazione delle competenze va redatto al termine di ogni anno con-
trattuale, secondo il fac-simile predisposto da apposito decreto dirigenziale. Nel caso di
anticipata risoluzione del contratto, il documento di certificazione delle competenze va
redatto con riferimento al periodo di attività svolta. 
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Puglia Una analitica certificazione della formazione interna, che tenga conto anche delle atte-
stazioni del tutor aziendale, deve essere rilasciata dal datore di lavoro al lavoratore al
termine di ogni anno nonché al momento dell’estinzione del rapporto di apprendistato.
Analogamente, l’ente di formazione deve rilasciare al lavoratore una certificazione rela-
tiva alla formazione impartita all’esterno. Entrambe le certificazioni devono essere altre-
sì trasmesse, a cura del datore di lavoro e del centro di formazione, al competente ser-
vizio per l’impiego, che provvede ad annotare le conoscenze e competenze acquisite sul
Libretto formativo.

Basilicata La Regione, nel rispetto delle regole sulle procedure di certificazione, definisce le moda-
lità di certificazione delle specifiche competenze acquisite durante la formazione for-
male e non formale in apprendistato. Le qualifiche e le competenze certificate in esito
ai percorsi formativi in apprendistato devono essere registrate a cura della Provincia,
tramite i Centri per l’Impiego, nel libretto formativo del cittadino.

Sardegna Le qualifiche e le competenze certificate in esito ai percorsi formativi in apprendistato
devono essere registrate nel libretto formativo del cittadino.





6.1 IL RUOLO DELLA CONTRATTAZIONE NELLA
REGOLAMENTAZIONE DELL’APPRENDISTATO
PROFESSIONALIZZANTE

Il decreto legislativo n. 276/03 ha previsto un ruolo per la contrattazione colletti-
va nella definizione delle regolamentazioni dell’apprendistato professionalizzan-
te. Infatti, oltre a individuare la durata del contratto, che deve essere compresa
fra due e sei anni, l’art. 49, comma 5, stabilisce il «rinvio ai contratti collettivi di
lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da associazioni dei dato-
ri e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative per la determina-
zione, anche all’interno degli enti bilaterali, delle modalità di erogazione e della
articolazione della formazione, esterna e interna alle singole aziende, anche in
relazione alla capacità formativa interna rispetto a quella offerta dai soggetti
esterni». Pertanto, tra i compiti spettanti ai contratti collettivi rientrerebbe anche
la disciplina di taluni aspetti relativi alla formazione.
È noto che sulla delega attribuita alla contrattazione collettiva per la definizione
di tali aspetti è stato promosso un ricorso alla Corte Costituzionale da parte delle
Regioni, che ritenevano violata la loro competenza esclusiva sulla materia. Con
sentenza n. 50 del 2005 la Corte Costituzionale ha fatto rilevare che tutta la mate-
ria dell’apprendistato è oggetto di concorrenza di competenze fra Stato e Regio-
ni; pertanto, è necessario operare adottando il criterio della leale collaborazione
fra Stato e Regioni, mentre per dirimere gli eventuali conflitti deve valutarsi quale
sia la competenza prevalente.
Quindi la Corte ha ritenuto che appartiene all’ambito della competenza statale in
materia di ordinamento civile la disciplina della formazione realizzata all’interno
dell’azienda; inoltre, l’evoluzione subita dai contratti di apprendistato negli ultimi
anni ha determinato un «collegamento permanente … tra gli schemi contrattuali
di lavoro a contenuto formativo … e l’ordinamento dell’istruzione … che, nella
disciplina costituzionale delle attribuzioni delle competenze legislative, ha un regi-
me particolare, con l’attribuzione allo Stato della potestà legislativa esclusiva
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riguardo alle norme generali sull’istruzione … e - per il resto - con la consueta
ripartizione tra Stato e Regioni: attribuzione al primo della competenza a determi-
nare i principi fondamentali ed alle seconde quella concernente le altre norme».
Su tali basi la Corte ha riconosciuto la prevalenza della competenza statale e
quindi la legittimità del rinvio alla contrattazione collettiva per la definizione di
alcuni aspetti relativi alla formazione.
Tuttavia la sentenza citata non chiarisce il significato e l’estensione dei compiti
delegati alla contrattazione con l’espressione «modalità di articolazione ed ero-
gazione della formazione», tanto che le regolamentazioni regionali, del resto defi-
nite d’intesa con le organizzazioni sindacali datoriali e dei lavoratori, hanno spes-
so dettato norme su aspetti che sembrerebbero almeno in parte riconducibili alla
materia delegata alla contrattazione collettiva.
Con l’approvazione della legge n. 80/2005 (meglio nota come “Decreto Compe-
titività”), il ruolo della contrattazione collettiva è stato significativamente rafforza-
to: l’art. 13, comma 13bis, stabilisce infatti la valenza sussidiaria dei contratti col-
lettivi e degli accordi fra le parti sociali definiti a livello nazionale laddove manchi
la regolamentazione regionale dell’apprendistato professionalizzante. Conside-
rando il ritardo con cui stanno procedendo le Regioni nella definizione della rego-
lamentazione, come ampiamente illustrato nel precedente capitolo 5, si com-
prende il ruolo strategico che gioca l’intesa fra le parti per consentire l’utilizzo del
contratto di apprendistato professionalizzante da parte delle imprese.
Tale ruolo è stato rimarcato dalla posizione espressa dal Ministero del lavoro.
Infatti, in risposta61 ad un quesito proposto dall’Unionapi dell’Emilia Romagna
attraverso l’istituto dell’interpello, il Ministero ha affermato l’impossibilità di com-
mistione fra precedente e nuova disciplina; per cui, anche nei casi in cui la Regio-
ne abbia definito una regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante,
tale regolamentazione si applica solo ai settori per i quali i contratti collettivi
nazionali di lavoro abbiano determinato gli aspetti di competenza.
Pertanto, ai fini della determinazione della possibilità di utilizzare o meno il nuovo
contratto di apprendistato professionalizzante e dell’individuazione delle moda-
lità di utilizzo dello stesso, i contratti collettivi e gli accordi nazionali fra le parti
sociali assumono un ruolo centrale. Per questa ragione l’Isfol monitora da qual-
che anno l’andamento della contrattazione, esaminando gli accordi stipulati a
livello nazionale a partire dall’ottobre 2003.

6.1 Il ruolo della
contrattazione

nella
regolamentazione
dell’apprendistato
professionalizzante

61 Cfr. Lettera del 14/10/05, prot. n. 2464 di risposta ad un interpello proposto dall’API Emilia Roma-
gna.
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6.2 L’ANALISI DEI CONTRATTI COLLETTIVI STIPULATI 
A LIVELLO NAZIONALE62

Nel periodo compreso fra ottobre 2003 - ossia all’indomani dell’approvazione del
decreto legislativo n. 276/03 - e gennaio 2007 risultano rinnovati circa 80 con-
tratti collettivi nazionali di lavoro, di cui viene dato il dettaglio nel successivo alle-
gato n. 2.
Secondo stime autorevoli, che parlano di oltre 140 contratti collettivi esistenti nel
panorama italiano delle relazioni industriali, ne mancherebbero all’appello poco
meno della metà. Le assenze più vistose, almeno per quanto riguarda la materia
dell’apprendistato, riguardano il settore del turismo e degli alberghi, insieme a
pressoché tutti i contratti relativi al comparto dell’artigianato. Infatti, l’artigianato
è il comparto che per decenni ha rappresentato l’ambito prevalente di impiego
dell’apprendistato e che ancora oggi occupa circa il 40% degli apprendisti (cfr.
cap. 1 par. 1).
Salvo qualche accordo specifico63, la contrattazione è rimasta bloccata in atte-
sa della ridefinizione di un nuovo modello di relazioni industriali, sottoscritto nel
febbraio del 2006; successivamente si sono aperti i primi tavoli contrattuali, nel-
l’ambito dei quali verrà definita la disciplina che consentirà di introdurre nel com-
parto l’apprendistato professionalizzante.
Ad oggi il panorama dei contratti collettivi che disciplinano l’apprendistato pro-
fessionalizzante è molto ampio. La formulazione del D.Lgs. n. 276/03, che apre
la platea degli interessati ai giovani fino a 29 anni e svincola l’apprendistato dalla
finalità esclusiva di conseguimento di una qualifica, ha determinato un forte inte-
resse per lo strumento in pressoché tutti i settori economici del mercato del lavo-
ro, vista anche la contemporanea abrogazione dei contratti di formazione e lavo-
ro e la minore “dotazione” di agevolazioni contributive del contratto di inserimen-
to. L’apprendistato professionalizzante è oggi disponibile per comparti quali il
credito, la chimica, i trasporti, che per la prima volta l’hanno considerato stru-
mento utile per la professionalizzazione delle proprie risorse umane.

62 In Italia manca un archivio aggiornato della contrattazione collettiva. Infatti, quello disponibile
presso il CNEL, consultabile anche via internet al sito www.cnel.it, presenta un ritardo nell’aggiorna-
mento di all’incirca un anno; inoltre, sono presenti in banca dati solo gli accordi di rinnovo del con-
tratto o del biennio economico, ma spesso mancano gli accordi integrativi su aspetti specifici, quale
può essere la disciplina dell’apprendistato professionalizzante.
Pertanto, per effettuare l’analisi della contrattazione collettiva in materia di apprendistato, l’Isfol ha
costituito una propria banca dati dei contratti collettivi e degli accordi stipulati al livello nazionale
in relazione all’apprendistato professionalizzante. Tale archivio è alimentato attraverso la consulta-
zione di diverse fonti: siti web delle principali organizzazioni datoriali e dei lavoratori, riviste spe-
cializzate, contatti informali con rappresentanti delle organizzazioni datoriali e dei lavoratori.
L’archivio dei contratti collettivi è articolato per comparti utilizzando la classificazione messa a
punto dal CNEL. Data l’estensione dell’ambito di riferimento e il fatto che spesso alcune materie sono
delegate ad accordi integrativi di più difficile reperimento, l’archivio della contrattazione collettiva,
sul quale è basata l’analisi che segue, può non essere esaustivo.

63 Ad esempio, in riferimento al settore edile e della moda.



| 6 LA DISCIPLINA DELL’APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE190

Fra i circa 80 contratti collettivi nazionali rinnovati da ottobre 2003, se ne conta-
no alcuni che non contengono una disciplina dell’apprendistato professionaliz-
zante: in particolare quelli rinnovati per primi, nel corso del 2004 ma anche del
2005, spesso continuano a far riferimento all’apprendistato ex l. 196/97 e rinvia-
no a successivi accordi integrativi la disciplina dell’apprendistato professionaliz-
zante. Mentre per alcuni settori tali accordi integrativi sono intervenuti general-
mente nel corso del 2006 - come per l’industria alimentare, l’industria della
gomma plastica, l’industra tessile-abbigliamento-moda, ecc. -, al gennaio 2007
risultava ancora mancante la disciplina specifica per l’apprendistato professiona-
lizzante relativa ad 11 contratti collettivi.
La disciplina dell’apprendistato professionalizzante contenuta nei contratti col-
lettivi è stata esaminata per gli aspetti che riguardano la formazione e quindi in
relazione alle seguenti categorie:
a elaborazione dei profili formativi;
b definizione del piano formativo individuale;
c disciplina della formazione formale;
d regolamentazione della figura del tutor aziendale.

Come si vedrà meglio nel seguito, l’impressione generale che si ricava dall’ana-
lisi dei contratti in relazione agli elementi selezionati evidenzia un progressivo
affinamento della disciplina dell’apprendistato professionalizzante. Infatti, i primi
contratti rinnovati si sono generalmente limitati a riproporre il testo del decreto
legislativo n. 276/03 e talora hanno rinviato tout court la materia a successivi
accordi; del resto, i primi rinnovi sono avvenuti in un contesto in cui il contratto
di apprendistato di riferimento era ancora quello della l. 196/97 e l’introduzione
del nuovo istituto sembrava bloccata in attesa delle regolamentazioni regionali,
in mancanza della legge n. 80/05.
Un elemento di novità in questo contesto è stato rappresentato dal rinnovo dei
contratti per il settore terziario64 che, riallacciandosi alla precedente tradizione,
hanno costruito una disciplina dell’apprendistato professionalizzante impernia-
ta sul ruolo centrale degli enti bilaterali, esercitato in primis attraverso il rilascio
di un parere di conformità per consentire l’attivazione dei contratti di apprendi-
stato professionalizzante. È attribuibile anche alla spinta generata da tale setto-
re la pressione esercitata sulle Regioni e Province Autonome per procedere
rapidamente allo sblocco della regolamentazione e del nuovo istituto definito
dal D.Lgs. 276/03. Infatti, a fine 2004 sono state avviate nelle Regioni le prime
sperimentazioni, che hanno coinvolto proprio il settore terziario e della distribu-
zione cooperativa.
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64 Si tratta dei seguenti contratti: CCNL per i dipendenti da aziende del terziario: distribuzione e servi-
zi, rinnovato il 2 luglio 2004; CCNL per i dipendenti da imprese della distribuzione cooperativa rin-
novato il 2 luglio 2004; CCNL per i dipendenti del settore terziario rinnovato il 6 luglio 2004; CCNL
per i dipendenti da istituti di vigilanza privata rinnovato il 2 maggio 2006.
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Nel 2005 l’apparizione delle prime regolamentazioni regionali - Liguria, Marche,
Veneto, Toscana, per citare le prime - e poi l’approvazione della legge n. 80/05
hanno rappresentato un duplice stimolo per la contrattazione:
• da una parte, l’aver svincolato la possibilità di utilizzo dell’apprendistato pro-

fessionalizzante dalla presenza di una regolamentazione regionale ha incenti-
vato la definizione degli accordi fra le parti;

• dall’altra parte, le regolamentazioni definite a livello regionale hanno anche rap-
presentato un modello al quale fare riferimento per la definizione di discipline
contrattuali che si pongono come obiettivo non solo quello di rispondere alle
attribuzioni del D.Lgs. n. 276/03, ma anche quello di definire una disciplina
ampia della materia, tale da “fare le veci” delle leggi regionali e consentire
l’utilizzo dell’apprendistato professionalizzante da parte delle imprese. Infatti,
le prime regolamentazioni regionali hanno fissato aspetti definitori e individua-
to procedure operative che sono poi stati ripresi per la definizione della parte
contrattuale.

Un significativo impulso alla definizione di accordi contrattuali è venuto dall’ac-
cordo integrativo sull’apprendistato professionalizzante siglato il 26 gennaio
2006 nell’ambito del contratto per l’industria metalmeccanica e della installazio-
ne di impianti: si tratta del primo contratto collettivo che contiene una disciplina
dell’apprendistato professionalizzante, che si fa carico della definizione di una
pluralità di aspetti, compreso la modulistica necessaria. Oltretutto rimane ad oggi
pressoché l’unico contratto che, almeno per i primi due anni, prevede una dura-
ta della formazione formale superiore alla previsione minima contenuta nel D.Lgs.
276/03.
Sulla scia e sul modello dell’accordo per l’industria metalmeccanica sono poi
stati definiti una serie di altri contratti e accordi integrativi che hanno interessato
in particolare le imprese industriali e talora si sono diffusi “per imitazione” agli
altri contratti di uno stesso comparto.
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6.3 LA DISCIPLINA DEGLI ASPETTI FORMATIVI
DELL’APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE: ANALISI
COMPARATIVA SUI CONTRATTI COLLETTIVI NAZIONALI

L’evoluzione della disciplina dell’apprendistato professionalizzante contenuta nei
contratti collettivi come precedentemente tratteggiata risulta evidente in relazio-
ne alla definizione dei profili formativi.
Nell’analisi svolta nel precedente capitolo 5 in relazione alle regolamentazioni regio-
nali si è già detto del duplice significato che è stato attribuito a tale espressione dai
soggetti istituzionali territoriali: un significato a-specifico, che riguarda la regola-
mentazione di tutti gli aspetti relativi alla formazione, e uno più tecnico, che rinvia
alla descrizione degli obiettivi formativi da conseguire nell’ambito dell’apprendista-
to in relazione a gruppi omogenei di qualifiche. La lettura in senso cronologico della
contrattazione collettiva rivela che tale duplice significato ha impiegato del tempo
ad affermarsi presso le rappresentanze delle imprese e dei lavoratori.
Infatti, i primi contratti collettivi che hanno affrontato la disciplina dell’apprendi-
stato professionalizzante per lo più contengono un generico rinvio alle regola-
mentazioni da parte delle Regioni e Province Autonome per la definizione dei
profili formativi, lasciando intendere esclusivamente il significato a-specifico del-
l’espressione «profili formativi». In molti casi viene verbalizzata la volontà delle
Parti di partecipare attivamente al processo di definizione sui singoli territori.
Anche i contratti del settore terziario sembrano seguire pienamente tale linea
interpretativa, per cui i “profili formativi” per l’apprendistato sono intesi come
disciplina generale di alcuni aspetti formativi dell’istituto; incidentalmente, in rela-
zione alla definizione degli obiettivi e dei contenuti ai fini della elaborazione del
piano formativi individuale, si riporta un riferimento al modello sperimentale ela-
borato presso l’Isfol nell’ambito dei lavori della Commissione di cui al D.M. n.
179/99. Nel momento in cui è emerso l’ulteriore significato attribuito dalle Regio-
ni all’espressione “profili formativi”, ossia quello tecnico, lo stesso documento è
stato adottato quale Repertorio dei profili formativi per le imprese del settore.
I successivi contratti collettivi, soprattutto dopo che con l’approvazione della legge
n. 80/05 è stato affermato il compito delle parti sociali di elaborare una regolamen-
tazione complessiva della materia in via sussidiaria, hanno fatto riferimento quasi
esclusivamente ai lavori realizzati presso l’Isfol per la definizione di nuovi profili for-
mativi. La Commissione nazionale, infatti, con il supporto di gruppi di esperti,
aveva individuato gli obiettivi della formazione professionalizzante per gruppi omo-
genei di qualifiche per i settori metalmeccanico, edile, tessile, terziario e del turi-
smo: tranne che per il turismo, dove manca ancora una disciplina contrattuale del-
l’apprendistato professionalizzante, per gli altri settori i lavori realizzati da quella
Commissione sono stati adottati come Repertori settoriali dei profili.
I primi contratti collettivi che hanno invece tentato una elaborazione autonoma,
anche recuperando i risultati di precedenti indagini sui fabbisogni, sono invece
quelli del settore bancario e quello relativo al Trasporto merci, spedizione e logi-
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stica, ossia ambiti del tutto nuovi per l’apprendistato. Ad oggi, l’analisi dei CCNL
presenti nell’archivio Isfol rivela che 32 contratti collettivi hanno definito profili
formativi per l’apprendistato intesi come insieme degli obiettivi formativi da rag-
giungere; la metà di questi ha fatto riferimento ai lavori realizzati in ambito Isfol,
anche se talvolta tali lavori sono stati integrati con l’inserimento di nuove figure
(industria metalmeccanica, industria tessile), in particolare rispetto a qualifiche
rientranti in aree trasversali quali l’amministrazione; gli altri hanno prodotto auto-
nomamente i profili formativi di riferimento per la definizione dei percorsi forma-
tivi degli apprendisti.
Mentre per quanto riguarda le competenze di base e trasversali il riferimento,
esplicito o implicito, è sempre al Decreto ministeriale n. 179/99, per la formazio-
ne professionalizzante gli approcci metodologici di tali lavori svolti in autonomia
dalle parti sociali sono i più vari e riconducibili ai seguenti:
• alcuni si mantengono sulla linea tracciata nei lavori realizzati presso l’Isfol e

individuano per gruppi di qualifiche che fanno capo ad un profilo di riferimen-
to le competenze tecnico-professionali da conseguire nell’ambito dell’appren-
distato (settore bancario, operai agricoli e florovivaisti, imprese di servizi di
telecomunicazione);

• molti propongono una articolazione delle figure professionali/qualifiche per
aree o funzioni aziendali, rispetto alle quali individuano un set di contenuti for-
mativi (es.: contratti per l’industria alimentare, industria chimica, cooperative e
consorzi agricoli); generalmente i contenuti vengono individuati tenendo pre-
sente i macro-obiettivi della formazione professionalizzante di cui al Decreto
del Ministro del lavoro n. 179/99;

• taluni definiscono profili formativi che si potrebbero dire “a banda stretta”, nel
senso che corrispondono a singole qualifiche, per le quali specificano le prin-
cipali attività lavorative che gli apprendisti devono essere in grado di svolgere
(settore autonoleggio, imprese di trasporto merci, spedizioni e logistica);

• altri contratti adottano un approccio centrato sulla definizione dei contenuti
della formazione: talora per i singoli profili sono anche specificate le ore di for-
mazione da dedicare ad ogni “materia” (settore legno, revisori contabili nel-
l’ambito del terziario); talvolta i profili vengono anche distinti in relazione al livel-
lo di inquadramento (industria della carta e del cartone, industrie cartotecni-
che); il contratto relativo alle aziende delle attività ferroviarie presenta tutti i
contenuti formativi organizzati in moduli.

Alcuni contratti collettivi hanno previsto anche l’attribuzione a soggetti che sono
espressione della bilateralità (organismi bilaterali o commissioni paritetiche) del
compito di procedere ad un aggiornamento dei profili. Al momento si registra un
aggiornamento operato soltanto dalle parti sociali di rappresentanza delle indu-
strie metalmeccaniche e della installazione di impianti: dopo aver dapprima adot-
tato il documento realizzato in sede Isfol, lo stesso documento è stato rivisto e
ampliato fino a prevedere circa 30 figure.
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Per quanto riguarda la definizione del piano formativo individuale, pressoché tutti
i contratti collettivi riportano la dicitura del decreto legislativo n. 276/03, per la
quale il piano va allegato al contratto di assunzione.
Molti contratti cercano di dare delle definizioni dello strumento, utili a chiarirne i
contenuti. Ad esempio, nei contratti delle imprese di costruzioni, dell’industria
della carta e cartone, delle aziende grafiche ed editoriali si legge: «il piano forma-
tivo individuale dovrà comprendere: la descrizione del percorso formativo, le
competenze da acquisire intese come di base e tecnico professionali, le compe-
tenze possedute, l’indicazione del tutor come previsto dalle normative vigenti».
Alcuni contratti aggiungono la specifica che il piano «deve essere coerente con
il profilo formativo di riferimento» e deve contenere «l’articolazione della forma-
zione» (industria chimica, industrie della gomma e plastica).
Sostanzialmente tali definizioni riecheggiano quelle utilizzate nell’ambito delle
regolamentazioni regionali. Un punto invece di disallineamento riguarda la possi-
bilità di modificare il piano formativo individuale nel corso del contratto di
apprendistato, in accordo con l’apprendista65, possibilità che nelle regolamenta-
zioni regionali è circoscritta al tempo necessario alla verifica del piano formativo,
qualora prevista. I contratti del settore bancario hanno anche prefigurato la pos-
sibilità di modificare il profilo formativo di riferimento.
Tali possibilità aperte dalla contrattazione sollevano il quesito sulla legittimità di
una modifica del piano formativo individuale in corso di realizzazione del rappor-
to di lavoro dal momento che, secondo il testo dell’art. 49 del D.Lgs. 276/03,
esso si configura come elemento essenziale del contratto di apprendistato stipu-
lato. A tal fine, la circolare n. 40/04 introduceva la possibilità di un piano forma-
tivo di dettaglio, come strumento in cui veniva articolato il percorso con riferi-
mento ad un periodo temporale più breve, in modo da consentire eventuali modi-
fiche in corso “d’opera”. Si segnala, invece, che al momento nessun contratto
collettivo ha introdotto un piano formativo di dettaglio.
Probabilmente per alcuni settori la definizione di profili formativi “a banda larga”,
ossia che fanno riferimento a gruppi più ampi di qualifiche omogenee, consenti-
rebbe di ovviare alla necessità di modificare dopo qualche anno il piano formati-
vo allegato al contratto di assunzione.
Le imprese che intendono avviare contratti di apprendistato professionalizzante
in mancanza di una regolamentazione regionale si scontrano generalmente con
la difficoltà di mettere a punto un modello da prendere a riferimento per
l’elaborazione del piano formativo individuale. I contratti del comparto tessile
affidano all’organismo bilaterale la predisposizione di un modello di PFI; invece
hanno dato risposta a tale esigenza alcuni contratti (PMI del settore alimentare,
Industrie chimiche e dell’Energia, Industria e PMI del cemento, Industrie e PMI
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65 Cfr. contratti per l’industria della gomma-plastica, industria e piccole e medie imprese metalmecca-
niche.
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del settore metalmeccanico), che hanno definito un format specifico. Il modello
predisposto richiede:
• dati relativi al datore di lavoro;
• dati relativi all’apprendista, comprensivi delle precedenti esperienze formative e

di lavoro e degli aspetti normativi relativi al contratto di apprendistato stipulato;
• contenuti della formazione formale, generalmente articolati in formazione tra-

sversale e formazione professionalizzante, con la specifica delle modalità di
erogazione della formazione;

• dati relativi al tutor aziendale.

Generalmente i contratti si limitano a ripetere che il piano formativo predisposto
dall’impresa va allegato al contratto di assunzione secondo il dettato del D.Lgs.
n. 276/03; alcuni contratti del comparto commercio hanno invece introdotto una
procedura di rilascio di parere di conformità.
Infatti, il contratto per i dipendenti da aziende del terziario distribuzione e servizi
stabilisce che «i datori di lavoro che intendano assumere apprendisti debbono
presentare domanda, corredata dal piano formativo, predisposto anche sulla
base di progetti standard, alla specifica Commissione dell’Ente bilaterale … com-
petente per territorio, la quale esprimerà il proprio parere di conformità» (art. 21
ter). Tale parere è rilasciato in esito alla verifica non solo dei programmi di forma-
zione indicati dall’azienda e dei contenuti del piano formativo, ma anche «della
congruità del rapporto numerico fra apprendisti e lavoratori qualificati, della
ammissibilità del livello contrattuale di inquadramento nonché del rispetto della
condizione di cui al precedente art. 21-bis», ossia della percentuale minima di
conferma dei lavoratori precedentemente assunti in apprendistato.
Pertanto, il rilascio del parere di conformità risulta essere una condizione prelimi-
nare all’assunzione, prescritta dalla contrattazione collettiva. L’ambito della veri-
fica ai fini del rilascio del parere è molto vasto: oltre a verificare la coerenza del
piano formativo individuale per assicurare il conseguimento degli obiettivi propo-
sti, la Commissione presente presso gli Enti bilaterali verifica anche il rispetto di
alcuni requisiti formali, quali il totale di apprendisti presenti in azienda rispetto al
totale dei dipendenti, l’ammissibilità dell’inquadramento proposto per gli appren-
disti da assumere, il rispetto della percentuale minima di conferma per i contrat-
ti venuti a scadenza nei 24 mesi precedenti.
La procedura definita nell’ambito dei contratti prevede che, preventivamente
all’assunzione, sia inoltrata apposita richiesta all’Ente bilaterale accompagnata
dal piano formativo, che verrà esaminata nel termine di 15 giorni; decorso tale ter-
mine, vale il principio del silenzio assenso e l’impresa può procedere ad effettua-
re le assunzioni. Termini più ampi sono previsti nel caso di ricorso all’Ente bilate-
rale nazionale anziché territoriale da parte di aziende dislocate in più regioni.
La previsione della richiesta di un parere di conformità preventivo all’assunzione
in apprendistato è al momento stata introdotta soltanto nei seguenti contratti col-
lettivi che fanno capo al comparto del commercio:
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• CCNL per i dipendenti da aziende del terziario: distribuzione e servizi, rinnova-
to il 2 luglio 2004, fra Confcommercio e Filcams-Cgil; Fisascat-Cisl; Uiltucs-Uil;

• CCNL per i dipendenti da imprese della distribuzione cooperativa rinnovato il
2 luglio 2004 fra Associazione Nazionale Cooperative di Consumatori - ANCC
Coop; Associazione Nazionale delle Cooperative fra Dettaglianti - A.N.C.D.
Conad; Federazione Nazionale Cooperative di Consumo e della Distribuzione
- Confcooperative; Associazione Italiana Cooperative di Consumo - A.G.C.I.; e
Filcams - Cgil, Fisascat - Cisl, Uiltucs - Uil;

• CCNL per i dipendenti del settore terziario rinnovato il 6 luglio 2004 da Confe-
sercenti e Filcams - Cgil; Fisascat - Cisl; Uiltucs - Uil;

• CCNL per i dipendenti da istituti di vigilanza privata rinnovato il 2 maggio 2006 tra
Assvip, Anivp, Assvigilanza, Federvigilanza, Univ, Ancst-Legacoop, Federlavoro e
Servizi - Confcooperative, Agci e Filcams - Cgil, Fisascat - Cisl, Uiltucs - Uil.

La procedura è uguale in tutti e quattro i contratti, anche se, in mancanza del-
l’Ente Bilaterale, le imprese della distribuzione cooperativa presentano la richie-
sta ad un Comitato misto paritetico. Si tratta di una procedura non nuova per i
settori indicati, che era già stata introdotta nell’ambito del precedente rinnovo
contrattuale nel 1999, nonostante all’epoca fosse ancora vigente l’obbligo per
tutte le imprese di ottenere specifica autorizzazione dall’Ispettorato del lavoro
per procedere all’assunzione di apprendisti.

La disciplina della formazione formale tracciata dai contratti collettivi è un ambito
pluridimensionale, che assume caratterizzazioni anche molto diverse, ma spes-
so omogenee in una logica di comparto (inteso come categoria di articolazione
dei contratti collettivi secondo la classificazione del CNEL). Infatti, nell’ambito
della disciplina della formazione la contrattazione ha dettato norme di definizio-
ne del carattere “formale”, di determinazione della durata, sulla realizzazione
della formazione all’interno/esterno recuperando spesso il concetto di “capacità
formativa” delle imprese, sull’articolazione dei contenuti, sulle metodologie di
erogazione della formazione.
Molti contratti continuano a far riferimento agli aspetti formativi dell’apprendista-
to ricomprendendoli sotto il generico termine di «formazione», senza specifica
sul carattere “formale” di tale formazione. Altri accordi firmati per lo più dopo
gennaio 2006 - probabilmente sulla scia dell’intesa per l’industria metalmeccani-
ca - propongono una definizione di «formazione formale».
Il contratto per l’industria metalmeccanica recita: «per formazione formale deve
intendersi il processo formativo, strutturato e certificabile secondo la normativa
vigente, in cui l’apprendimento si realizza in un contesto formativo organizzato
volto all’acquisizione di conoscenze/competenze di base, trasversali e tecnico-
professionali»; la stessa definizione si riscontra negli altri CCNL dello stesso
comparto (per le piccole e medie imprese, per le imprese cooperative) e viene poi
adottata nei contratti del settore Tessile-Abbigliamento e Moda (industria e pic-
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cole e medie imprese) e Tessili vari. Alcuni elementi della definizione ritornano
anche in altri contratti; ad esempio, il carattere strutturato e certificabile della for-
mazione formale viene precisato anche dall’industria grafica e dal contratto per
le aziende della carta e del cartone.
Per quanto riguarda la durata dell’impegno di formazione formale, generalmente
ci si attesta sulla previsione minima fissata dal D.Lgs. 276/03. Un numero impor-
tante di contratti collettivi ripropone la riduzione della durata della formazione
formale per gli apprendisti in possesso di titolo post-obbligo idoneo rispetto al
lavoro svolto, meccanismo previsto solo dalla precedente disciplina dell’appren-
distato relativa alla l. 196/97 e che risulta in contrasto con il nuovo testo norma-
tivo nazionale. Generalmente l’impegno formativo è ridotto a 80 ore annue, ma si
riscontrano anche previsioni di 60 ore annue (ad esempio, contratto delle auto-
scuole, scuole nautiche, ecc.) o di 40 ore annue in molti contratti del comparto
tessile (lavanderie industriali, industrie delle calzature, ecc.).
Numericamente molto inferiori sono gli esempi di senso inverso, ossia di contrat-
ti collettivi che hanno stabilito una previsione di durata annua della formazione for-
male superiore al limite minimo posto dal D.Lgs. 276/03. Fra questi ci sono tutti
contratti collettivi attualmente rinnovati del comparto meccanico (metalmeccani-
ca: industria, piccole e medie imprese, cooperative; industrie per la lavorazione di
prodotti orafi e argentieri) che hanno fissato un impegno formativo per il I anno
pari a 160 ore e a 140 ore per il II anno, e l’accordo per le aziende di attività fer-
roviarie che ha previsto un impegno medio annuo di 150 ore di formazione.
L’elevamento della previsione fissata dal D.Lgs. 276/03 e generalmente confer-
mata nelle regolamentazioni regionali chiama in causa la disponibilità delle
Regioni a prevedere un’offerta di formazione pubblica differenziata e quindi più
ampia. Infatti, è evidente che secondo il decreto legislativo citato la durata della
formazione formale vada determinata nell’ambito delle regolamentazioni regiona-
li, definite d’intesa con le parti sociali; tuttavia, l’analisi contenuta nel preceden-
te capitolo 5 rivela che le stesse norme regionali sembrano prefigurare uno spa-
zio per le determinazioni diverse da parte della contrattazione collettiva, che
comunque non possono mai scendere sotto il limite delle 120 ore annue.
Sempre rispetto alla durata della formazione, pressoché tutti i contratti hanno
invece confermato che il monte ore dell’impegno annuale va inteso come
“media”, fissando talora anche una durata minima al di sotto della quale comun-
que non si può scendere. Ad esempio il contratto per l’industria della carta e del
cartone, nell’ambito della determinazione di un impegno di formazione formale di
120 ore medie annue, ha previsto un minimo annuo di 80 ore, mentre l’industria
e le PMI del cemento hanno fissato un minimo annuo di 60 ore.
La ripartizione della formazione formale rispetto ai luoghi di erogazione è spesso
generica; i primi contratti rinnovati subito dopo l’approvazione del D.Lgs. 276/03
generalmente riportano la formulazione del testo normativo, ossia la possibilità
di realizzare la formazione formale all’interno o all’esterno dell’impresa, senza
aggiungere alcuna specifica. Probabilmente sulla scia dell’apparizione delle
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prime regolamentazioni regionali, progressivamente anche nei contratti collettivi
viene introdotto il concetto di «capacità formativa dell’impresa» come criterio per
determinare la possibilità di realizzare o meno la formazione formale all’interno.
Tuttavia, la disciplina contrattuale rimane molto scarna su tale aspetto.
Il più comune “criterio” di ripartizione distingue le “materie” collegate alla realtà
aziendale/professionale dalle altre: generalmente, mentre si dà per acquisita la
possibilità per le imprese di erogare all’interno la formazione formale per quanto
riguarda le prime, il requisito della «capacità formativa» viene tirato in ballo in
relazione all’erogazione all’interno dell’impresa delle seconde (cfr. contratti per le
cooperative agricole, industria alimentare, industria chimica, industria oreficeria
e argenteria). In altri casi, il criterio di ripartizione per materia scompare e si attri-
buisce tout court la possibilità di realizzare la formazione formale all’interno sulla
base del possesso dei requisiti di capacità formativa (cfr. aziende di telecomuni-
cazioni, energia e petrolio, PMI gomma e plastica, industria e PMI tessile-abbi-
gliamento e moda).
Quanto ai criteri di «capacità formativa», questi fanno generalmente riferimento
alle stesse categorie individuate dall’analisi delle regolamentazioni regionali.
Infatti, i requisiti richiesti sono i seguenti:
• presenza di risorse umane idonee a trasferire competenze;
• tutor con competenze adeguate;
• disponibilità di locali idonei in relazione agli obiettivi formativi da conseguire e

alle dimensioni aziendali.

Nessun contratto ha ritenuto di precisare con indicatori di maggior dettaglio i
requisiti che rendono «adeguate» le risorse umane disponibili o «idonei» i tutor
aziendali; rispetto invece ai locali, i contratti del comparto meccanico hanno pre-
visto che la formazione “teorica” - ossia una componente della formazione for-
male quantificata in 40 ore annue - venga realizzata in locali distinti da quelli pre-
valentemente destinati alla produzione, mentre una stessa previsione si riscontra
nel contratto del settore Energia e Petrolio riferita all’intera formazione interna.
In molti contratti, soprattutto quelli riferiti alle imprese di dimensioni maggiori, i
requisiti di capacità formativi possono essere presenti anche in altre sedi della
stessa azienda o in altre strutture del gruppo presso le quali l’apprendista rice-
verà la formazione.
I contratti del comparto meccanica seguiti poi da tanti altri hanno elaborato un
modello di dichiarazione di capacità formativa da parte dell’impresa, di cui va
inviata copia anche alle Commissioni Paritetiche Territoriali. Inoltre, è stato pre-
disposto un modello per l’attestazione della formazione formale erogata all’inter-
no dell’impresa.
Rispetto alle metodologie di erogazione della formazione, si registra che in tutti i
contratti collettivi esaminati è previsto che la formazione formale possa realizzar-
si anche in affiancamento e tale previsione rappresenta certamente un elemento
di forte discontinuità rispetto alle previsioni regionali. Infatti le regolamentazioni

6.3 La disciplina
degli aspetti

formativi
dell’apprendistato
professionalizzante:

analisi
comparativa sui

contratti collettivi
nazionali



| 6 LA DISCIPLINA DELL’APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE 199

regionali generalmente considerano l’affiancamento come una modalità di realiz-
zazione della componente non formale di formazione, come risulta anche dall’ac-
cordo sull’apprendistato raggiunto in sede di Conferenza dei Presidenti delle
Regioni e Province Autonome il 9/2/2006.
Generalmente i contratti non si esprimono sulla formazione realizzata all’esterno,
ma tendono a valorizzare le possibilità offerte dalla normativa di realizzare la for-
mazione all’interno delle imprese. Una eccezione è rappresentata da alcuni con-
tratti dell’edilizia, che hanno valorizzato la disponibilità delle scuole edili preve-
dendo che, di norma, la formazione formale sia erogata presso tali strutture. Altri
contratti hanno invece previsto la possibilità di affidare agli organismi bilaterali il
ruolo di erogatori della formazione formale (es.: farmacie private, ombrelli, indu-
stria delle calzature).

Infine, per quanto riguarda la figura del tutor aziendale, le previsioni contrattuali
rimandano tutte alla disciplina dettata dal D.M. 22/2000 e molto pochi sono gli
elementi aggiuntivi rispetto al testo ministeriale.
I contratti del comparto Meccanica definiscono un impegno formativo per il tutor
di 12 ore, superando quindi la previsione del decreto pari a 8 ore; inoltre, tali con-
tratti specificano che il tutor partecipa alla definizione del piano formativo del-
l’apprendista e attesta l’attività formativa svolta all’interno dell’impresa sulla base
di un modello allegato. Nell’ambito del comparto della chimica, il contratto per
l’industria prevede un ruolo strategico dell’Organismo Bilaterale anche in relazio-
ne alla figura del tutor aziendale. Infatti, esso deve emanare indicazioni in relazio-
ne alle competenze e alla formazione adeguate ed ha il compito di erogare diret-
tamente la formazione di 8 ore. Nella previsione contrattuale, l’intervento forma-
tivo potrà essere differenziato in relazione alla tipologia di contratto di apprendi-
stato e alle caratteristiche dei lavoratori da seguire. Inoltre, l’Organismo Bilatera-
le definirà delle linee guida anche per la realizzazione della formazione all’interno
e all’esterno dell’azienda. Nell’ambito del comparto edile, i contratti dell’indu-
stria, piccola e media impresa e cooperative di costruzione affidano alle scuole
edili anche la formazione dei tutor, oltre quella degli apprendisti.

L’ultimo elemento da sottolineare presente nella contrattazione collettiva nell’am-
bito della disciplina dell’apprendistato professionalizzante riguarda l’introduzione
di una clausola che consente alle imprese di assumere nuovi apprendisti solo se
si è proceduto alla trasformazione di una percentuale minima di apprendisti assun-
ti in precedenza. Tale previsione non esiste nella normativa nazionale sull’appren-
distato, mentre era codificata in relazione ai contratti di formazione e lavoro. Nel-
l’ambito della contrattazione, tale clausola si è diffusa al momento in alcuni com-
parti: nel commercio e nella meccanica, oltre che in qualche contratto dell’edili-
zia (Cemento e Lapidei) e delle aziende di servizi (imprese di telecomunicazione).
La previsione più largamente utilizzata nei contratti richiede che l’impresa abbia
trasformato almeno il 70% dei contratti di apprendistato giunti a scadenza nei 24
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mesi precedenti. Sono contemplate possibilità di deroga sulla falsariga della pre-
cedente normativa per i contratti di formazione e lavoro.
Sia la percentuale minima di conferma, che il periodo precedente rispetto al
quale tale percentuale va calcolata, subiscono modificazioni nell’ambito di alcu-
ni contratti. Ad esempio, nell’edilizia i due contratti dell’industria del cemento e
dei lapidei richiedono una conferma del 51% degli apprendisti che abbiano com-
pletato il contratto nei 12 mesi precedenti; nell’ambito del comparto del commer-
cio, il contratto per le palestre e gli impianti sportivi richiede la conferma del 50%
dei contratti scaduti nei 24 mesi precedenti, mentre il contratto per la vigilanza
privata porta la percentuale di conferma al 75% con un riferimento allo stesso
intervallo dei 24 mesi precedenti. Nell’ambito di quest’ultimo contratto collettivo
si segnala anche la presenza di una clausola restrittiva rispetto alla previsione del
D.Lgs. 276/03 sul numero massimo di apprendisti che si possono assumere;
infatti, la quota di apprendisti può arrivare al più al 15% del personale assunto a
tempo indeterminato.
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Le seguenti schede regionali sono state elaborate principalmente sulla base dei
rapporti di monitoraggio predisposti dalle Regioni. Le informazioni dedicate al
processo di regolamentazione del decreto legislativo n. 276/03 sono state spes-
so integrate dall’Isfol, sulla base delle informazioni disponibili attraverso l’analisi
degli atti legislativi e amministrativi regionali; le indicazioni relative alla sperimen-
tazione sull’apprendistato “alto” sono state arricchite con informazioni acquisite
nel corso di ulteriori attività di monitoraggio. Le altre parti di ogni scheda, ossia
le informazioni sul sistema di formazione per l’apprendistato e i dati quantitativi,
derivano direttamente dai rapporti predisposti dalle Regioni.



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/03
In data 26 gennaio 2007 è stata approvata la legge regionale n. 2 per la discipli-
na generale del sistema di apprendistato in Piemonte e sarà definito nei prossi-
mi mesi il relativo Regolamento attuativo.
In particolare, per l’apprendistato professionalizzante la legge contiene una defi-
nizione di formazione formale e stabilisce che essa debba essere erogata all’e-
sterno dell’impresa, presso istituzioni scolastiche e formative, università e struttu-
re formative accreditate; altresì la formazione può essere svolta all’interno delle
imprese con capacità formativa e cioè in possesso dei seguenti requisiti: forma-
tori con competenze adeguate; tutori aziendali in possesso dei requisiti definiti
nella legge; luoghi, macchinari ed attrezzature adeguati al profilo formativo di rife-
rimento. L’impresa è tenuta a produrre esiti verificabili e certificabili in relazione
all’attività formativa svolta. Il finanziamento della formazione esterna è a carico
della Regione nei limiti delle risorse stanziate, a condizione che l’azienda applichi
il ccnl stipulato dalle organizzazioni sindacali e datoriali più rappresentative.
La legge definisce i ruoli dei vari soggetti nella definizione degli aspetti formativi
dell’apprendistato. Per quanto riguarda l’apprendistato professionalizzante, la
Giunta regionale ha il compito di regolamentare i profili formativi e di definire tutti
gli aspetti relativi alla formazione formale; alla Regione e alle Province è affidata
l’attività di vigilanza e controllo, di monitoraggio e valutazione dell’apprendistato,
dei sistemi informativi, della definizione di criteri e modalità per il finanziamento
della formazione, della predisposizione di materiali didattici, modelli, strumenti e
metodologie per la formazione di tutor e docenti degli enti di formazione accre-
ditati e dei tutor aziendali. L’Agenzia Piemonte Lavoro ha il ruolo di monitorare
l’apprendistato sul territorio regionale e realizzare appositi rapporti periodici, in
collaborazione con l’Osservatorio regionale sul mercato del lavoro.
In riferimento all’apprendistato relativo all’espletamento del diritto-dovere all’i-
struzione, denominato “contratto di apprendistato per giovani fino ai 18 anni”, la
legge stabilisce che le qualifiche professionali, rilasciate in coerenza con il reper-
torio delle professioni, e le competenze certificate costituiscano crediti formativi
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da riconoscere per il proseguimento o il passaggio fra i sistemi di istruzione e di
istruzione e formazione professionale.
La Regione promuove inoltre l’utilizzo del contratto di apprendistato per l’acqui-
sizione di un diploma o per percorsi di alta formazione e ne definisce la durata
sulla base dei risultati delle sperimentazioni, in accordo con le parti sociali e le
istituzioni formative.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Il sistema di formazione per l’apprendistato piemontese è articolato su un model-
lo definito nel 2001 e orientato alla programmazione di un’offerta di formazione
esterna, come definita dalla l. 196/97. La Regione Piemonte emana annualmen-
te un “Atto di indirizzo”, rivolto alla Province, che consente la successiva stesu-
ra dei bandi provinciali attraverso i quali si raccolgono le candidature degli enti
formativi accreditati. Successivamente, viene approvato il catalogo dell’offerta
formativa. Tale catalogo viene inviato dalla Provincia alle imprese nel momento in
cui queste avviano le procedure di assunzione e rappresenta l’offerta formativa
formale; l’azienda ha quindi 30 giorni di tempo per individuare l’agenzia formati-
va cui demandare la formazione esterna.
Le agenzia formative si avvalgono di due differenti forme didattiche:
• corsi strutturati, rivolti a gruppi classe omogenei;
• progetti formativi, dedicati a gruppi disomogenei, che permettono di modulare

e personalizzare il percorso formativo.

Nell’ultima revisione dell’atto di indirizzo regionale si sono inseriti elementi di pre-
mialità e penalità rivolti alle strutture formative, al fine di far emergere, da una
parte, le situazioni ottimali di articolazione dell’offerta formativa e, dall’altra, di
rilevare e sanzionare le criticità degli operatori che non assolvono tempestiva-
mente all’impegno formativo assunto con le imprese.
Vengono considerati elementi di premialità:
1 l’utilizzo di laboratori;
2 il conseguimento totale o parziale della patente informatica ECDL o equivalente;
3 l’individuazione della figura del tutore formativo per le attività di formazione per

apprendisti in obbligo formativo;
4 la capacità di attivare corsi e progetti formativi per il totale degli apprendisti

prescritti nel periodo di riferimento.

La certificazione delle attività formative avviene attraverso il rilascio, da parte
delle Province, di un attestato di frequenza e profitto, che sintetizza gli esiti con-
seguiti nell’intero percorso formativo, mentre le agenzie formative certificano il
conseguimento degli obiettivi del modulo formativo (e delle unità formative per le
annualità intermedie).
Mediante la progettazione in formato elettronico del piano formativo individuale
nel sistema “Collegamenti.org”, che riprende i profili formativi standard regiona-
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li, sarà possibile monitorare e certificare, nel corso degli anni di apprendistato, le
competenze e il livello di qualifica acquisito al termine del percorso. Il sistema
Sinfod.net garantirà la continuità di tale processo e si occuperà di produrre gli
allegati alla certificazione attestanti gli esiti della valutazione.
Prosegue il lavoro di monitoraggio dei flussi di apprendistato regionale svolto
dall’Agenzia Piemonte Lavoro. A ciò si affianca il lavoro, svolto da alcune ammi-
nistrazioni provinciali, di analisi del processo formativo degli apprendisti, di
recente allargato anche alla fascia 15-18 anni. Infine, le Province hanno avviato
le azioni di monitoraggio sulla capacità formativa delle agenzie formative e sulla
qualità della formazione degli apprendisti; gli esiti di tale attività vengono regi-
strati nel sistema informativo regionale.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
I primi dati relativi al 2005 indicano un calo nelle assunzioni di apprendisti mino-
ri rispetto al 2004.
In bandi emessi dalle amministrazioni provinciali prevedono corsi strutturati di
240 ore destinati specificatamente a questa utenza; la richiesta di attivazione di
tali percorsi è informatizzata e prevede corsi di 120 ore e moduli aggiunti per le
restanti 120 ore. Le agenzie formative si occupano dell’elaborazione dei materiali
didattici. In alcune zone del territorio sono in atto azioni di regolazione didattica
finalizzate all’omogeneizzazione della formazione nei settori/comparti a maggio-
re richiesta di apprendisti, anche minorenni.
Nel disegno di legge si stabilisce una durata media annua della formazione per
minori pari a 240 ore. Tale attività formativa deve essere erogata dagli enti accre-
ditati ed articolata sulla base del livello di formazione in possesso dell’apprendi-
sta. In base ai crediti formativi posseduti dal giovane, la Giunta regionale defini-
sce con proprio atto i criteri per la riduzione della durata del contratto.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
Il protocollo d’intesa sottoscritto nel corso del 2004 dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e dalla Regione Piemonte è finalizzato alla realizzazione di due
azioni complementari: sperimentazione di percorsi formativi basati sull’adozione di
metodologie di alternanza formativa fortemente integrate; azioni di sistema dedi-
cate da un lato alla sensibilizzazione/informazione/formazione dei vari soggetti
coinvolti nelle attività di orientamento e realizzazione dei percorsi formativi e dal-
l’altro alla promozione presso i destinatari finali dell’apprendistato quale strumento
che favorisce anche il conseguimento di titoli di scuola media superiore. La Regio-
ne ha successivamente emanato l’atto di indirizzo per la realizzazione delle speri-
mentazioni ed un bando pubblico per la presentazione dei progetti in esito al quale
sono stati approvati 8 master universitari di primo livello, 2 master universitari di
secondo livello e un progetto di inserimento in un corso di laurea specialistica.
I progetti approvati sono i seguenti:
• Master di primo livello in ingegneria sistemistica aerospaziale e avionica;
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• Master di primo livello in tecniche e metodologie per la generazione di forme
complesse;

• Master di secondo livello in product lifecycle management;
• Master di primo livello in sistemi embedded;
• Master di secondo livello in propulsori diesel innovativi;
• Master di primo livello in gestione delle imprese socio-sanitarie;
• Master di primo livello in tecniche di comunicazione e gestione delle risorse

umane;
• Master di primo livello in televisione digitale terrestre: tecnologie e scenari

applicativi;
• Master di primo livello in information system integration and auditing;
• Master di primo livello in processi aziendali;
• Laurea specialistica in sistemi dell’informazione e reti di comunicazione.

I percorsi hanno preso avvio fra il 2005 ed il 2006 ed hanno coinvolto circa 170
apprendisti. Nel 2006 è stata anche avviata l’azione di sistema volta all’informazio-
ne/promozione dell’apprendistato prevista nel Protocollo con il Ministero del lavoro.
Alla fine del 2006 è stato emanato un nuovo bando con risorse residue del Mini-
stero del lavoro e risorse regionali del POR, in esito al quale sono stati finanziati
quattro percorsi di Master universitari di I livello e due di II livello. L’erogazione della
nuova offerta formativa è stata articolata in due fasi: la prima dovrà concludersi
entro giugno 2008, mentre la seconda proseguirà fino al primo semestre 2009.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 55.714
- di cui maschi 31.414
- di cui femmine 24.300

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 55.573
- di cui maschi 31.321
- di cui femmine 24.252

Composizione per età
Totale 15-17enni 9.680
- di cui 15enni 1.700
- di cui 16enni 3.384
- di cui 17enni 4.596
Totale 18-21enni 29.352
Totale 22-24enni 13.282
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Totale 25 anni e oltre 3.259

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 1.477
Licenza media 18.472
Qualifica professionale 2.825
Diploma di scuola secondaria superiore 8.484
Laurea o Diploma di laurea 313
Non dichiarato 24.002

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 3.329
Numero di apprendisti iscritti 36.068
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 35.266

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 1.400
Numero di apprendisti da coinvolgere 28.000

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di corsi/percorsi di formazione esterna ex l.196/97 
riservati realizzati 65
Numero di apprendisti iscritti ai corsi/percorsi riservati 484
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi riservati 483
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi
non specifici 743
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi non specifici 742
Numero di corsi/percorsi di 240 ore realizzati 37
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi di 240 ore 484
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi di 240 ore 483

C) Apprendisti con contratto di apprendistato per il conseguimento di un diplo-
ma o di un titolo di alta formazione
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 141
- di cui maschi 93
- di cui femmine 48

Composizione per età
Totale 22-24enni 33
Totale 25 anni e oltre 108
Composizione per titolo di studio
Laurea o Diploma di laurea 141
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D) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero di formatori coinvolti 335
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 24.000

Attività programmata per il 2006
Numero di formatori da coinvolgere 150
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 18.000

E) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 28.360.569,64
Risorse impegnate per le attività collegate 1.450.000,00
Totale risorse impegnate 29.810.569,64
- di cui risorse proprie 3.125.155,36
- di cui risorse nazionali 28.825.414,28
- di cui risorse del POR 2.860.000,00
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 27.210.569,64

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 8.875.953,13
Totale risorse spese 8.875.953,13
- di cui risorse proprie 307.904,31
- di cui risorse nazionali 301.051,15
- di cui risorse del POR 8.266.961,67
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 8.875.953,13



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
Con deliberazione n. 2526/2005, la Giunta regionale ha recepito il Protocollo d’in-
tesa per la regolamentazione transitoria dell’apprendistato professionalizzante,
siglato il 24 giugno 2005. Con successiva deliberazione di Giunta regionale n.
4574/2005 sono stati approvati gli strumenti, le procedure e le attività per l’at-
tuazione del Protocollo di intesa, definendo quindi un modello operativo relativo
alle attività di formazione formale e non formale.
Gli atti stabiliscono quali caratteristiche debbano avere i soggetti erogatori di for-
mazione formale esterna e le modalità di erogazione della formazione formale
interna da parte delle imprese con capacità formativa interna. In particolare, la
formazione formale esterna può essere erogata:
• da organismi di formazione accreditati nella tipologia “Formazione continua e

permanente” ed inseriti nel “Catalogo regionale dei fornitori di attività e servizi
relativi alla formazione formale nell’ambito dei contratti di apprendistato” a
seguito di apposito avviso pubblico;

• da soggetti non accreditati mediante delega autorizzata da parte della Regio-
ne, solo in relazione ad obiettivi importanti non conseguibili ricorrendo a sog-
getti accreditati e solo per il trasferimento di competenze tecnico professiona-
li; per le competenze di base e trasversali vi si può ricorrere solo a partire dalla
terza annualità;

• all’interno delle imprese con capacità formativa, solo in relazione alle compe-
tenze tecnico professionali e con il supporto dell’agenzia formativa accredita-
ta per la gestione/supervisione del piano di formazione individuale.

I requisiti per l’attestazione della capacità formativa interna dell’impresa sono:
presenza di risorse umane idonee a trasferire competenze, locali idonei in riferi-
mento agli obiettivi formativi da raggiungere, tutor aziendale con caratteristiche
adeguate. Nel caso di impresa con capacità formativa interna, si prevede che la
formazione obbligatoria per il tutor aziendale di 12 ore venga integrata con ulte-
riori 20 ore formative.
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La formazione deve articolarsi sulla base del piano formativo individuale e del
piano formativo individuale di dettaglio. Quest’ultimo va compilato ogni anno
dall’impresa con il supporto di un’agenzia formativa accreditata, scelta fra quel-
le inserite nel catalogo regionale. L’autodichiarazione di capacità formativa inter-
na deve essere fatta dall’impresa all’interno del piano formativo individuale di
dettaglio, che va inoltrato all’Ufficio formazione apprendistato della Regione
entro 30 giorni dall’assunzione. La verifica di coerenza del piano formativo indi-
viduale di dettaglio con il profilo formativo di riferimento viene effettuata dalla
Regione.
L’impresa, in accordo con l’agenzia formativa incaricata della gestione/supervisio-
ne, può richiedere in qualsiasi momento variazioni al piano formativo di dettaglio.
Infine, viene ricostituito il Comitato di pilotaggio per l’apprendistato con il com-
pito di supportare la Regione nella realizzazione delle azioni relative all’apprendi-
stato stesso.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
La Regione ha definito (DGR n. 4574/2005) il repertorio dei profili professionali e
formativi per l’apprendistato. Al momento il repertorio contiene 50 profili profes-
sionali che aggregano circa 270 qualifiche. I profili formativi contenuti nel reper-
torio dovranno essere progressivamente implementati con aggiornamenti sugli
stessi ed incrementati con l’inserimento di nuovi.
Il repertorio si struttura su tre livelli, a partire da una classificazione in 5 macro-
gruppi: edilizia e territorio/legno e arredamento; alimentari, commercio e altre
attività; impiantistica e meccanica; turismo e servizi di animazione; funzioni di
supporto (servizi amministrativi, creditizi, finanziari ecc.). Ogni macro-gruppo
contiene alcune aree professionali, per un totale di 18 aree, che a loro volta si
strutturano in complessivi 50 profili professionali.
Il repertorio dei profili professionali costituisce uno standard minimo di riferimen-
to per la predisposizione del piano formativo individuale di dettaglio in relazione
agli obiettivi di inserimento e sviluppo professionale dell’apprendista.
Per fornire indicazioni ai fini della predisposizione del piano formativo di dettaglio
e di costituire un insieme di opzioni formative per la formazione esterna, la Regio-
ne ha elaborato un catalogo dell’offerta formativa per l’apprendistato. Il catalogo
contiene più di 80 unità formative distinte fra unità di base e trasversali e unità
tecnico professionali. Le unità formative di base e trasversali sono distinte su due
livelli, iniziale ed avanzato, da scegliere sulla base delle caratteristiche contrat-
tuali e individuali dell’apprendista. Le unità formative tecnico professionali si arti-
colano invece in unità formative riferite al macro-gruppo professionale, all’area
professionale, al profilo professionale; le competenze tecnico professionali si
suddividono in settoriali e specialistiche.
La durata di ogni unità formativa è definita nel seguente modo:
• unità formativa sulle competenze base e trasversali: prime due annualità mini-

mo 35% del totale annuo; annualità successive minimo 15% totale annuo;
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• unità formativa sulle competenze tecnico professionali settoriali: per tutte le
annualità minimo 30% del totale annuo;

• unità formativa sulle competenze tecnico professionali specialistiche: prime
due annualità minimo 35% del totale annuo; annualità successive minimo 55%
totale annuo.

Al momento della definizione del piano annuale di formazione, l’impresa e l’a-
genzia formativa potranno comporre il percorso formativo scegliendo tra le
opzioni presenti nel catalogo, in relazione ai tre blocchi modulari previsti dal
piano formativo di dettaglio: competenze di base e trasversali; competenze tec-
nico professionali settoriali; competenze tecnico professionali specialistiche.
Qualora il profilo formativo richieda scelte formative alternative, deve essere fatta
specifica proposta di unità formative aggiuntive, che dovranno essere progetta-
te ad hoc e approvate dall’amministrazione regionale; tali unità potranno poi
essere inserite nel catalogo.
La formazione per apprendisti sulla base del catalogo regionale, definita in “regi-
me ordinario” coinvolge tutti gli apprendisti assunti con contratto di apprendi-
stato professionalizzante e gli apprendisti assunti dal 1 aprile 2005 con normati-
va precedente.
Per quanto concerne il monitoraggio delle attività formative, la normativa regio-
nale prevede, sia per le imprese che realizzano l’intera formazione all’esterno sia
per quelle con capacità formativa, almeno un incontro formale di impresa e agen-
zia formativa accreditata per la verifica dello stato di avanzamento del piano for-
mativo individuale annuale. Gli esiti di tale attività dovranno essere inviati dall’a-
genzia formativa all’ufficio competente della Regione entro i 15 giorni successivi
all’incontro.
Con DGR n. 1046 del 13 aprile 2006 è stata inoltre attivata una sperimentazione
mirata. La sperimentazione è aperta ad un massimo di 25 imprese medio-grandi
in possesso di capacità formativa formale. La Regione intende sperimentare la
possibilità di consentire ad alcune imprese di svolgere internamente l’intero
ammontare della formazione formale relativa alle competenze tecnico professio-
nali ed, in casi particolari, delle competenze di base e trasversali. Gli oneri per la
formazione formale interna sono a carico dell’impresa.
È prevista la possibilità per le imprese che prendono parte alla sperimentazione
di svolgere internamente la formazione dei tutor aziendali qualora siano in pos-
sesso di risorse professionali adeguate e decidano di prendere parte a specifi-
che azioni organizzate dall’amministrazione regionale per la formazione dei tutor
aziendale.
La Regione ha definito il sistema di certificazione delle attività formative preve-
dendo due tipologie di documenti: l’attestazione dell’effettiva partecipazione/fre-
quenza dell’apprendista alla formazione formale, rilasciata dall’agenzia formativa
solo in seguito alla frequenza minima dell’80% del monte ore formazione; l’atte-
stazione delle competenze acquisite, elaborata congiuntamente da impresa e
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agenzia formativa accreditata previa verifica dell’effettiva acquisizione da parte
dell’apprendista delle competenze previste nel piano formativo di dettaglio.
Per quanto riguarda le azioni di sistema, la Regione prevede l’attivazione di azio-
ni di assistenza tecnica per l’implementazione della sperimentazione e la capita-
lizzazione dei risultati ai fini della definitiva messa a regime dell’apprendistato.
Nel corso del 2006 sono stati messi a punto il sistema informativo e le procedu-
re operative necessari all’attivazione dei dispositivi relativi alla definizione dei
piani formativi individuali. Inoltre sono state avviate attività di informazione e
divulgazione.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 2.163
- di cui maschi 1.322
- di cui femmine 841

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 2.163
- di cui maschi 1.322
- di cui femmine 841

Composizione per età
Totale 15-17enni 114
- di cui 15enni 0
- di cui 16enni 31
- di cui 17enni 83
Totale 18-21enni 881
Totale 22-24enni 712
Totale 25 anni e oltre 453

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 52
Licenza media 351
Qualifica professionale 32
Diploma di scuola secondaria superiore 293
Laurea o Diploma di laurea 14
Non dichiarato 1.421

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero di apprendisti da coinvolgere 1.000
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C) Formazione per gli operatori
Attività programmata per il 2006
Numero di formatori da coinvolgere 30
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata ore 12
Numero interventi 20
Numero tutor coinvolti 500

D) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 0
Risorse impegnate per le attività collegate 64.500,00
Totale risorse impegnate 64.500,00
- di cui risorse nazionali 64.500,00

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 229.620,00
Risorse spese per le attività collegate 0





1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
La legge sul mercato del lavoro in Lombardia (l. 22 del 28 settembre 2006) all’art.
20 assegna alla Giunta regionale il compito di regolamentare i profili formativi per
l’apprendistato, di stabilire le modalità di certificazione delle competenze e dei
crediti conseguiti, di individuare i requisiti che deve possedere il tutor e la for-
mazione formale (interna ed esterna). La Giunta definisce tali aspetti nell’ambito
delle indicazioni per l’offerta del sistema educativo regionale.
In precedenza, in attesa che la legge sul lavoro venisse approvata, la Regione
Lombardia aveva avviato tre sperimentazioni sull’apprendistato professionaliz-
zante rivolte alle aziende del settore terziario che applicano i contratti sottoscrit-
ti da: confcommercio, confesercenti, cooperative. Le linee di indirizzo regionali
regolano le parti procedurali e gestionali, fra cui il piano formativo individuale, la
durata del contratto, gli obiettivi formativi, i soggetti erogatori, la formazione del
tutor, la tipologia dei progetti, mentre il ruolo dei diversi soggetti territoriali nelle
sperimentazioni è delineato nei protocolli di intesa siglati dalla Regione.
In particolare, nell’ambito delle sperimentazioni è richiesta alle aziende la tra-
smissione alla Regione delle dichiarazioni relative alla capacità formativa delle
aziende; gli enti bilaterali esprimono il parere di conformità rispetto al piano for-
mativo individuale e segnalano al Gruppo tecnico costituito presso la Regione
eventuali nuovi profili non contemplati nel protocollo.
In un secondo tempo la Regione ha validato una sperimentazione dell’apprendi-
stato professionalizzante nel settore creditizio e finanziario. Con l’accordo firmato
con le parti sociali il 23 giugno 2005 è stata acquisita la disciplina dell’apprendi-
stato professionalizzate prevista dal CCNL di settore. L’Agenzia regionale per il
lavoro è stata incaricata di monitorare i risultati della sperimentazione ai fini della
predisposizione della normativa regionale in materia. In accordo con l’ente bilate-
rale l’agenzia sta predisponendo un rapporto che, a partire dal monitoraggio fina-
le della sperimentazione, consentirà la messa a punto dei profili procedurali finaliz-
zati alla definizione di modalità di verifica, riconoscimento e certificazione del per-
corso formativo seguito dai singoli apprendisti coinvolti in tale esperienza.
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2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Il modello formativo della Regione Lombardia prevede la delega alle Province in
materia di programmazione e gestione delle attività formative per apprendisti. A
partire dalle linee guida emanate dalla Regione, le Province programmano le atti-
vità formative attraverso tre differenti tipologie di azioni:
1 tipologia a modello corsuale: si tratta di una modalità di intervento riservata ad

apprendisti con profili omogenei e coerenti tra loro;
2 tipologia a modello modulare a catalogo: tale tipologia di intervento prevede di

solito un modulo obbligatorio di 48 ore sui contenuti trasversali, più 72 ore di
formazione suddivise in moduli tecnico-professionali settoriali da scegliere in
base al comparto di provenienza dell’apprendista. I contenuti dei vari moduli
sono stati definiti attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni imprendito-
riali e sindacali;

3 tipologia dei Progetti Quadro: si tratta di progetti intersettoriali e interzonali,
che prevedono una serie articolata e mista di iniziative corsuali o modulari volte
a garantire un’offerta formativa capillare su tutto il territorio.

Il modello organizzativo e didattico relativo alla formazione esterna per appren-
disti è solitamente quello del progetto quadro e/o dell’erogazione di moduli a
catalogo; meno frequente risulta l’utilizzo di percorsi corsuali come unica linea di
intervento, a causa della difficoltà che ne deriva di adattare l’offerta all’evoluzio-
ne della domanda di formazione.
Accanto alle attività formative per apprendisti, le Province hanno a disposizione
una quota per le azioni di sistema, che utilizzano, tra l’altro, per realizzare inter-
venti formativi per tutor aziendali e operatori del sistema.
La gestione del sistema informativo si avvale di un sito gestionale interprovin-
ciale, frutto del lavoro congiunto delle province lombarde; tale strumento si è
rivelato fondamentale, oltre che per la gestione delle attività formative, anche
per il miglioramento delle procedure di ricerca dei dati relativi alla popolazione
degli apprendisti, al fabbisogno formativo e al monitoraggio quantitativo del-
l’offerta formativa erogata. Dal febbraio 2006 è attivo il progetto SINTESI che
prevede di adottare un modello unificato per la gestione delle assunzioni/ces-
sazioni e variazioni degli apprendisti attraverso la banca dati dei centri per l’im-
piego.
Rispetto alle attività di monitoraggio, le Province si avvalgono di varie metodolo-
gie, come ad esempio strumenti di valutazione da compilare a cura dei soggetti
coinvolti nell’attività di apprendistato (Pavia), elaborazione di questionari di
customer satisfaction per aziende e corsisti (Bergamo), elaborazione dei dati di
customer satisfaction forniti dagli enti di formazione, interviste telefoniche ai tutor
aziendali, analisi delle attività formative realizzate, relazioni qualitative di fine
corso elaborate dagli enti formativi ecc (Varese).
Per la certificazione delle attività formative è stato predisposto dalle Province un
modello di dichiarazione del percorso frequentato, rilasciato dall’ente formativo,
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nel quale sono indicate le ore frequentate; un certificato di assolvimento, predi-
sposto dalla Regione, viene consegnato agli apprendisti che hanno frequentato
almeno l’80% del monte ore contrattualmente previsto; alcune province hanno
previsto inoltre il rilascio di una dichiarazione di profitto.
È in fase di introduzione sperimentale il libretto formativo. Tale sperimentazione
riguarderà solo alcune Province e si svolgerà con modalità territoriali differenti nel
corso del 2006. Al termine di tale esperienza si potrà avviare la diffusione e la
messa a regime di tale strumento.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
Nella Regione Lombardia le azioni per gli apprendisti in diritto-dovere di istruzio-
ne e formazione fanno parte di una linea di intervento distinta: la Regione indivi-
dua una quota di risorse riservate all’offerta di formazione per gli apprendisti
minori e la ripartisce fra le Province; queste, poi, programmano l’offerta formati-
va esclusiva per i giovani in diritto-dovere.
La programmazione delle attività formative si basa sui tre modelli organizzativi e
didattici regionali: progetto quadro, percorsi corsuali, moduli a catalogo.
Nella programmazione dell’offerta per i minori, in considerazione dell’età dei
ragazzi e delle problematiche di disagio che spesso li caratterizzano, si predilige
il modello di intervento corsuale, articolato su 240 ore annue di formazione (Cre-
mona, Varese, Bergamo, Mantova). Per venire incontro alle esigenze di flessibi-
lità, generalmente l’intervento corsuale è realizzato all’interno di progetti quadro
(Pavia, Como, Brescia, Milano).
Poche Province optano invece per la formazione modulare a catalogo (Sondrio,
Lecco). In quest’ultimo caso la struttura del corso prevede di solito un modulo
trasversale intersettoriale di 168 ore (con contenuti di base e trasversali) e uno o
più moduli macro-settoriali con contenuti professionali di 72 ore da scegliere
sulla base del comparto di provenienza dell’apprendista.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
In seguito alla stipula del protocollo d’intesa tra il Ministero del lavoro e la regio-
ne (03.11.2004), sono state messe in campo due tipologie di azioni:
• progettazione e realizzazione di percorsi formativi di alta formazione in appren-

distato rivolti ad almeno 150 giovani (compresi tra i 18 e i 29 anni) assunti in
apprendistato presso aziende operanti in Lombardia;

• azione di sistema dedicata alla definizione dei profili formativi relativi ai percor-
si di alta formazione ed alla diffusione delle buone prassi elaborate e speri-
mentate tra le imprese e le istituzioni formative, al fine di promuovere il ricorso
al contratto di apprendistato per l’assunzione di giovani in posizioni o attività
di particolare interesse per le aziende.

Nell’ambito della prima azione sono stati approvati dodici progetti che si suddi-
vidono in sette percorsi di IFTS e cinque master di I e II livello:
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• Master universitario in Risorse Umane e Organizzazione: (Università Cattolica
del Sacro Cuore);

• Tecnico superiore per l’automazione industriale: specializzazione in gestione
dei Sistemi Meccatronici (Associazione sistemi formativi aziendali dell’unione
industriale di Bergamo);

• Tecnico superiore per lo sviluppo del software (Istituto Rizzoli per l’insegna-
mento delle arti grafiche);

• Tecnico superiore per la contabilità e i sistemi informativi di controllo gestione
(Istituto formazione studi e documentazione Luigi Gatti);

• Tecnico superiore per l’amministrazione economica-finanziaria e contabilità
applicata (Zetaform);

• Tecnico superiore per le applicazioni informatiche (Centro formazione profes-
sionale - CFP Canossa); l’ATS attuatrice del progetto ha rinunciato in quanto
l’azienda individuata non ha confermato le assunzioni previste;

• Progetto quadro per la costituzione di un polo di alta formazione in apprendi-
stato per la sperimentazione di percorsi IFTS nell’ambito amministrativo- con-
tabile e marketing-commerciale (Università degli studi di Milano Bicocca);

• Architetture software orientate ai servizi (Consorzio per la ricerca e la forma-
zione in ingegneria dell’informazione - CEFRIEL);

• Master universitario in gestione aziendale (Consorzio per l’innovazione nella
gestione delle imprese e della pubblica amministrazione - MIP);

• Tecnici della diagnosi e conservazione delle opere lignee - Sperimentazione
della tecnologia Mi.Sy.A. - Microwaves System for Art (DOOR SCARL);

• Gestione dei progetti di internazionalizzazione produttiva (Università degli studi
di Brescia);

• Master universitario in Management, comunicazione e sviluppo con tecnologie
ICT (Università degli studi di Milano).

Il numero di apprendisti coinvolti è pari a 87 soggetti per i percorsi in IFTS e 100
per i master universitari, mentre dovrebbero essere 59 i tutor formati per la prima
tipologia di progetti e 50 per la seconda.
Nel mese di novembre 2006 si è concordato di avviare una seconda fase di spe-
rimentazione di percorsi di alta formazione in apprendistato a valere su risorse
residue del PON e su finanziamenti disponibili del POR. Sono stati quindi ema-
nati due bandi: uno per la per la ri-edizione di alcuni master universitari già
approvati in seguito al primo avviso; un altro per la realizzazione di ulteriori
master e percorsi di alta specializzazione post-diploma e di perfezionamento
scientifico da realizzarsi comunque nell’ambito di contratti di apprendistato ex
art. 50 del D.Lgs. n. 276/03.
In esito alle procedure di valutazione risultano al momento finanziati due percor-
si di alta formazione post-diploma e tre master universitari di I livello di nuova
progettazione, oltre a un percorso IFTS, tre ri-edizioni del master in gestione
aziendale e una del master in gestione delle risorse umane e organizzazione.
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I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 121.722
- di cui maschi 67.351
- di cui femmine 54.371

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 121.722
- di cui maschi 67.351
- di cui femmine 54.371

Composizione per età
Totale 15-17enni 5.780
- di cui 15enni 383
- di cui 16enni 1.642
- di cui 17enni 3.754
Totale 18-21enni 46.632
Totale 22-24enni 41.906
Totale 25 anni e oltre 3.259

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 1.477
Licenza media 18.472
Qualifica professionale 2.825
Diploma di scuola secondaria superiore 8.484
Laurea o Diploma di laurea 313
Non dichiarato 24.002

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 1.138
Numero di apprendisti iscritti 15.954
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 12.028

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 200666:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 577
Numero di apprendisti da coinvolgere 7.749

66 Dato parziale.
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Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di corsi/percorsi di formazione esterna ex l.196/97 
riservati realizzati 27
Numero di apprendisti iscritti ai corsi/percorsi riservati 447
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi riservati 309
Numero di corsi/percorsi di moduli aggiuntivi realizzati 9
Numero apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi 
di moduli aggiuntivi 104
Numero apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi 
di moduli aggiuntivi 74
Numero di corsi/percorsi di 240 ore realizzati 57
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi di 240 ore 807
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi di 240 ore 598

Certificazione delle competenze di base dei moduli aggiuntivi per apprendisti in
obbligo formativo conseguite nel 2005
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze 
in lingua italiana: 319
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 2 53
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 3 266
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze 
matematiche: 323
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 2 79
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 3 244

C) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero di formatori coinvolti 46
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 4.683
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata (ore) 2
Numero interventi 3
Numero tutor coinvolti 24

Attività programmata per il 2006
Numero di formatori da coinvolgere 26
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 1.373
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata ore 12
Numero interventi 10
Numero tutor coinvolti 200
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D) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 6.855.825,99
Risorse impegnate per le attività collegate 1.154.239,79
Totale risorse impegnate 8.010.065,78
- di cui risorse proprie 655.565,40
- di cui risorse nazionali 160.755,76
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 9.740.397,16

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 5.979.556,34
Risorse spese per le attività collegate 5.020.431,94
Totale risorse spese 9.293.241,19
- di cui risorse proprie 67.983,21
- di cui risorse nazionali 331.400,00
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 11.511.669,68





1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/03
Il 20 marzo 2006 è stata approvata la legge provinciale n. 2 sull’ordinamento del-
l’apprendistato. La legge provinciale prevede una regolamentazione dell’appren-
distato che si discosta in parte da quanto previsto nel D.Lgs. n. 276/03. Infatti, la
legge provinciale individua tre tipologie di apprendistato finalizzate al consegui-
mento:
a di una qualifica professionale, che comporta anche l’assolvimento del diritto-

dovere di istruzione e formazione;
b di una qualifica professionale, una qualifica integrativa o una specializzazione

a seguito di una formazione iniziale certificata;
c di un diploma di scuola media superiore, universitario oppure di formazione

tecnica superiore.

Pertanto, la distinzione fra le tre tipologie di apprendistato nella legge provincia-
le si basa sul titolo acquisibile al termine del contratto. Conseguentemente, la
legge provinciale stabilisce che il repertorio delle attività professionali oggetto di
rapporto di apprendistato venga articolato in tre sezioni, corrispondenti alle tre
diverse tipologie di qualifiche. Per ogni professione verrà stabilito un ordinamen-
to formativo che comprenderà: la descrizione del profilo professionale, i requisi-
ti di accesso, la durata dell’apprendistato, il piano formativo aziendale, il volume
dell’insegnamento teorico-pratico, il piano della formazione extra-aziendale, il
procedimento di qualificazione.
L’ordinamento formativo relativo all’apprendistato di tipo a) e b) sarà definito
dalla Giunta provinciale in accordo con le organizzazioni datoriali e sindacali più
rappresentative; se tale accordo non viene raggiunto entro dodici mesi, la Giun-
ta, sentite le parti sociali, definirà l’ordinamento formativo. Viene stabilita la dura-
ta dell’apprendistato in tre anni per le professioni relative all’apprendistato di tipo
a), mentre per l’apprendistato di tipo b) si prevede una durata compresa fra i 18
ed i 36 mesi; nell’ordinamento formativo potrà essere stabilita una durata mag-
giore per entrambe le tipologie nel caso di professioni complesse.
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Per assumere in apprendistato le aziende devono richiedere l’autorizzazione alla
Giunta provinciale. Tale autorizzazione viene rilasciata dalla Giunta, sentite le
parti sociali, a seguito di una dichiarazione sul possesso dei requisiti minimi
riguardanti l’istruttore e le caratteristiche tecniche ed organizzative dell’azienda.
La durata della formazione esterna è differente per i vari apprendistati: almeno
1000 ore per l’apprendistato di tipo a) ripartite fra i tre anni di durata del contrat-
to; almeno 100 ore a semestre per l’apprendistato di tipo b). Al termine della for-
mazione l’apprendista deve sostenere un esame finale, che dimostri le abilità,
capacità e conoscenze professionali acquisite. L’assessore provinciale compe-
tente emana l’ordinamento ed i programmi relativi all’esame finale, sentito il pare-
re delle organizzazioni professionali di settore.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
La formazione extraziendale avviene quasi esclusivamente nei centri di formazione
professionale provinciali o in un ente accreditato dall’assessore provinciale; l’iscri-
zione alla scuola professionale avviene d’ufficio alla stipula del contratto di appren-
distato. I corsi prevedono dalle 300 alle 400 ore di formazione annue ed impegna-
no l’apprendista un giorno alla settimana o a blocchi di almeno 9 settimane (per
alcuni profili professionali si è giunti alle 10 settimane). Negli ultimi anni è stato
adottato un nuovo modello didattico, articolato per aree di apprendimento.
Tradizionalmente, il sistema di apprendistato della Provincia di Bolzano ha rico-
nosciuto un ruolo importante anche al processo di formazione in impresa; per
cui, gli “ordinamenti formativi” definiscono i contenuti e le competenze da acqui-
sire in impresa, anche nella loro successione cronologica. Le aziende che assu-
mono apprendisti devono essere in possesso di determinati requisiti definiti con
delibera provinciale n. 2591/2006; in particolare, il tutor aziendale deve essere in
possesso di una delle seguenti qualifiche:
• diploma di lavorante artigiano o diploma di fine apprendistato e successivi due

anni di pratica professionale;
• diploma conseguito presso una scuola superiore ad indirizzo tecnico-profes-

sionale, un istituto superiore di qualificazione professionale oppure in univer-
sità e successivi due anni di pratica professionale;

• diploma di scuola triennale ad indirizzo tecnico professionale successivi tre
anni di pratica professionale;

• titolare d’azienda con cinque anni di pratica professionale nel ramo e certifica-
zione di frequenza a corsi di formazione professionale.

Il tutor deve inoltre possedere competenza di pedagogia professionale ricono-
sciuta dall’Amministrazione provinciale e conseguita attraverso la frequenza di
un corso della durata minima di 16 ore e successivo colloquio. Infine, i requisiti
aziendali riguardano genericamente il possesso da parte dell’impresa di carat-
teristiche tecniche ed organizzative che consentano la formazione dell’appren-
dista.
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La Provincia ha elaborato un repertorio delle professioni oggetto di rapporto di
apprendistato che ora è al vaglio delle parti sociali. Al momento è stato trovato
un accordo su 4 nuovi profili, introdotti con DGP n. 2338/2006: Tecnico contabi-
le; Operatore bancario; Operatore assicurativo; Tecnico amministrativo.
Riguardo alle modalità di certificazione, la legge provinciale ha previsto un esame
finale. L’apprendista che ha sostenuto l’esame riceve un certificato recante la
valutazione delle singole parti dell’esame e la valutazione complessiva. Chi supe-
ra l’esame ottiene la qualifica con il relativo inquadramento contrattuale ed un
diploma; in caso di esito negativo viene comunque rilasciato un certificato con le
competenze acquisite.
Sono stati formati i 15 “trainer” che dovranno svolgere corsi per tutor della dura-
ta di 16 ore e che dovranno formare i maestri artigiani impegnati in un corso di
pedagogia professionale della durata di 40 ore.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
I giovani di età compresa fra i 15 ed i 18 anni rappresentano oltre la metà degli
apprendisti occupati nella Provincia di Bolzano. Infatti, in questo contesto terri-
toriale l’apprendistato rappresenta tradizionalmente una opzione per la prosecu-
zione dei percorsi di formazione dopo l’assolvimento dell’obbligo di istruzione.
Ne consegue che la formazione extraziendale risulta essere principalmente rivol-
ta a questa utenza.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
La Provincia è impegnata nella sperimentazione dell’apprendistato per il conse-
guimento di un titolo universitario con due progetti che prevedono il consegui-
mento di lauree di primo livello in “Ingegneria logistica e della produzione” ed in
“Informatica applicata”.
Introdotto nel 2003, il percorso sperimentale per il conseguimento della laurea di
primo livello in “Ingegneria logistica e della produzione”, prevede quattro anni di
formazione, lo svolgimento della maggior parte degli esami (3/5) in modalità tra-
dizionale ed una frequenza alle attività universitarie nella misura del 50%.
Il percorso di laurea in “Informatica applicata” si caratterizza invece per essere
un progetto sperimentale, innovativo in quanto permette di intraprendere un per-
corso misto di studio universitario e lavoro in azienda, della durata di quattro
anni, retribuito anche per i periodi di sola frequenza universitaria.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 4.929
- di cui maschi 3.542
- di cui femmine 1.387
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B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 4.901
- di cui maschi 3.517
- di cui femmine 1.384

Composizione per età
Totale 15-17enni 2.370
- di cui 15enni 444
- di cui 16enni 865
- di cui 17enni 1.061
Totale 18-21enni 2.164
Totale 22-24enni 300
Totale 25 anni e oltre 66
Non dichiarato 1

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 304
Numero di apprendisti iscritti 4.054
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 1.190

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 310
Numero di apprendisti da coinvolgere 4.070

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi 
di 240 ore 2.235
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi di 240 ore 359

C) Apprendisti con contratto di apprendistato per il conseguimento di un diplo-
ma o di un titolo di alta formazione
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 28
- di cui maschi 25
- di cui femmine 3

Composizione per età
Totale 18-21enni 16
Totale 22-24enni 12

D) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Altri interventi per tutor aziendali:
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Durata (ore) 40
Numero interventi 5
Numero tutor coinvolti 70

Attività programmata per il 2006
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata ore 16
Numero interventi 5
Numero tutor coinvolti 50

E) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 21.500.000,00
Risorse impegnate per le attività collegate 600.000,00
Totale risorse impegnate 22.100.000,00
- di cui risorse proprie 19.120.000,00
- di cui risorse nazionali 2.980.000,00

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 21.500.000,00
Risorse spese per le attività collegate 750.000,00
Totale risorse spese 22.250.000,00
- di cui risorse proprie 19.513.000,00
- di cui risorse nazionali 2.737.000,00





1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
In data 10 novembre 2006 è stata approvata la legge provinciale sull’apprendi-
stato e si è in attesa del relativo Regolamento attuativo. La legge prevede che la
formazione formale possa svolgersi all’interno dell’azienda, presso università,
soggetti formativi accreditati e all’interno di istituzioni scolastiche e formative
(anche paritarie) che abbiano previsto, nell’ambito del progetto di istituto, lo svol-
gimento di percorsi formativi in apprendistato conformi con i profili formativi
disciplinati. In ogni caso, parte della formazione deve essere obbligatoriamente
svolta all’esterno dell’azienda.
La normativa, recependo sostanzialmente le indicazioni contenute nel Protocol-
lo d’intesa sull’apprendistato siglato con le parti sociali nel luglio 2005, assegna
a uno o più regolamenti l’organizzazione del sistema di formazione in apprendi-
stato. In attesa della definizione di tali Regolamenti, il sistema di apprendistato
professionalizzante continua ad essere regolato dall’intesa del luglio 2005.
In particolare, nel Protocollo viene istituito un organismo denominato Commis-
sione tecnica per la formazione degli apprendisti, composta da rappresentanti
della Provincia e delle parti sociali, con il compito di elaborare il repertorio pro-
vinciale delle professioni, di definire le condizioni per il riconoscimento della
capacità formativa aziendale rispetto all’erogazione interna di formazione tra-
sversale, di verificare la conformità dei piani formativi individuali elaborati dalle
aziende con i profili formativi provinciali.
Rispetto all’apprendistato professionalizzante l’intesa definisce le modalità di
attuazione della formazione formale, che per le ore di formazione professionaliz-
zante può essere svolta in tutto o in parte all’interno dell’impresa o, su richiesta
aziendale, presso soggetti formativi accreditati, mentre la formazione trasversa-
le si svolge esclusivamente presso questi ultimi. L’accordo ha previsto la forma-
lizzazione di una serie di strumenti quali: piano formativo individuale, attestazio-
ne e certificazioni delle competenze.
Per l’apprendistato alto il protocollo prevede la possibilità e le modalità per con-
seguire titoli di livello crescente all’interno della stessa impresa. Infine, per l’ap-
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prendistato per il diritto-dovere, l’intesa stabilisce che le ore di formazione ven-
gano equamente ripartite fra competenze culturali e professionali; la formazione
culturale dovrà svolgersi presso istituti professionali e scuole medie superiori,
quella professionalizzante all’interno di enti formativi accreditati o presso le
aziende.

2. Il sistema di formazione esterna per l’apprendistato
La Provincia, in seguito ad un’analisi dei profili professionali presenti in alcune
banche dati, ha individuato una metodologia per definire i profili formativi relativi
alle figure professionali dell’apprendistato; a partire dall’analisi delle figure pro-
fessionali indicate nel Repertorio delle professioni e dei profili formativi predi-
sposti dall’Agenzia del lavoro, viene individuata una definizione sintetica della
figura, una lista delle attività operative caratterizzanti il profilo, una definizione
delle competenze.
Nell’anno 2005, con questa metodologia sono stati predisposti sei profili forma-
tivi. I nuovi profili sono:
• Impiegato amministrativo (concetto) e Addetto alla contabilità ordinaria
• Addetto alla segreteria
• Muratore
• Falegname
• Parrucchiere
• Termoidraulico

Le schede delle figure professionali così elaborate diventano i profili formativi in
quanto contengono la descrizione delle attività operative, che si configurano
come gli obiettivi per la formazione non formale, e la descrizione delle compe-
tenze, che costituiscono gli obiettivi della formazione formale.
A partire dalle indicazioni contenute nel Protocollo d’intesa, successivamente
recepite dalla legge provinciale, l’azienda che assume in apprendistato è tenuta
a compilare il piano formativo individuale (lo schema di PFI viene elaborato dalla
Provincia, d’intesa con le parti sociali, per ogni tipo di formazione in apprendi-
stato). Il piano formativo individuale deve essere predisposto in conformità con i
profili formativi e viene elaborato autonomamente dal datore di lavoro o in riferi-
mento all’offerta formativa provinciale. Nell’apprendistato professionalizzante il
piano formativo individuale deve essere sottoposto a verifica di conformità da
parte della Commissione tecnica; entro 5 giorni dall’assunzione dell’apprendista,
l’azienda deve inviare alla Commissione tecnica la richiesta di validazione del PFI
insieme alla comunicazione di assunzione, entro 30 giorni la Commissione
comunica all’azienda eventuali modifiche apportate al piano stesso.
In relazione alla formazione per tutor aziendali, la legge ribadisce quanto defini-
to nell’intesa prevedendo l’organizzazione di corsi specifici di 16 ore, integrati
con un ulteriore percorso formativo di 12 ore nel caso di tutor affiancati a giova-
ni con difficoltà di inserimento professionale. Nel caso di tutor che abbiano già
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frequentato le 8 ore minime previste dal D.Lgs. n. 22/2000 o che possiedano un
adeguato curriculum, i percorsi formativi vengono ridotti ad 8 ore. Sono esenta-
ti dalla frequenza di tali corsi i tutor aziendali con titolo di maestro artigiano.
Con riferimento all’apprendistato professionalizzante, nell’attesa che la Regione
disciplini con Regolamenti gli aspetti relativi alla formazione, valgono le indica-
zioni contenute nel Protocollo.
In particolare, sono previste 120 ore medie annue di formazione formale così
suddivise:
• 1° annualità: 40 ore dedicate alle competenze trasversali, 80 ore alle compe-

tenze professionalizzanti;
• 2° annualità (ed oltre): 20 ore di competenze trasversali, 100 ore di competen-

ze professionali.

Rispetto ai contenuti professionalizzanti, qualora l’azienda svolga la formazione
presso soggetti accreditati, le ore di formazione sono ulteriormente suddivise fra
contenuti relativi a moduli offerti dall’ente e contenuti basati sulle esigenze spe-
cifiche aziendali.
La formazione relativa ai contenuti trasversali deve essere invece necessaria-
mente erogata all’esterno e i datori di lavoro possono scegliere il soggetto for-
mativo fra gli enti accreditati e convenzionati con l’Agenzia del lavoro.
Per il 2005 l’offerta formativa ha mantenuto l’articolazione prevista negli anni pre-
cedenti e cioè l’individuazione di determinati settori economici (metalmeccanico-
articolato in 4 sotto settori, edile, legno, turismo, servizi alle persone, commercio,
poligrafici, tessile, servizi generali aziendali) per ognuno dei quali è stato predi-
sposto un catalogo contenente una vasta gamma di moduli formativi.
Questi 12 cataloghi costituiscono l’offerta per l’area tecnico professionale men-
tre un catalogo a parte è dedicato all’area trasversale.
La formazione formale interna all’impresa viene regolamentata attraverso il Piano
formativo; l’azienda viene orientata nella scelta dei moduli formativi potendo opta-
re sia per i moduli offerti dai cataloghi provinciali che da proprie progettazioni. In
conseguenza dell’accordo del 20 luglio 2005, le aziende possono progettare il
proprio percorso formativo professionalizzante fino al 60% del monte ore e tra-
sferire totalmente al proprio interno i contenuti professionalizzanti attraverso un
percorso di progettazione che rispetti gli standard provinciali. Nel caso di moduli
realizzati in azienda con titoli e obiettivi diversi da quelli offerti nel catalogo, il tutor
aziendale è tenuto a formalizzare una progettazione che sarà il riferimento per la
realizzazione della formazione dell’apprendista. La formazione formale erogata in
azienda deve essere registrata puntualmente nell’Agenda del percorso formativo;
tale documento potrà essere oggetto di analisi da parte del soggetto incaricato
alle visite aziendali, il tutore dell’alternanza. Infine, allo scopo di monitorare l’inte-
ro iter del processo formativo, le competenze acquisite dall’apprendista devono
essere indicate in un altro documento denominato “Certificazione delle compe-
tenze acquisite nella formazione formale realizzata in azienda”.
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In attesa del nuovo modello operativo, nel 2005 sono stati avviati 30 corsi relati-
vi alle prime annualità e 11 corsi per la continuazione delle seconde annualità ini-
ziate l’anno precedente, per un coinvolgimento complessivo di 675 apprendisti.
I corsi sono stati strutturati per unità formative e prevedono il rilascio di una cer-
tificazione finale delle competenze acquisite.
A causa della complessità del ruolo svolto dal tutor aziendale e dell’evoluzione
legislativa dell’apprendistato, la Provincia ha profuso impegno nella progettazio-
ne di corsi destinati a tali soggetti. In particolare, sono stati realizzati i seguenti
percorsi:
• percorsi di 8 ore di formazione obbligatoria previsto dal D.M. 22/2000;
• percorsi di 8 ore di formazione obbligatoria più 4 ore facoltative realizzati all’in-

terno della sperimentazione sul piano formativo;
• corsi di 48 ore per maestro artigiano (L. 11/2002) destinati ad acconciatori,

estetiste, sarti, falegnami.

È stato inoltre realizzato un corso di formazione per consulenti del lavoro con lo
scopo di fornire loro le informazioni necessarie per fornire assistenza all’azienda
nella compilazione del piano formativo. Sono stati coinvolti 90 consulenti in due
incontri di 4 ore; 13 di loro hanno inoltre preso parte ad un ulteriore percorso di
16 ore di formazione per poter svolgere docenza nei corsi per tutori.
Nel 2005, la Provincia ha realizzato una sperimentazione sul modello di piano for-
mativo individuale che ha visto il coinvolgimento di enti formativi e di quattro set-
tori economici. Nello specifico l’Agenzia del lavoro ha coinvolto le aziende in un
percorso che ha visto: la costruzione del piano formativo dell’apprendista; la
definizione e monitoraggio della formazione formale interna all’azienda; la defini-
zione della formazione non formale sviluppata durante il lavoro; l’erogazione della
formazione formale esterna all’azienda.
Per il monitoraggio dei corsi di 120 ore, come di consueto, l’Agenzia del lavoro ha
impiegato dei consulenti esterni in qualità di “monitoratori”, che sono stati affian-
cati agli enti formativi con l’obiettivo di seguire e supportare l’attività formativa. Nel-
l’ambito della sperimentazione dell’offerta modulare per il nuovo apprendistato (si
tratta di percorsi formativi derivanti dall’aggregazione della domanda contenuta nei
piani formativi individuali) i monitoratori si sono occupati di supportare gli enti nella
programmazione dell’offerta formativa per gli apprendisti in possesso di piano for-
mativo ed hanno verificato, attraverso dei questionari, la soddisfazione degli
apprendisti che hanno partecipato ai vari moduli formativi.
Il monitoraggio della formazione formale interna alle imprese è stato invece affi-
dato al tutore dell’alternanza. Il compito di tale figura, nominata dall’ente forma-
tivo, è di facilitare e monitorare le imprese nella progettazione ed erogazione
della formazione formale interna e di verificare anche la formazione non formale,
servendosi degli strumenti predisposti dall’Agenzia del lavoro.
Nel corso del 2005 sono state realizzate le seguenti azioni di pubblicizzazione del
sistema di apprendistato professionalizzante:
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• pubblicazione sul sito dell’Agenzia del lavoro del piano formativo individualiz-
zato e dei suoi allegati;

• realizzazione di incontri di presentazione del sistema con le parti sociali e con
alcuni ordini professionali.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
Nel corso del 2005 è proseguita la sperimentazione dell’attività formativa per gli
apprendisti in diritto-dovere di istruzione e formazione introdotta dalla delibera
provinciale n. 897/2004.
I corsi di 120 ore a carattere culturale sono stati realizzati nelle sedi scolastiche
di Trento e Rovereto e si sono conclusi a settembre 2005. L’attività formativa
2004-2005 è stata strutturata in moduli mensili; ogni modulo è stato progettato
con modello interdisciplinare a partire dalle conoscenze pregresse dei minori
emerse nell’iniziale modulo di accoglienza (20 ore). La progettazione didattica,
pur mantenendo costanti gli obiettivi da raggiungere, ha visto un continuo coin-
volgimento dei minori e la sperimentazione di attività simili all’educazione degli
adulti.
Accanto ai corsi di 120 ore è stato previsto un percorso più breve della durata di
80 ore dedicato ai minori prossimi alla maggiore età, in modo da coinvolgere quei
giovani che altrimenti sarebbero usciti anticipatamente dal percorso formativo.
I contenuti didattici hanno fatto riferimento alle quattro aree degli standard for-
mativi minimi per la certificazione delle competenze (area dei linguaggi, area
scientifica, area tecnologica, area storico-socio-economica) previste dalla Con-
ferenza Stato Regioni del 15 gennaio 2004. Nella progettazione delle attività i
docenti sono tenuti ad individuare metodologie e strumenti per rilevare il rag-
giungimento di tali standards da parte dell’apprendista.
Dopo Trento e Rovereto, per il 2005-2006, le sperimentazioni riguardano anche
gli istituti di Cles e Cavalese.
Il monitoraggio dei percorsi di formativi è stato svolto da parte dell’Agenzia del
lavoro mediante la somministrazione di due questionari (intermedio e finale) volti
alla rilevazione del grado di soddisfazione degli apprendisti rispetto al percorso
formativo.
Al termine del percorso formativo, gli apprendisti hanno ricevuto un attestato di
partecipazione e di valutazione certificativa contenente la sintesi del percorso
formativo svolto (moduli/unità formativi svolti, ore previste e ore frequentate) e lo
stato dell’apprendista rispetto a standard formativi minimi acquisiti e da acquisi-
re per ognuna delle quattro aree formative previste. Inoltre, l’Agenzia del lavoro
ha inviato all’azienda una certificazione attestante le ore di formazione frequen-
tate dall’apprendista.
L’Agenzia del lavoro allo scopo di uniformare le procedure organizzativo-gestiona-
li e condividere il modello didattico-metodologico, ha elaborato un documento
denominato “Linee guida per il percorso in diritto-dovere di istruzione e formazio-
ne” divulgato ai coordinatori dei vari istituti scolastici. All’interno di tale documen-
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to vengono definiti tutti gli aspetti relativi all’organizzazione, progettazione, eroga-
zione e certificazione delle attività formative sperimentali per apprendisti in diritto-
dovere di istruzione e formazione. In particolare, il coordinatore dell’istituto di istru-
zione deve svolgere un colloquio con il minore, sulla base di uno schema di inter-
vista già predisposto, per raccogliere informazioni relative al percorso formativo
pregresso e alle competenze possedute. In seguito ai colloqui, il coordinatore com-
pone i gruppi sulla base delle indicazioni contenute nelle linee guida. Alla proget-
tazione dei moduli devono partecipare tutti i docenti e la stesura finale deve tener
conto dello schema allegato alle linee guida. La strutturazione del percorso forma-
tivo deve quindi rispettare i principi della modularità e dell’interdisciplinarità.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
Il Protocollo d’intesa del luglio 2005 ha individuato alcune norme anche per l’ap-
prendistato alto. In particolare, è prevista la possibilità di effettuare presso la
stessa impresa un percorso formativo in apprendistato per livelli crescenti di tito-
li di studio (dalla qualifica professionale al master universitario). La durata del-
l’apprendistato è pari a quella prevista per il conseguimento “ordinario” del tito-
lo di studio maggiorata di un anno; qualora l’apprendista accumuli un ritardo
superiore ad un anno, il datore di lavoro, previa autorizzazione della Commissio-
ne tecnica per la formazione degli apprendisti, può trasformare il contratto di
apprendistato per i titoli di studio in apprendistato professionalizzante. Il monte
ore di formazione annua non può essere superiore alle 800 ore.
A partire dall’anno accademico 2002-2003 sono attive le sperimentazioni del-
l’apprendistato alto per il conseguimento della laurea in informatica. Attualmen-
te è operativo l’ultimo gruppo (relativo alla seconda edizione) mentre non è stata
avviata una nuova edizione perché si è ritenuto opportuno attendere l’emanazio-
ne degli accordi provinciali necessari per la costruzione di una cornice normati-
va definitiva all’interno del d. lgs. n 276/03.
In seguito alla constatazione dell’eterogeneità nei percorsi di ogni apprendista,
che rendeva impossibile una gestione standardizzata e lineare del progetto, è
stata introdotta una pianificazione individualizzata dei percorsi basata sul Piano
individuale di dettaglio. Prima dell’avvio del nuovo anno accademico sono stati
organizzati degli incontri individuali che hanno visto il coinvolgimento di ogni
apprendista, coordinatore universitario, tutore aziendale, operatore dell’Agenzia
del lavoro per la definizione del Piano individuale di dettaglio. Il documento con-
tiene una pianificazione di massima del percorso annuale personalizzato, indica
i corsi e i tutoraggi da frequentare, gli esami da recuperare, i tempi, come saran-
no distribuite le ore di studio e di lavoro. Gli obiettivi contenuti nel Piano costi-
tuiscono un impegno per apprendista e tutor aziendale, ogni variazione ad esso
deve essere fatta con il consenso del tutore aziendale, del coordinatore organiz-
zativo e comunicata all’Agenzia del lavoro.
Il percorso sperimentale della durata di 4 anni prevede l’organizzazione dell’al-
ternanza in 800 ore di formazione sul lavoro ed 800 ore dedicate allo studio.
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Nella prima edizione (2002) del progetto per il conseguimento della laurea di
primo livello in informatica sono stati coinvolti 28 apprendisti, mentre alla riedi-
zione del 2003 hanno preso parte altri 8 apprendisti. Nel 2006 ci saranno i primi
laureati.
Il percorso di apprendistato è stato monitorato attraverso una serie di azioni
distribuite durante l’intero anno accademico. L’esperienza all’interno dell’univer-
sità viene valutata al termine di ogni periodo attraverso la somministrazione agli
apprendisti di un questionario di valutazione, utile alla raccolta di spunti e pro-
poste utili. Inoltre, questionari di valutazione dell’esperienza svolta vengono
somministrati anche ai tutori aziendali e accademici.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 7.037
- di cui maschi 4.361
- di cui femmine 2.676

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 6.593
- di cui maschi 4.006
- di cui femmine 2.587

Composizione per età
Totale 15-17enni 436
- di cui 15enni 24
- di cui 16enni 120
- di cui 17enni 292
Totale 18-21enni 2.292
Totale 22-24enni 2.706
Totale 25 anni e oltre 1.159

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 443
Licenza media 3.169
Qualifica professionale 704
Diploma di scuola secondaria superiore 2.171

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 57
Numero di apprendisti iscritti 880
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 611
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Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 118
Numero di apprendisti da coinvolgere 1.700

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di corsi/percorsi di moduli aggiuntivi realizzati 7
Numero apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi 
di moduli aggiuntivi 89

C) Apprendisti con contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto dove-
re di istruzione e formazione
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 436
- di cui maschi 340
- di cui femmine 88

Composizione per età
Numero 15enni 24
Numero 16enni 120
Numero 17enni 292
Numero 18enni e oltre 499

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 141
Licenza media 295

D) Apprendisti con contratto di apprendistato per il conseguimento di un diplo-
ma o di un titolo di alta formazione
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 16
- di cui maschi 15
- di cui femmine 1

Composizione per età
Totale 22-24enni 16

Composizione per titolo di studio
Diploma di scuola secondaria superiore 16

E) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 570
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata (ore) 4
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Numero interventi 8
Numero tutor coinvolti 112

Attività programmata per il 2006
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 1.800

F) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 2.076.138,61
Risorse impegnate per le attività collegate 224.388,70
Totale risorse impegnate 2.320.527,31
- di cui risorse proprie 773.196,27
- di cui risorse nazionali 1.262.586,00
- di cui risorse del POR 284.745,04

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 1.414.297,65
Risorse spese per le attività collegate 194.892,38
Totale risorse spese 1.609.190,03
- di cui risorse nazionali 1.338.542,89
- di cui risorse del POR 296.449,80





1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
In attesa dell’approvazione, da parte del Consiglio, del disegno di legge regiona-
le deliberato dalla Giunta nel novembre 2006, i primi indirizzi operativi per l’appli-
cazione dell’apprendistato sono stati dettati dalla Regione Veneto attraverso atti
amministrativi. Infatti, la DGR n. 197 del 28 gennaio 2005, recependo l’accordo
siglato con le parti sociali, ha reso possibile le assunzioni con contratto di appren-
distato professionalizzante a partire dal 4 aprile 2005 in quei settori di attività per
i quali la contrattazione collettiva ha regolamentato gli aspetti di competenza.
Successivamente sono stati definiti il modello unico di comunicazione di assun-
zione dell’apprendista, il modello di piano formativo individuale, il facsimile di
dichiarazione della capacità formativa interna dell’azienda, il modello regionale
del piano formativo individuale di dettaglio e le relative modalità e termini di invio
agli organismi competenti.
La regolamentazione prevede che la Regione acquisisca e validi i profili regolamen-
tati nei CCNL. I progetti formativi per le attività di formazione esterna vengono ela-
borati dai soggetti attuatori sulla base dei gruppi di qualifica definiti a livello regio-
nale; per la formazione interna si dà facoltà alle aziende di costruire i moduli forma-
tivi sulla base dei profili professionali di riferimento oppure di utilizzare i progetti pre-
visti per la formazione esterna. L’azienda deve però possedere una serie di requisi-
ti minimi necessari per l’erogazione della formazione formale professionalizzante ed
altri requisiti espressi tramite parametri quantitativi e qualitativi che in caso di rag-
giungimento di un punteggio minimo predefinito permettono all’azienda di erogare
all’interno anche la formazione trasversale. Fra i requisiti minimi sono contemplati la
presenza di risorse umane idonee a trasferire competenze, tutor aziendale con com-
petenze adeguate e locali idonei alla formazione; mentre il punteggio minimo viene
determinato in base a: grado di strutturazione dell’azienda; dimensione della forma-
zione erogata dall’azienda nel biennio precedente; indicatori di certificazione qualità
e presenza di un piano di formazione del personale. Qualora l’azienda possieda
capacità formativa interna per le competenze professionalizzanti deve necessaria-
mente erogarle all’interno a proprio carico, nel caso di possesso di capacità forma-
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tiva interna per le competenze trasversali potrà invece decidere se avvalersi comun-
que della formazione esterna a catalogo. Infatti, le imprese con capacità formativa
possono realizzare all’interno la formazione formale

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Dal 4 aprile 2005 è possibile assumere con contratto di apprendistato professio-
nalizzante nei settori in cui è stato rinnovato il CCNL. Per gli apprendisti assunti
in base all’art. 49 del D.Lgs. 276/2003 deve essere redatto, per via telematica, il
modello unico di comunicazione di assunzione che specifica il profilo dell’ap-
prendista e contiene l’eventuale dichiarazione di capacità formativa interna del-
l’azienda, il piano formativo individuale, la prescelta del percorso formativo. Le
comunicazioni sono inoltrate ad un database regionale e successivamente smi-
state alle banche dati amministrative provinciali e al sistema Apprendiveneto.
L’impianto attuale del sistema di formazione esterna per l’apprendistato è stato
definito dalla Regione con DGR 1967/04 e prevede un modello organizzativo
basato sull’assegnazione di voucher. I voucher sono buoni formativi e di accom-
pagnamento assegnati agli apprendisti selezionati attraverso graduatorie mensili
emanate da ciascuna Provincia. Le graduatorie sono distinte per tipologia di uten-
za (apprendisti in diritto/dovere e non) e macrosettore di attività (attualmente sono
finanziati i settori artigianato, industria, edilizia e commercio/turismo/servizi). Le
graduatorie vengono stilate in base a vari criteri: l’età e il titolo di studio dell’ap-
prendista, la capacità formativa dell’impresa, la consistenza numerica dei gruppi
di apprendisti relativi ai percorsi formativi prescelti all’atto dell’assunzione.
Gli apprendisti selezionati vengono convocati per un colloquio preliminare dal
soggetto preposto alle azioni di accompagnamento, durante il quale:
• viene presentato il modello formativo per l’apprendistato;
• viene effettuata la scelta del percorso formativo sulla base di un catalogo con-

tenente i corsi proposti e realizzati dalle associazioni temporanee costituite fra
enti di formazione accreditati;

• apprendista e tutor aziendale definiscono rispettivamente il livello di possesso
in entrata delle competenze da acquisire e la rilevanza delle stesse nell’ambito
formativo;

• viene definito il piano formativo individuale di dettaglio relativo alla annualità e
inviato per la validazione alla Provincia competente o nel caso dei CCNL com-
mercio all’ente bilaterale di riferimento.

L’invio dei piani di dettaglio avviene per via telematica tramite il sistema Appren-
diveneto.
Nel piano di dettaglio vengono evidenziate le competenze ritenute critiche al fine
di permettere agli enti di formazione la costituzione di classi omogenee e la
microprogettazione dei percorsi formativi. Infatti, sulla base del piano formativo
di dettaglio, gli enti di formazione programmano e attivano i moduli formativi. Il
piano formativo individuale di dettaglio, integra il PFI redatto al momento del-
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l’assunzione, e viene compilato sia dagli apprendisti selezionati tramite gradua-
toria che da quelli assunti in aziende con capacità formativa interna, mentre non
è necessario nel caso di apprendisti non avviati alle attività formative per caren-
za di risorse o per aziende senza capacità formativa.
Nel caso di aziende con capacità formativa nel piano di dettaglio si definiscono
contenuti e competenze da sviluppare nei moduli di formazione interna. Al fine di
rendere la formazione svolta verificabile e certificabile, l’azienda è tenuta a calen-
darizzare le attività di formazione sul portale Apprendiveneto e a registrare l’atti-
vità formativa su registri a fogli mobili. Al termine delle attività di formazione, l’a-
zienda richiede il riconoscimento formale dell’attività alla Provincia competente.
La certificazione dei risultati dei percorsi formativi presenta procedure differenti
in esito ad attività di formazione esterna o interna. Nel caso di percorsi di forma-
zione esterna sono previsti due strumenti di certificazione:
• una dichiarazione del percorso formativo, nella quale il soggetto attuatore

riporta il numero di ore frequentate, sulla base delle quali la Provincia attesta
l’assolvimento dell’obbligo di frequenza alle attività di formazione esterna;

• il Libretto formativo del cittadino, rilasciato dalla Provincia competente, che
consente la registrazione delle competenze acquisite durante percorsi di for-
mazione in apprendistato. Tale attestazione verrà attivata in via sperimentale e
coinvolgerà almeno il 30% degli apprendisti.

È prevista l’implementazione di un sistema di valutazione sul portale
www.apprendiveneto.it che riguarderà entrambi gli strumenti e consentirà agli
organismi formativi la certificazione delle competenze acquisite dall’apprendista.
Per i percorsi di formazione interna è previsto il rilascio da parte della Provincia
competente di un’attestazione dell’assolvimento dell’obbligo formativo basata
sulle dichiarazioni rilasciate da apprendista, tutor aziendale ed azienda, verifica-
ta la corrispondenza con le informazioni registrate dall’impresa sul portale
Apprendiveneto (fogli mobili, calendari formativi).
Parallelamente alla Direttiva 2005, la Regione ha emanato un bando destinato
agli enti bilaterali (dei macrosettori artigianato, industria, edilizia, commercio/turi-
smo/servizi) per la realizzazione di azioni di monitoraggio delle attività formative
e di promozione dell’apprendistato. In particolare il piano di monitoraggio quali-
tativo vedrà la realizzazione delle seguenti attività:
• organizzazione e conduzione di rilevazioni mediante visite in itinere, realizzate

durante l’erogazione dei moduli trasversali e professionalizzanti. Le visite coin-
volgeranno almeno il 25% degli apprendisti e avranno lo scopo di esaminare
l’andamento del percorso formativo e la qualità del servizio offerto;

• somministrazione, tramite successive visite in itinere, di questionari di gradi-
mento/soddisfazione al 25% degli apprendisti che hanno frequentato le attività
formative;

• somministrazione di questionari destinati a docenti e tutor formativi (almeno
quelli presenti in aula al momento della somministrazione dei questionari



| REGIONE VENETO242

agli apprendisti) da svolgersi in concomitanza con la rilevazione per gli
apprendisti;

• somministrazione di questionari di gradimento/soddisfazione a tutor aziendali
e/o imprenditori coinvolti nelle attività formative (Direttiva 2005).

Per quanto riguarda l’attività di promozione dell’istituto dell’apprendistato, è pre-
visto l’utilizzo di mezzi quali mass-media (affissioni, inserzioni, spot radio/tv),
convegni, seminari, eventi regionali/provinciali (fiere o manifestazioni), focus-
group con aziende/organismi di formazione/associazioni di categoria.
Anche le Province hanno contribuito alla realizzazione di azioni di sistema quali
analisi statistiche sulle assunzioni in apprendistato, azioni di informazione verso
le imprese, partecipazione ad eventi e realizzazione di materiale promozionale.
L’introduzione del nuovo modello gestionale dell’apprendistato ha inoltre resa
necessaria l’attuazione di attività di formazione e informazione rivolte ai soggetti
coinvolti nel sistema. In particolare sono stati organizzati:
• incontri con le parti sociali e i consulenti del lavoro per la condivisione del

modello organizzativo;
• incontri con consulenti del lavoro e altri intermediari relativi all’utilizzo del

software per l’inoltro delle comunicazioni obbligatorie e alla compilazione
mediante il portale regionale del piano formativo individuale di dettaglio;

• incontri con Province, operatori della formazione e orientamento per la forma-
zione all’utilizzo del portale Apprendiveneto relativamente alle funzioni specifi-
che affidate a tali soggetti.

Le amministrazioni provinciali hanno realizzato corsi di formazione alla gestione
delle attività di rendicontazione e delle verifiche ispettive destinati ai referenti dei
centri per gli impiego e agli operatori coinvolti nella realizzazione dei corsi per
apprendisti.
Vengono inoltre realizzate attività di formazione specifiche per tutor aziendali,
della durata di 12 ore, nel corso delle quali si illustra la nuova disciplina dell’ap-
prendistato.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
L’attività per apprendisti in obbligo formativo, prevista dalla Direttiva 2005, è
stata finanziata anche con parte delle risorse assegnate alla regione Veneto per
l’assolvimento dell’obbligo formativo (D.M. del 13.09.04).
La struttura delle attività formative per apprendisti in diritto-dovere di istruzione e for-
mazione è la medesima degli apprendisti maggiorenni e prevede l’attivazione di
moduli aggiuntivi rispetto al monte orario ex L. 196/97. Le attività di formazione sono
comunque separate: infatti, i soggetti attuatori dei percorsi per apprendisti minoren-
ni devono essere necessariamente accreditati per l’obbligo formativo dalla Regione.
Alla fine del percorso formativo, le competenze di base acquisite nei moduli
aggiuntivi sono accertate (in base al D.M. 16.05.01) attraverso prove di verifica
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valide a livello nazionale, che hanno come riferimento generale gli indicatori di
livello di scale internazionali. Le aree di competenza oggetto di valutazione sono
le competenze linguistiche, matematiche, informatiche. A queste vanno aggiun-
te almeno 8 ore annue dedicate a ciascuna delle seguenti aree di contenuto:
orientamento professionale, elementi di cittadinanza attiva.
La descrizione delle competenze di riferimento delle tre aree indicate e delle
relative modalità di verifica è contenuta nel “documento informativo per la
verifica dei risultati per gli apprendisti in obbligo formativo” predisposto dall’I-
sfol.
Le Province, attraverso i centri per l’impiego ed il sistema AROF(Anagrafe Regio-
nale dell’Obbligo Formativo), realizzano attività di monitoraggio degli apprendisti
di età compresa fra i 15 e i 17 anni. Il sistema AROF raccoglie le informazioni sui
giovani fornite dai centri di formazione professionale, le scuole secondarie ed i
centri per l’impiego e attraverso tali dati permette la ricostruzione della storia e
della posizione scolastica e lavorativa dei giovani minori.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
Con la DGR 262/2004 è stato approvato il bando relativo all’avvio della speri-
mentazione dell’alto apprendistato. Il progetto è stato avviato nel corso del 2004
e prevedeva la realizzazione di cinque percorsi sperimentali rivolti a 100 giovani
assunti ai sensi dell’art. 50 del D.Lgs. 276/03.
A causa della difficoltà nel coinvolgere le aziende, è stato possibile attivare solo
quattro progetti; infatti, per il master in “Product manager del sistema di moda”
non si è raggiunto un numero sufficiente di adesioni.
L’avvio dei percorsi formativi ha fatto registrare dei ritardi, causati dalla ripetuta
necessità di integrare il numero di partecipanti attraverso successive selezioni.
L’ultimo percorso è stato attivato nel mese di aprile 2006.
Gli apprendisti avviati sono complessivamente 45 e sono inseriti nei seguenti
percorsi di master di primo livello:
• Esperto in pianificazione e controllo nelle aziende del terziario;
• Esperto di ricerca e sviluppo del prodotto;
• Esperto della produzione e della logistica;
• Esperto in conduzione della commessa edile.

La conclusione del progetto è prevista per la primavera del 2008.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 76.053
- di cui maschi 42.229
- di cui femmine 33.824
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B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 69.494
- di cui maschi 38.757
- di cui femmine 30.737

Composizione per età
Totale 15-17enni 9.394
- di cui 15enni 633
- di cui 16enni 3.085
- di cui 17enni 5.676
Totale 18-21enni 40.186
Totale 22-24enni 17.605
Totale 25 anni e oltre 2.306
Non dichiarato 3

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 2.087
Licenza media 26.776
Qualifica professionale 3.515
Diploma di scuola secondaria superiore 14.468
Laurea o Diploma di laurea 857
Non dichiarato 21.662

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 911
Numero di apprendisti iscritti 11.406
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 9.066

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 855
Numero di apprendisti da coinvolgere 18.500

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di corsi/percorsi di 240 ore realizzati 79
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi 
di 240 ore 885
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi di 240 ore 746

Certificazione delle competenze di base dei moduli aggiuntivi per apprendisti in
obbligo formativo conseguite nel 2005
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze
in lingua italiana: 746
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Apprendisti che hanno conseguito la certificazione 
delle competenze matematiche: 746
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione ALTE 
per le lingue straniere: 746

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 6.505
- di cui maschi 3.433
- di cui femmine 3.072

Composizione per età
Numero 17enni 68
Totale 18-21enni 3.602
Totale 22-24enni 1.702
Totale 25-29enni 1.133

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 118
Licenza media 2.301
Qualifica professionale 718
Diploma di scuola secondaria superiore 2.671
Laurea o Diploma di laurea 697

Imprese che hanno dichiarato capacità formativa formale interna:
Per tutta la formazione relativa alle competenze di base 
e trasversali 592
Per tutta la formazione relativa alle competenze professionali 662

Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 511
Numero di apprendisti da coinvolgere 14.200

E) Apprendisti con contratto di apprendistato per il conseguimento di un diplo-
ma o di un titolo di alta formazione

Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 54
- di cui maschi 39
- di cui femmine 15

Composizione per età
Totale 18-21enni 12
Totale 22-24enni 11
Totale 25 anni e oltre 31
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Composizione per titolo di studio
Laurea o Diploma di laurea 54

F) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 6.500

Attività programmata per il 2006
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 18.500

G) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 33.032.534,00
Risorse impegnate per le attività collegate 820.000,00
Totale risorse impegnate 33.852.534,00
- di cui risorse nazionali 33.852.534,00
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 33.852.534,00

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 4.003.998,00
Risorse spese per le attività collegate 278.400,00
Totale risorse spese 4.282.398,00
- di cui risorse nazionali 4.282.398,00
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 4.085.598,00



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
La legge regionale “Norme per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro”
(L.R. n. 18/2005) dedica due articoli all’apprendistato. L’art. 61 stabilisce che la
Regione disciplina con proprio regolamento gli aspetti formativi del contratto di
apprendistato, in particolare i profili formativi, sentite le organizzazioni dei datori
di lavoro e le associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative e
d’intesa con il Ministero del lavoro e della politiche sociali e il Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca. Di seguito, all’art. 62 la legge elenca i
principi sui quali si deve basare l’organizzazione delle attività formative per
apprendisti.
Successivamente, con DGR n. 2938/2005, è stato emanato il regolamento attua-
tivo per l’apprendistato professionalizzante che definisce le norme per l’avvio
delle assunzioni e il sistema di formazione. Tale regolamento è entrato in vigore
il 15 dicembre 2005.
In merito alla regolamentazione della formazione formale si stabilisce che le com-
petenze di tipo tecnico professionale possono essere trasferite all’interno delle
imprese aventi capacità formativa, mentre la formazione formale relativa alle
competenze di base e trasversali può essere erogata esclusivamente dalle agen-
zie formative accreditate per la formazione degli apprendisti.
Nel regolamento si attribuisce un ruolo centrale agli enti bilaterali, ai centri per
l’impiego e agli enti di formazione accreditati che hanno il compito di supporta-
re le aziende nell’elaborazione del piano formativo individuale. In allegato al rego-
lamento sono riportati i format per il piano formativo individuale, per la dichiara-
zione della capacità formativa dell’azienda, le modalità per la formazione in e-
learning e la certificazione del percorso formativo, oltre alle linee guida per la
costruzione del Repertorio regionale dei profili formativi.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Nel corso dell’anno 2005 l’apprendistato professionalizzante non è stato attiva-
to; pertanto, la Regione ha continuato ad avvalersi del sistema di formazione per
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apprendisti attivo dal 2000 e basato sull’accreditamento di tre associazioni tem-
poranee di strutture formative. La formazione si basa sul catalogo messo a punto
dalle ATI, nel quale, per ciascun comparto, vengono specificate le UFC obbliga-
torie, consigliate e libere in relazione al profilo dell’apprendista e al titolo di stu-
dio conseguito. Già dal 2001 tale sistema funziona a regime per tutti gli appren-
disti assunti in Regione.
Le tre associazioni temporanee e la Direzione regionale lavoro formazione uni-
versità e ricerca hanno realizzato (nella seconda parte del 2005 e nei primi mesi
del 2006) numerose iniziative di formazione. La formazione per i tutor aziendali,
svolta dalle tre ATI, ha previsto la realizzazione di percorsi differenti a seconda
che il tutor affianchi apprendisti in obbligo formativo o maggiorenni (1° annualità);
in entrambi i casi gli incontri, di due ore ciascuno, si sono svolti prima dell’inizio
delle attività formative per gli apprendisti. Una terza tipologia di incontri, dedica-
ti alla spiegazione della normativa sull’apprendistato, ha riguardato invece i tutor
di apprendisti già in formazione. La Direzione regionale lavoro formazione uni-
versità e ricerca ha invece partecipato, su richiesta delle parti sociali, ad una
serie di incontri nei quali ha illustrato il funzionamento del nuovo regolamento
regionale dell’apprendistato professionalizzante.
Nell’attesa dell’effettiva applicazione dell’apprendistato professionalizzante, la
Regione nel primo semestre 2006 si è impegnata nella predisposizione di servizi
finalizzati all’implementazione del regolamento stesso.
Nei primi mesi del 2006, la Regione ha realizzato una campagna pubblicitaria
volta a sensibilizzare i datori di lavoro e gli apprendisti alla compilazione del PFI
e ad informarli riguardo l’assistenza tecnica disponibile al riguardo. I mezzi utiliz-
zati sono stati molteplici: depliant, messaggi su quotidiani locali, manifesti, inter-
viste su televisioni locali.
In particolare, è stato istituito un numero verde attraverso il quale le imprese sono
messe in contatto con l’ente bilaterale o di formazione, che deve fornire assi-
stenza tecnica alla compilazione della seconda parte del PFI. Infatti, se l’azienda
non dispone subito delle informazioni necessarie a compilare l’intero PFI, è pos-
sibile compilare solo la parte prima con dati relativi ad elementi conoscitivi
essenziali; entro 90 giorni dall’assunzione, e in ogni caso prima dell’avvio in for-
mazione dell’apprendista, il datore di lavoro compila la seconda parte del PFI,
avvalendosi dell’assistenza tecnica dei soggetti individuati nel regolamento (enti
di formazione, enti bilaterali e, nella seconda fase di implementazione del rego-
lamento, anche i centri per l’impiego).
Per quanto riguarda la certificazione del percorso formativo e il riconoscimento
dei crediti, il Regolamento prevede due tipologie di documenti: l’“attestazione di
frequenza”, che viene predisposta annualmente e riporta il numero di ore di for-
mazione formale frequentate dall’apprendista; la “certificazione delle competen-
ze”, che indica le competenze acquisite al termine del percorso formativo, di for-
mazione formale e non formale, e viene consegnato anche agli apprendisti che
hanno interrotto anticipatamente il rapporto di lavoro.
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Per quanto concerne il sistema di monitoraggio e valutazione degli interventi, la
Regione continua ad avvalersi del Piano di monitoraggio adottato nel 2003, che
consente di rilevare la qualità dello stato di avanzamento delle iniziative formati-
ve e le criticità del sistema.
La definizione degli standard regionali relativi al Repertorio dei profili formativi ha
visto il coinvolgimento delle parti sociali in un tavolo di concertazione regionale
che ha portato all’approvazione di tali standard il 12 luglio 2006; con provvedi-
mento successivo la Giunta regionale approverà tale repertorio. L’elaborazione
del Repertorio ha visto un’iniziale analisi del processo lavorativo sulla base della
quale sono state elaborate le relative schede di unità capitalizzabili (scheda
descrittiva delle prestazioni e schede per la valutazione delle competenze acqui-
site); successivamente sono stati individuati i profili professionali presenti nel
contesto lavorativo, sono stati sviluppati i relativi standard formativi (attraverso la
predisposizione delle schede di unità formativa e delle mappe di correlazione tra
unità capitalizzabili ed unità formative) ed, infine, a ciascun profilo formativo è
stato associato il percorso formativo suggerito.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
Come per gli altri anni, le tre associazioni temporanee hanno previsto appositi
moduli e relative metodologie didattiche per la realizzazione della formazione
aggiuntiva per gli apprendisti in obbligo formativo. Tali previsioni hanno tenuto
conto della normativa inerente i contenuti didattici aggiuntivi: art. 4 del D.M.
16/05/01; Documento informativo sulla verifica dei risultati per gli apprendisti in
obbligo formativo, Isfol 2001.
L’attivazione dei moduli aggiuntivi dedicati agli apprendisti in obbligo formativo è
avvenuta in due sessioni: aprile-maggio 2005, ottobre-dicembre 2005.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
In data 7 dicembre 2005 la Regione ha sottoscritto con il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali un protocollo d’intesa per la realizzazione di una prima sperimenta-
zione nell’apprendistato alto. In seguito all’accordo (5 aprile 2006) stipulato tra
Regione, università, istituzioni formative e parti sociali, la Giunta regionale ha emes-
so un avviso pubblico per la presentazione dei progetti di alta formazione in appren-
distato. Con la medesima delibera (DGR n. 1419 del 23.06.06) la Giunta ha istituito
uno sportello dove sarà possibile presentare i progetti sino al 30 settembre 2007.
I percorsi ammessi per la sperimentazione sono i seguenti:
• master di primo o secondo livello;
• percorsi di specializzazione tecnica superiore (IFTS);
• diploma di laurea o acquisizione di almeno 60 crediti universitari finalizzati al

suo conseguimento.

In seguito alle operazioni di valutazione dei progetti pervenuti è stato, al momen-
to, finanziato un master nel settore navale.



| REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA250

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 11.175
- di cui maschi 6.173
- di cui femmine 5.002

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 11.175
- di cui maschi 6.173
- di cui femmine 5.002

Composizione per età
Totale 15-17enni 319
- di cui 15enni 7
- di cui 16enni 65
- di cui 17enni 247
Totale 18-21enni 4.433
Totale 22-24enni 3.614
Totale 25 anni e oltre 2.809

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 159
Licenza media 4.970
Qualifica professionale 383
Diploma di scuola secondaria superiore 925
Laurea o Diploma di laurea 38
Non dichiarato 3.880

Le attività formative realizzate e programmate
Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 12.576
Numero di apprendisti iscritti 12.576
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 4.588

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 5.000
Numero di apprendisti da coinvolgere 5.000

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di corsi/percorsi di 240 ore realizzati 147
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Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi di 240 ore 147
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi di 240 ore 33

Certificazione delle competenze di base dei moduli aggiuntivi per apprendisti in
obbligo formativo conseguite nel 2005
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze 
in lingua italiana: 100
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 2 47
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 3 49
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze 
matematiche: 100
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 2 38
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 3 50

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 5.000
Numero di apprendisti da coinvolgere 5.000

D) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero di formatori coinvolti 213
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 1.546
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata (ore) 1
Numero interventi 832
Numero tutor coinvolti 832

E) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 11.438.703,00
Risorse impegnate per le attività collegate 79.983,00
Totale risorse impegnate 11.518.686,00
- di cui risorse nazionali 6.043.086,00
- di cui risorse del POR 5.475.600,00

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 7.125.079,00
Totale risorse spese 7.125.079,00
- di cui risorse nazionali 3.708.404,00
- di cui risorse del POR 3.416.675,00





1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
In attesa dell’emanazione della legge regionale applicativa del D.Lgs. 276/03, la
Regione Liguria ha disciplinato in via transitoria l’apprendistato professionaliz-
zante attraverso l’art. 15 della legge regionale n. 1 del 24 gennaio 2006. La norma
stabilisce che per la regolamentazione dei profili formativi e della formazione si
fa riferimento all’intesa stipulata dalla Regione con le parti sociali in data 6 luglio
2004 e al protocollo d’intesa siglato con il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali il 24 novembre 2004.
Sulla base degli stessi Protocolli la Regione, nel 2004, aveva avviato una speri-
mentazione per l’apprendistato professionalizzante, al fine di acquisire elementi
utili alla messa a regime di questa nuova tipologia di apprendistato. In attesa
della definizione di una legge regionale ad hoc, la legge regionale n. 1/2006
sostanzialmente proroga la vigenza della sperimentazione.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Con DGR n. 380 del 20 aprile 2006, la Regione ha approvato le disposizioni
attuative alle Province liguri per la realizzazione del Piano di formazione per gli
apprendisti 2006 che intende:
• proporre un’offerta formativa tale da garantire la formazione degli apprendisti

di età superiore ai 18 anni (17 se in possesso di qualifica) assunti con contrat-
to di apprendistato ex lege 196/97 e 276/03;

• attuare i piani formativi provinciali, di norma, attraverso i Cataloghi formativi,
con affidamento ad ATI/ATS, una per ciascun ambito territoriale, composta da
soggetti aventi sedi formative accreditate per la macro-tipologia formazione
continua e permanente;

• attuare azioni di sistema per la realizzazione e la gestione del Piano.

A partire dalle disposizioni dettate dalla Regione, le Province procedono alla rea-
lizzazione del Piano stesso mediante l’affidamento dell’attività di formazione alle
ATI/ATS individuate sul territorio. L’organizzazione delle attività formative, come
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di consueto, si basa essenzialmente sul catalogo formativo realizzato dalla
Regione, all’interno del quale sono stati ricondotti i 25 profili professionali stan-
dardizzati sulla base di sperimentazioni precedenti, suddivisi in 6 macrosettori:
lavori d’ufficio, grafica ed informatica; edilizia; lavorazioni meccaniche ed impian-
tistica; servizi alla persona; ristorazione, alimentazione e distribuzione; distribu-
zione no food.
Nel catalogo formativo il percorso dell’apprendista è articolato in due aree for-
mative: area delle competenze trasversali e area delle competenze tecnico pro-
fessionali.
L’apprendista deve frequentare inizialmente un corso di 48 ore relativo alle com-
petenze trasversali i cui contenuti sono articolati sulla base dei 6 macrosettori
precedentemente descritti.
I corsi relativi all’area delle competenze tecnico-professionali hanno una durata
di 72 ore e possono prevedere uno dei seguenti percorsi:
a percorso settoriale standard, fa riferimento ai 25 profili formativi validati dalla

Regione Liguria ciascuno dei quali definisce obiettivi formativi e standard di
competenza;

b percorso settoriale non standard, sono ammessi, purché non riconducibili ai
predetti standard regionali, i profili formativi individuati:
- nell’ambito dei CCNL che disciplinano l’apprendistato professionalizzante;
- nel repertorio dei profili elaborato da ISFOL e validato dalla Commissione

nazionale ex art.4 D.M. 179/99;
- nell’ambito delle indagini sui fabbisogni formativi svolte dagli Enti Bilaterali;
- nel repertorio dei profili formativi definiti da accordi territoriali/aziendali.

c percorso intersettoriale, relativamente al corso di competenze tecnico profes-
sionali, la Regione ha introdotto alcuni percorsi formativi intersettoriali destina-
ti a coloro che non si riconoscono in nessuno dei profili professionali validati. I
moduli intersettoriali sono strutturati in UFC e riguardano le lingue europee più
diffuse (inglese, inglese commerciale, francese, tedesco, spagnolo) e l’infor-
matica per la preparazione al conseguimento delle patenti ECDL o similari.

Il processo di attivazione delle attività formative per apprendisti prevede alcune
fasi successive.
Contestualmente alla comunicazione dell’avviamento dell’apprendista, l’impresa
compila ed invia alla Provincia il piano formativo individuale-generale (format pre-
disposto d’intesa con le parti sociali), allegando dichiarazione di capacità forma-
tiva qualora desideri svolgere internamente la formazione. L’impresa può dichia-
rare capacità formativa solo se possiede i seguenti requisiti: locali idonei alla for-
mazione, attrezzature e macchinari adeguati ai profili formativi e conformi alle
normative vigenti, docenti esperti nei contenuti relativi al profilo formativo di rife-
rimento, tutor aziendale con requisiti definiti dal D.M. 22/2000.
Entro 20 giorni dall’invio dei piani formativi individuali-generali, la Provincia com-
petente ne effettua la valutazione, richiedendo eventuali chiarimenti o integrazio-
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ni. Entro 60 giorni dall’avviamento dell’apprendista, l’impresa deve aderire all’of-
ferta formativa scegliendo, all’interno del catalogo regionale, l’offerta più ade-
guata; quindi l’apprendista viene iscritto all’ATI/ATS indicando la sede e il perio-
do prescelti. L’ATI/ATS, entro 30 giorni e al raggiungimento di 16 allievi per aula,
avvia l’attività formativa. Entro 30 giorni dall’adesione dell’impresa, l’ATI/ATS
invia alla Provincia il format del piano formativo individuale di dettaglio, compila-
to in raccordo con l’impresa.
È previsto un sistema di valutazione e certificazione delle competenze acquisite e
la loro successiva registrazione sul libretto formativo. L’ATI/ATS rilascia all’appren-
dista due documenti, i cui modelli sono stati predisposti d’intesa con le parti socia-
li: l’attestazione di partecipazione e la certificazione delle competenze acquisite.
Il primo documento viene elaborato annualmente e riporta il numero di ore di for-
mazione frequentate, che deve essere pari ad almeno l’80% del monte ore com-
plessivo. Nel secondo documento vengono certificate, da parte dell’ente forma-
tivo, le competenze acquisite dall’apprendista nell’ambito del percorso formati-
vo. Per il rilascio del certificato in relazione ad una competenza è necessaria una
frequenza minima pari a metà delle ore previste per quella UFC. Il certificato
viene rilasciato al termine di ogni anno contrattuale in esito ad un’attività di valu-
tazione, svolta dal tutor aziendale e dal tutor formativo, che prevede varie fasi di
osservazione volte a valutare le competenze acquisite.
La Regione svolge una costante attività di monitoraggio e valutazione del siste-
ma formativo allo scopo di apportare continui miglioramenti ed innovazioni. A
cadenza trimestrale la Regione in collaborazione con le parti sociali elabora dei
rapporti di monitoraggio e valutazione dei percorsi formativi realizzati nell’ambi-
to del Piano di formazione degli apprendisti (anno 2006). Tali report vengono esa-
minati in sede di Struttura di coordinamento Regione-Province-parti sociali.
Rispetto alle attività di promozione, la Regione si avvale della collaborazione
degli enti bilaterali per la realizzazione di un piano di promozione e diffusione
mirato al coinvolgimento delle imprese.
La Regione è inoltre impegnata nella costituzione di un tavolo di coordinamento con
la Direzione del Ministero del lavoro e con la Direzione regionale INPS volto all’ap-
profondimento delle problematiche relative all’apprendistato professionalizzante.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
Con la DGR n. 925 del 5 agosto 2005, la Regione ha avviato la sperimentazione
relativa all’apprendistato di alta formazione. Il progetto prevede di coinvolgere 60
apprendisti in percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS), master
di specializzazione e lauree di primo livello. Nel novembre 2005 è stato pubbli-
cato un avviso pubblico che ha portato all’approvazione di 3 progetti:
• Master di specializzazione nel settore navale pari a 1200 ore;
• Master di specializzazione nel settore distributivo/commerciale pari a 600 ore;
• Percorso IFTS nel settore edilizia relativo alla figura di Tecnico superiore con-

duzione cantiere.
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Vista la presenza di risorse residue a valere sul finanziamento del Ministero del
lavoro, ad ottobre 2006 sono stati riaperti i termini per la selezione di nuovi per-
corsi sperimentali. Sono stati quindi approvati ulteriori quattro master di specia-
lizzazione, grazie ad un finanziamento aggiuntivo della Regione Liguria. Si tratta
di due master di specializzazione nel settore metalmeccanico, uno relativo al set-
tore navale e uno al settore commerciale/distributivo.
Tutti i percorsi sono stati avviati.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 20.287
- di cui maschi 11.637
- di cui femmine 8.650

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 20.007
- di cui maschi 11.499
- di cui femmine 8.508

Composizione per età
Totale 15-17enni 564
- di cui 15enni 16
- di cui 16enni 145
- di cui 17enni 403
Totale 18-21enni 7.355
Totale 22-24enni 7.352
Totale 25 anni e oltre 4.736

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 446
Licenza media 11.113
Qualifica professionale 613
Diploma di scuola secondaria superiore 4.671
Laurea o Diploma di laurea 194
Non dichiarato 2.970

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 95
Numero di apprendisti iscritti 1.536
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 64
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Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 270
Numero di apprendisti da coinvolgere 4.296

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 280
- di cui maschi 138
- di cui femmine 142

Composizione per età
Totale 18-21enni 29
Totale 22-24enni 26
Totale 25-29enni 222
Totale 29 anni e oltre 3

Composizione per titolo di studio
Licenza media 52
Qualifica professionale 11
Diploma di scuola secondaria superiore 142
Laurea o Diploma di laurea 75

Imprese che hanno dichiarato capacità formativa formale interna:
Per tutta la formazione relativa alle competenze professionali 456
Per parte della formazione relativa alle competenze professionali 114

Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 448
Numero di apprendisti da coinvolgere 6.748

D) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 610
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata (ore) 12
Numero interventi 2
Numero tutor coinvolti 40

Attività programmata per il 2006
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 1.571
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata ore 12
Numero interventi 141
Numero tutor coinvolti 2.870
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G) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 8.544.950,79
Risorse impegnate per le attività collegate 459.741,20
Totale risorse impegnate 9.004.691,99
- di cui risorse nazionali 6.581.500,79
- di cui risorse del POR 2.153.191,20
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 5.231.850,79

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 1.106.584,00
Risorse spese per le attività collegate 55.332,00
Totale risorse spese 1.161.584,00
- di cui risorse nazionali 1.161.916,00
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 1.161.916,00



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/03
La Regione Emilia Romagna con la legge regionale 17/2005, Capo V, ha regola-
mentato l’apprendistato definendo i criteri per la sua attuazione.
L’amministrazione regionale individua come proprio ambito di attività la forma-
zione per apprendisti realizzata all’esterno dell’impresa, come libera opzione
dell’impresa stessa. Infatti, si riconosce all’impresa la responsabilità complessi-
va della formazione e la scelta della modalità di realizzazione nel quadro delle
norme regionali. Pertanto, la Regione ha definito, in accordo con le parti socia-
li, orientamenti e disposizioni relative alla formazione volte a garantire un qua-
dro di riferimento certo e con caratteristiche unitarie a prescindere dal differen-
te ambito legislativo in cui la contrattazione collettiva colloca i rapporti di lavo-
ro (apprendistato ex l. 196/97 o ex D.Lgs. 276/03). Con la deliberazione di Giun-
ta n. 1256, nel settembre 2005, è stato dato avvio alle assunzioni nell’apprendi-
stato professionalizzante. Con tale atto sono stati definiti i contenuti essenziali
del piano formativo individuale, le modalità di comunicazione ai servizi per l’im-
piego ed i criteri per l’accesso alle opportunità di sostegno pubblico per le atti-
vità formative esterne.
Con successiva delibera (2183/05) la Regione ha specificato il proprio ruolo nella
regolamentazione del sistema di apprendistato, che riguarda la predisposizione
dei cataloghi relativi all’offerta formativa esterna, l’assegnazione dei contributi
finanziari per la realizzazione della formazione esterna, l’individuazione dei titoli
conseguibili (certificati di competenza e qualifiche).
Nel corso del 2006 la Regione ha attivato la nuova offerta di formazione esterna.
In particolare, la delibera di Giunta n. 236/2006 ha definito le modalità di sele-
zione dei soggetti attuatori delle attività formative rivolte ad apprendisti e le
caratteristiche dell’offerta formativa ammessa nel nuovo Catalogo Regionale.
Successivamente, con la deliberazione n. 237/2006, la Giunta regionale ha sta-
bilito in modo dettagliato obiettivi, struttura e caratteristiche della formazione per
apprendisti.
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2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Le delibere di Giunta emanate nel corso del 2006 hanno disegnato un nuovo
sistema di erogazione della formazione in apprendistato.
La predisposizione dell’offerta formativa esterna avviene attraverso l’utilizzo di
un “Catalogo regionale dell’offerta formativa per l’apprendistato”. Tale catalo-
go è costituito da una serie di unità formative, ognuna finalizzata a sviluppare
competenze rappresentate negli standard professionali delle qualifiche ricom-
prese nel repertorio regionale, costruito sul Sistema Regionale delle Qualifi-
che. Il catalogo costituirà offerta formale di formazione per gli apprendisti
assunti ex lege 196/97 e opportunità di formazione per gli apprendisti assun-
ti in base al D.Lgs. 276/03. La presenza nel catalogo di percorsi formativi rife-
riti a più di una qualifica per area professionale permette agli apprendisti di
accedere ad una formazione basata sulle proprie caratteristiche e sulle esi-
genze dell’impresa.
Ogni anno apprendista ed azienda individuano all’interno del catalogo l’unità for-
mativa e l’ente di interesse. La Regione contribuisce alla realizzazione della for-
mazione esterna tramite emissione di voucher per un importo pari ad un massi-
mo del 50% della quota di partecipazione; la Regione non copre i costi della for-
mazione realizzata al di fuori del catalogo.
Le attività di formazione sono svolte da soggetti accreditati per la formazione in
apprendistato o da organismi autorizzati dal sistema sulla base del possesso di
requisiti stabiliti. La normativa regionale sull’accreditamento considera l’appren-
distato un ambito speciale, accessibile solo agli organismi accreditati almeno in
un ambito generale. Per svolgere formazione per gli apprendisti minori è invece
necessario l’accreditamento nell’ambito generale Obbligo Formativo.
Per quanto concerne il monitoraggio, la Regione ha avviato un progetto speri-
mentale che prevede la creazione di una procedura in grado di fornire in tempo
reale dati relativi alle presenze dei singoli apprendisti alle attività di formazione;
un’apposita interfaccia informatizzerà il dato e ne permetterà l’invio ai terminali
dell’amministrazione.
Relativamente al sistema informativo, negli ultimi mesi del 2004 sono state ema-
nate le disposizioni in materia di unificazione delle comunicazioni obbligatorie
delle imprese in relazione ai contratti di apprendistato, attraverso il sistema tele-
matico S.A.R.E. (Semplificazione Amministrativa in Rete). La comunicazione per
via telematica dell’avvenuta assunzione-cessazione-trasformazione di un con-
tratto di apprendistato consente una gestione più snella, eliminando il lavoro di
mera imputazione dei dati da parte degli operatori dei servizi per l’impiego. A par-
tire dal febbraio del 2005 è stato fatto obbligo di trasmettere tramite tale moda-
lità le comunicazioni relative alle assunzioni di apprendisti.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
Con la delibera di Giunta n. 1853/2004 è stato approvato un accordo fra Regione,
università e parti sociali per l’attivazione di percorsi sperimentali nell’apprendista-
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to alto, relativi a master universitari (destinati a circa 100 giovani). La successiva
delibera n. 294/2005 ha invitato università pubbliche e private a presentare pro-
getti per master universitari di due tipologie: progettati ad hoc per gli apprendisti
o riprogettati al fine di inserire gli apprendisti in percorsi già esistenti.
In prima istanza sono stati due i progetti approvati e finanziati (DGR n. 1233/2005),
si tratta di master universitari di primo livello in “Operatore del mercato del lavoro”e
in “Ingegneria e gestione della nautica da diporto”. Entrambi si riferiscono all’anno
accademico 2005/2006 e coinvolgeranno 15 apprendisti ciascuno.
Con DGR n. 1178 del 5 agosto 2006, la Regione ha approvato nuovi percorsi
sperimentali per il 2006. Si tratta di ulteriori cinque progetti per master universi-
tari di primo livello in:
• Scienza, tecnologia e management, presso l’Università degli studi di Ferrara;
• Organizzazione, gestione e controllo del cantiere: direzione del cantiere, dire-

zione dei lavori, presso l’Università degli studi di Ferrara;
• Assistant manager ristorazione (tre percorsi), presso l’Università degli studi di

Modena e Reggio Emilia.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 89.415
- di cui maschi 41.631
- di cui femmine 47.784

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 78.782
- di cui maschi 36.988
- di cui femmine 41.794

Composizione per età
Totale 15-17enni 10.969
- di cui 15enni 1.156
- di cui 16enni 3.941
- di cui 17enni 5.872
Totale 18-21enni 42.435
Totale 22-24enni 23.039
Totale 25 anni e oltre 2.339

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 1.031
Licenza media 37.049
Qualifica professionale 1.576
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Diploma di scuola secondaria superiore 18.754
Laurea o Diploma di laurea 349
Non dichiarato 20.023

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 1.463
Numero di apprendisti iscritti 13.368
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 8.566

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 1.500
Numero di apprendisti da coinvolgere 12.000

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di corsi/percorsi di 240 ore realizzati 107
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi di 240 ore 481
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi di 240 ore 331

Certificazione delle competenze di base dei moduli aggiuntivi per apprendisti in
obbligo formativo conseguite nel 2005
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze 
in lingua italiana: 115
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 2 28
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 3 87
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze 
matematiche: 99
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 2 65
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 3 34
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione ALTE 
per le lingue straniere:
- di cui livello BASE scala ALTE numero apprendisti 81
- di cui livello INTERMEDIO scala ALTE numero apprendisti 26
Apprendisti che hanno conseguito una o più certificazioni ECDL 
per le competenze informatiche 10

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 10.603
- di cui maschi 4.628
- di cui femmine 5.975

Composizione per età
Numero 17enni 794
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Totale 18-21enni 6.109
Totale 22-24enni 2.697
Totale 25-29enni 982
Totale 29 anni e oltre 21

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 396
Licenza media 5.433
Qualifica professionale 630
Diploma di scuola secondaria superiore 2.724
Laurea o Diploma di laurea 346
Non dichiarato 1.074

Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 1.200
Numero di apprendisti da coinvolgere 10.000

D) Apprendisti con contratto di apprendistato per il conseguimento di un diplo-
ma o di un titolo di alta formazione

Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 30
- di cui maschi 15
- di cui femmine 15

Composizione per età
Totale 25 anni e oltre 30

Composizione per titolo di studio
Laurea o Diploma di laurea 30

E) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata (ore) 16
Numero interventi 118
Numero tutor coinvolti 2.117

F) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 16.247.030,00
Risorse impegnate per le attività collegate 337.050,00
Totale risorse impegnate 16.584.080,00
- di cui risorse nazionali 16.584.080,00
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Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 22.535.014,19
Risorse spese per le attività collegate 747.189,91
Totale risorse spese 23.282.204,10
- di cui risorse nazionali 13.650.996,08
- di cui risorse del POR 9.631.208,02



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
In data 1 febbraio 2005, la Regione Toscana ha approvato la legge n. 20 che,
all’articolo 2, ha modificato ed integrato la precedente normativa del Testo unico
su istruzione, formazione e lavoro introducendo le tre tipologie di apprendistato.
Il successivo regolamento emanato con DPGR n. 22/R ha integrato e modificato
il precedente regolamento con norme specifiche sull’apprendistato.
Dal 1 aprile 2005 le imprese possono assumere sulla base della nuova disci-
plina dell’apprendistato professionalizzante. Infatti, la Regione Toscana ha for-
nito le prime indicazioni operative per la realizzazione dell’apprendistato pro-
fessionalizzante (n. 427/2005) e successivamente (DGR del 4 luglio 2005, n.
706) ha definito le procedure per l’approvazione dei profili formativi nell’ap-
prendistato. Inoltre, a gennaio 2007 ha emanato indirizzi per il raccordo tra la
normativa regionale e i contratti collettivi di lavoro in materia di apprendistato
professionalizzante.
Per quanto attiene l’apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istru-
zione e formazione, la delibera di giunta n. 610/2005 ha stabilito che nelle more
dell’attuazione della riforma del sistema di istruzione, prevista dalla legge n.
53/2003, continuano ad applicarsi le norme regionali previgenti sugli apprendisti
in obbligo formativo.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Nella Regione Toscana coesistono al momento due sistemi regionali per l’ap-
prendistato.
Il primo è il sistema dell’apprendistato ex lege 196/97 definito dalla DGR n. 135
del 2000, con la quale è stato approvato “Il piano delle attività formative per l’ap-
prendistato”. L’offerta formativa prevede una strutturazione in moduli e unità
didattiche, l’attribuzione ad ogni singolo apprendista di voucher per la formazio-
ne, la presenza di agenzie specializzate nei diversi campi dell’offerta formativa.
Sulla base del decreto dirigenziale n. 7415/2000 le amministrazioni hanno orga-
nizzato la loro attività secondo un processo standardizzato. Il secondo sistema

| REGIONE TOSCANA 265

REGIONE TOSCANA



| REGIONE TOSCANA266

di formazione per apprendisti è quello relativo all’applicazione del D.Lgs. 276/03,
definito dal regolamento regionale n. 22/R e dalla DPGR n. 427/2005.
La normativa regionale attuale prevede tre modalità di erogazione della forma-
zione esterna da parte delle Province: attraverso voucher, corsi di formazione,
formazione a distanza assistita (FAD).
La formazione tramite voucher ricalca il processo già definito nella precedente nor-
mativa: in via preliminare ciascuna amministrazione provinciale definisce, sulla base
delle decisioni della rispettiva commissione provinciale tripartita, il “piano annuale
per l’apprendistato” stabilendo quanti apprendisti avviare in formazione attraverso
voucher, corsi di formazione, formazione a distanza assistita; le Province invitano,
attraverso chiamata formale, impresa ed apprendista ad un incontro, presso il com-
petente centro per l’impiego, al fine di discutere gli aspetti organizzativi relativi all’at-
tività formativa; gli apprendisti vengono coinvolti in attività di orientamento che con-
sentono loro di scegliere l’agenzia formativa di gradimento; una volta effettuata la
scelta, questa viene comunicata all’impresa e all’agenzia formativa e l’apprendista
riceve il voucher; l’agenzia, dopo un breve modulo di orientamento, sottoscrive con
l’apprendista e l’impresa il patto formativo integrato, nel quale si dettagliano gli inse-
gnamenti da impartire e le competenze da conseguire. Per i contratti di apprendi-
stato ex lege 196/97 l’unica tipologia di formazione prevista resta il voucher.
Qualora le Province intendano seguire, per la formazione del primo anno, la
modalità dei corsi di formazione, individuano le agenzie formative che dovranno
realizzare i corsi tramite bando pubblico.
Per le annualità successive alla prima sono previsti esclusivamente percorsi for-
mativi a distanza (FAD). La realizzazione della formazione a distanza assistita pre-
vede la preventiva costituzione di una rete di web learning point, cioè punti per l’e-
rogazione degli insegnamenti tramite FAD e quindi la pianificazione delle attività di
ciascun “web learning point” della rete provinciale. Per quanto di competenza, la
Regione si è avvalsa della già esistente piattaforma TRIO; l’adeguatezza e la frui-
bilità degli applicativi è stata verificata commissionando inizialmente la realizzazio-
ne di 12 figure professionali. Si è ancora in attesa dei risultati dei test effettuati in
alcune province; intanto nell’ambito delle convenzioni in atto la Regione ha dato a
TRIO le indicazioni per la realizzazione degli applicativi di 90 profili professionali.
La formazione esterna è realizzata a cura delle Province attraverso agenzie for-
mative accreditate. Dal 1 gennaio 2006 è operativo il nuovo accreditamento delle
agenzie formative della Regione.
Prosegue il lavoro di aggiornamento del Repertorio regionale dei profili formativi,
attraverso atti adottati dal dirigente competente sulla base di quanto definito
dalla DGR n. 706/2005; i profili formativi sono stati implementati sulla base del
recepimento, da parte della contrattazione collettiva, della nuova normativa sul-
l’apprendistato professionalizzante.
Il sistema di certificazione dei risultati della formazione esterna è quello attualmen-
te vigente per la formazione professionale e sarà adeguato secondo le linee in fase
di elaborazione a livello nazionale. La certificazione, rilasciata dalla Provincia com-
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petente, entra a far parte del curriculum dell’apprendista. In merito all’apprendista-
to professionalizzante, la nuova normativa regionale ha previsto una specifica
forma di certificazione, indiretta, anche per la formazione interna. Infatti, in attesa
che il libretto formativo del cittadino diventi operativo, la normativa regionale sta-
bilisce che le conoscenze e competenze acquisite durante l’apprendistato venga-
no riportate sulla scheda professionale del lavoratore sulla base delle comunica-
zioni fatte dai tutor aziendali e dai responsabili delle agenzie formative.
Nel corso del 2005 si è completata l’installazione in tutte le province del sistema
informatico regionale IDOL. Il sistema IDOL ha permesso un salto di qualità nella
gestione del flusso di informazioni, dotando il personale dei servizi per l’impiego
di uno strumento che consente consultazioni rapide e puntuali; ne derivano inter-
venti più tempestivi e qualitativamente mirati sia per quanto riguarda la tempe-
stività delle informazioni destinate agli attori coinvolti nel circuito dell’apprendi-
stato che per l’avviamento dei giovani alla formazione.
Diverse iniziative organizzative sono state realizzate nelle province con lo scopo
di migliorare il servizio e sensibilizzare imprese ed apprendisti: costituzione di
strutture specifiche per la gestione e lo sviluppo dell’apprendistato; riunioni
periodiche con le agenzie formative per definire le linee di indirizzo per lo svolgi-
mento dell’attività formativa e la gestione dei rapporti con apprendisti, imprese,
tutor aziendali; iniziative di aggiornamento dei tutor aziendali anche attraverso la
creazione di supporti specifici; somministrazione di questionari destinati alle
imprese, ai tutor aziendali e agli apprendisti; realizzazione di materiale di sup-
porto all’attività dell’apprendista; riunioni di verifica e discussione con le agenzie
formative dei risultati delle azioni ora descritte; infine, i servizi per l’impiego si
sono strutturati al fine di offrire adeguata assistenza alle imprese nella redazione
dei piani formativi individuali.
Molte risorse la Regione ha dedicato alle attività di pubblicizzazione, animazione e
controllo dell’attività di formazione. In relazione alle azioni di sistema finalizzate
all’informazione e animazione sul territorio, le amministrazioni provinciali hanno
coinvolto le associazioni dei datori di lavoro e dei sindacati dei lavoratori, e gli ordi-
ni professionali. Inoltre, Regione e Province hanno partecipato ad incontri organiz-
zati da queste organizzazioni. Gli obiettivi principali di tali interventi sono stati: infor-
mare imprese e giovani su caratteristiche e adempimenti relativi al contratto di
apprendistato; sensibilizzare le imprese sui vantaggi e sui ritorni dell’attività di for-
mazione esterna; sensibilizzare i giovani sul ruolo dell’apprendistato.
Le singole Province hanno inoltre messo a punto strumenti di informazione divul-
gativa quali messaggi attraverso la stampa e le radio locali, brochure, manualet-
ti, workshop svolti durante fiere e manifestazioni, spazi su siti internet.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
Rispetto all’anno precedente si è verificata una notevole diminuzione (-31,7%) del
numero di giovani apprendisti in obbligo formativo, dovuta presumibilmente ad un
minore interesse da parte delle imprese per questo target di giovanissimi per i quali,



| REGIONE TOSCANA268

diversamente dall’apprendistato professionalizzante, è prevista una durata inferio-
re del contratto unita ad un probabile aumento delle ore dedicate alla formazione.
Nel 2005 331 apprendisti di età inferiore ai 18 anni sono stati coinvolti in percor-
si di formazione esterna ex lege 196/97 di 120 ore, dedicati esclusivamente ai
minori. A questi vanno aggiunti 22 apprendisti che hanno partecipato ad attività
formative insieme a giovani maggiorenni.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
In data 25 gennaio 2005 è stato siglato un protocollo d’intesa con Ministero del
lavoro e parti sociali per la realizzazione delle sperimentazioni di percorsi di appren-
distato per l’acquisizione di una laurea, di una laurea specialistica o magistrale e/o
di una master universitario di primo o di secondo livello, in discipline scientifiche o
economiche. Con il decreto n. 538 del 6 febbraio 2006 la Regione ha pubblicato il
bando con la definizione dei principi e azioni per la realizzazione delle sperimenta-
zioni. Con successivi decreti, la Regione ha approvato i tre progetti relativi rispetti-
vamente alla Provincia di Siena (Decreto n.4860 del 22 settembre 2006) ed alle Pro-
vince di Firenze e Pisa (Decreto n.5316 del 26 ottobre 2006).

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 50.891
- di cui maschi 29.715
- di cui femmine 21.176

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 45.158
- di cui maschi 26.264
- di cui femmine 18.894

Composizione per età
Totale 15-17enni 1.365
- di cui 15enni 61
- di cui 16enni 308
- di cui 17enni 996
Totale 18-21enni 17.618
Totale 22-24enni 16.786
Totale 25 anni e oltre 9.389

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 892
Licenza media 16.500
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Qualifica professionale 1.504
Diploma di scuola secondaria superiore 10.828
Laurea o Diploma di laurea 206
Non dichiarato 15.228

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 5.678
Numero di apprendisti iscritti 5.678
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 2.593

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 4.550
Numero di apprendisti da coinvolgere 4.550

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di corsi/percorsi di formazione esterna ex l.196/97 riservati 
realizzati 331
Numero di apprendisti iscritti ai corsi/percorsi riservati 331
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi riservati 88
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi 
non specifici 22
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi non specifici 10

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 5.733
- di cui maschi 3.451
- di cui femmine 2.282

Composizione per età
Numero 17enni 99
Totale 18-21enni 2.067
Totale 22-24enni 2.016
Totale 25-29enni 1.456
Totale 29 anni e oltre 95

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 121
Licenza media 1.643
Qualifica professionale 165
Diploma di scuola secondaria superiore 1.157
Laurea o Diploma di laurea 74
Non dichiarato 2.573
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Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 7.650
Numero di apprendisti da coinvolgere 7.650

D) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 100
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata (ore) 220
Numero interventi 28
Numero tutor coinvolti 494

Attività programmata per il 2006
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 4.950
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata ore 32
Numero interventi 8
Numero tutor coinvolti 150

E) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 5.265.202,03
Risorse impegnate per le attività collegate 433.053,88
Totale risorse impegnate 5.698.255,91
- di cui risorse proprie 206.338,72
- di cui risorse nazionali 5.306.917,19
- di cui risorse del POR 185.000,00
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 7.343.290,00

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 7.492.768,30
Risorse spese per le attività collegate 406.645,30
Totale risorse spese 7.899.413,60
- di cui risorse proprie 242.984,43
- di cui risorse nazionali 7.546.939,17
- di cui risorse del POR 109.490,00
- di cui risorse trasferite a livello provinciale 7.052.450,00



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
La Regione Umbria ha elaborato un disegno di legge sull’apprendistato profes-
sionalizzante, adottato dalla Giunta regionale con DGR n. 1968 del 15 novembre
2006, dopo una fase di concertazione in sede di Commissione regionale triparti-
ta e di tavolo del Patto dello Sviluppo (composto da Regione, autonomie locali,
organizzazioni sindacali e di categoria, università, Unioncamere, Camere di com-
mercio, industria, artigianato ed agricoltura). Il disegno di legge è ora all’atten-
zione del Consiglio regionale.
Si prevede che la formazione formale, volta all’acquisizione delle competenze di
base, trasversali e tecnico professionali, si realizzi mediante un percorso forma-
tivo formalizzato secondo gli obiettivi previsti dai profili formativi regionali. Nel
testo si stabilisce l’adozione in via provvisoria dei profili elaborati dalla contratta-
zione collettiva nazionale e/o regionale e dall’Isfol.
Gli organismi pubblici o privati per erogare formazione formale devono essere
iscritti nel “Catalogo regionale dei soggetti erogatori della formazione per l’ap-
prendistato”. Al Catalogo risultano direttamente iscritti i soggetti già presenti nei
cataloghi provinciali, mentre l’iscrizione degli altri organismi formativi viene valu-
tata dalla Regione, mediante bando aperto, previa verifica del possesso dei
requisiti previsti dalla legge regionale.
La formazione può essere erogata anche dalle imprese in possesso di capacità
formativa, vale a dire in possesso della capacità di erogare la formazione forma-
le secondo le modalità previste dalla normativa: erogata in un contesto organiz-
zato e strutturato distinto da quello produttivo; attuata mediante specifica pro-
gettazione; realizzata da figure professionali competenti; registrata nel libretto
formativo; finalizzata a produrre esiti verificabili e certificabili secondo le moda-
lità previste da Regione e parti sociali.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
La Regione ha trasferito alle Province la programmazione e gestione della for-
mazione per gli apprendisti.

| REGIONE UMBRIA 271

REGIONE UMBRIA



| REGIONE UMBRIA272

La Provincia di Perugia ha approvato e finanziato un piano di interventi per la rea-
lizzazione di numerose attività formative sul territorio destinate ad apprendisti
extraobbligo; tuttavia, le iniziative formative risultano insufficienti a garantire la
totale copertura dei contratti di apprendistato. Con la D.D. n. 26/2005 la Provin-
cia ha approvato l’avviso pubblico relativo agli interventi formativi per apprendi-
sti maggiorenni; le graduatorie dei progetti presentati, le procedure per la predi-
sposizione dei progetti stessi e l’approvazione di tali percorsi sono state definite
tramite ulteriori determinazioni dirigenziali. Una valutazione dello stato di attua-
zione degli interventi programmati nell’anno 2005 ha permesso di mostrare ele-
menti positivi e negativi dei progetti quadro presentati. In particolare, si è riscon-
trata una più puntuale individuazione degli ambiti territoriali e dei profili profes-
sionali di riferimento. La mancanza di vincoli temporali per la presentazione degli
elaborati progettuali esecutivi da sottoporre ad approvazione ha, invece, provo-
cato un rallentamento nell’avvio delle attività didattiche, per cui ad oggi dei 76
corsi programmati ne sono partiti solo 49. Per quanto riguarda la formazione dei
tutor aziendali, nella fase di avvio dei corsi, solo in pochi casi essa avviene o
comunque viene documentata.
Per quanto attiene la Provincia di Terni, il piano per le attività formative degli
apprendisti 2002/2006 mantiene la funzione di strumento di riferimento per la
regolazione delle procedure relative all’inserimento nel Catalogo dei fornitori degli
interventi formativi e per l’aggiornamento del catalogo stesso. Tale piano si appli-
ca anche ai contratti avviati antecedentemente al D.Lgs n. 276/03 e a quelli avvia-
ti successivamente per i quali il decreto non può essere considerato operativo.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
Con D.D. n. 8856 del 7 ottobre 2005, la Provincia di Perugia ha approvato i progetti
relativi alle attività di formazione esterna per apprendisti in obbligo formativo e
assegnato i relativi finanziamenti. Successivamente all’approvazione dei progetti,
l’analisi dei dati aggiornati sugli apprendisti minorenni occupati in Provincia ha
mostrato un numero di apprendisti nettamente inferiore a quello programmato.
Sono seguiti incontri con gli enti affidatari delle attività allo scopo di riprogramma-
re gli interventi, che sono stati infine approvati con D.D. n. 3676 del 5 maggio 2006.
Nella Provincia di Terni, non sono state ancora avviate attività formative a causa
sia dell’esiguo numero di apprendisti interessati che per la mancanza di riferi-
menti normativi certi.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
Nel corso del 2005 è stato sottoscritto un protocollo d’intesa fra Regione Umbria
e Ministero del lavoro per la realizzazione di percorsi sperimentali per l’acquisi-
zione di master universitari di primo livello. In data 22 novembre 2006, la Giunta
regionale (DGR n. 2018) ha approvato l’avviso pubblico per la presentazione dei
progetti sperimentali, che ha portato all’approvazione di tre master universitari,
che dovrebbero coinvolgere una trentina di apprendisti.
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I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 10.411
- di cui maschi 6.439
- di cui femmine 3.972

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 9.804
- di cui maschi 6.134
- di cui femmine 3.670

Composizione per età
Totale 15-17enni 427
- di cui 15enni 20
- di cui 16enni 130
- di cui 17enni 277
Totale 18-21enni 3.915
Totale 22-24enni 3.502
Totale 25 anni e oltre 1.960

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare67 1.969
Licenza media 2.843
Qualifica professionale 975
Diploma di scuola secondaria superiore 3.840
Laurea o Diploma di laurea 81
Non dichiarato 96

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 28
Numero di apprendisti iscritti 484
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 238

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 124
Numero di apprendisti da coinvolgere 2.830

67 In parte sono compresi anche gli apprendisti il cui titolo di studio non è stato dichiarato.
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Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di corsi/percorsi di formazione esterna ex l.196/97 riservati 
realizzati 105
Numero di apprendisti iscritti ai corsi/percorsi riservati 105

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 607
- di cui maschi 305
- di cui femmine 302

Composizione per età
Numero 17enni 11
Totale 18-21enni 227
Totale 22-24enni 206
Totale 25-29enni 153
Totale 29 anni e oltre 10

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 170
Licenza media 166
Qualifica professionale 35
Diploma di scuola secondaria superiore 182
Laurea o Diploma di laurea 16
Non dichiarato 38

Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 11
Numero di apprendisti da coinvolgere 132

D) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 1.783.805,46
Risorse impegnate per le attività collegate 198.200,60
Totale risorse impegnate 1.982.006,00
- di cui risorse nazionali 1.982.006,00

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 55.460,00
Totale risorse spese 55.460,00
- di cui risorse nazionali 55.460,00



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
La Regione Marche ha, tra le prime amministrazioni, varato una sperimentazione
dell’apprendistato professionalizzante, per poi definire una regolamentazione
dell’istituto a partire da una provvedimento legislativo. Infatti, nel corso del 2004,
la Giunta ha approvato una disciplina transitoria del contratto di apprendistato
professionalizzate per il settore terziario, distribuzione e servizi, e distribuzione
cooperativa mediante l’adozione integrale della disciplina contenuta nel CCNL
stipulato nel luglio 2004.
Successivamente la legge regionale n. 2/2005, all’art. 17 dedicato all’apprendi-
stato, fornisce gli elementi per una prima attuazione del nuovo apprendistato; in
particolare alla Giunta regionale viene affidato il compito di disciplinare i profili
formativi, in accordo con le parti sociali, per le tre tipologie di apprendistato,
mentre si stabilisce che la formazione teorica debba svolgersi secondo quanto
previsto dalla contrattazione e prevalentemente all’esterno dell’azienda.
In data 1 agosto 2005, la Giunta regionale ha emanato la delibera n. 976 neces-
saria a rendere operativo il contratto di apprendistato professionalizzante. La
delibera, dopo una lunga fase di concertazione con le parti sociali (conclusasi
con la sottoscrizione di un Protocollo da parte di 14 organizzazioni sindacali e
datoriali), ha ratificato l’accordo raggiunto il 28 luglio 2005 e ha disciplinato gli
aspetti relativi alle procedure di assunzione e alla formazione. In particolare, ven-
gono chiariti alcuni concetti fondamentali dell’apprendistato (formazione forma-
le, piano formativo individuale, parere di conformità), e viene definito un disposi-
tivo che consente alle aziende in possesso di determinati requisiti di erogare
internamente una parte di formazione formale. In allegato alla delibera n. 976/05
ci sono alcuni strumenti quali: piano formativo individuale, modulo per la richie-
sta di iscrizione nell’elenco delle aziende con capacità formativa, attestato di fre-
quenza.
Con varie delibere emanate tra il 2005 ed il 2006, la Giunta ha inoltre approvato un
primo set di profili formativi consentendo di avviare a regime l’apprendistato pro-
fessionalizzante nei settori terziario, metalmeccanico, edile, tessile e creditizio.
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Al momento nella regione Marche è dunque possibile assumere sia con la pre-
cedente normativa (ex lege 196/97) che con quella prevista dal D.Lgs. n. 276/03,
laddove sia avvenuta la regolamentazione del contratto da parte del CCNL di
riferimento.
Per quanto attiene all’apprendistato professionalizzante, per poter assumere un
giovane è necessario che il CCNL di settore abbia disciplinato tale forma con-
trattuale e che la Regione abbia approvato i relativi profili formativi di settore. In
mancanza di uno di questi fattori, è possibile assumere esclusivamente in base
alla precedente normativa.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
L’assunzione di un apprendista prevede che questa venga comunicata dall’a-
zienda al centro per l’impiego mediante la compilazione di una scheda unificata
di comunicazione di assunzione (introdotta dalla DGR n. 869/2005) che integra i
dati del mod. C/Ass con quelli sul tutore aziendale; l’azienda deve inoltre richie-
dere entro 5 giorni dall’assunzione il parere di conformità del PFI con i profili for-
mativi regionali. Tale parere va richiesto all’ente bilaterale, qualora tale funzione
sia prevista nel CCNL di settore, o in caso contrario alle Commissioni provincia-
li per il lavoro. Qualora vengano riscontrate difformità con i profili formativi, è pre-
visto un meccanismo di rettifica del PFI entro 10 giorni dalla ricezione della
richiesta.
Nella Regione Marche la responsabilità della gestione e del controllo della for-
mazione in apprendistato è assegnata alle Province. L’erogazione della forma-
zione formale vede un ruolo centrale dell’offerta pubblica, in termini di risorse e
di governo, ma è prevista anche la possibilità di un finanziamento o cofinanzia-
mento di natura privata.
La legge regionale n. 2/2005 ha stabilito che la formazione teorica debba essere
svolta secondo le modalità previste dalla contrattazione e comunque in preva-
lenza esternamente all’azienda. La DGR n. 976/2005 ha introdotto la possibilità,
per le imprese che possiedono determinati requisiti, di erogare parzialmente o
interamente la formazione nell’azienda stessa.
Alla luce di questo nuovo dispositivo sarà possibile strutturare la formazione nei
seguenti modi:
1 formazione totalmente esterna, erogata da strutture di formazione accreditate

secondo quanto previsto dai bandi provinciali;
2 formazione mista, prevalentemente esterna (80 ore) e parzialmente interna (40

ore per la 1° annualità, 50 ore per la seconda dedicate esclusivamente a con-
tenuti professionalizzanti) nel caso di impresa con capacità formativa interna,
ossia in possesso di determinati requisiti: risorse umane e locali idonei per la
formazione, tutor che abbiano frequentato 12 ore di formazione. In tal caso, si
prevede la presentazione di un unico progetto formativo da parte dell’ente di
formazione accreditato per la realizzazione della formazione, congiunta con
l’impresa iscritta nell’apposito elenco provinciale;
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3 impresa formativa accreditata, si tratta di formazione finanziata con risorse pri-
vate, che prevede che la formazione formale di 120 ore possa essere intera-
mente realizzata da un’impresa in possesso di accreditamento per la forma-
zione continua. Il progetto formativo deve essere approvato dalla Provincia e a
tal fine l’impresa deve inoltrare alla Provincia stessa: un progetto dettagliato
che rispetti la strutturazione in moduli e i contenuti e gli obiettivi della forma-
zione trasversale e professionalizzante, secondo il dispositivo approvato; i
nominativi degli apprendisti e relative aziende di provenienza; calendario det-
tagliato delle lezioni con argomenti trattati e relativa sede; il finanziamento della
formazione da parte dell’impresa formativa accreditata.

Le imprese interessate a richiedere il riconoscimento della propria capacità for-
mativa devono presentare apposita domanda alla Provincia autodichiarando il
possesso dei requisiti richiesti e in caso di esito positivo vengono iscritte in un
apposito elenco costituito su base provinciale. Le aziende che vogliono iscriver-
si come imprese formative devono ottenere invece l’accreditamento regionale
per la macrotipologia formativa “formazione continua”.
Al momento risultano accreditate come imprese formative solo due aziende del
settore del credito; modesto risulta essere anche il numero di aziende con capa-
cità formativa interna, a causa della presenza di tutor non in possesso dei requi-
siti previsti dalla disposizione regionale (frequenza di un corso di formazione di
almeno 12 ore).
Le attività formative devono essere strutturate in forma modulare e predisposte
per gruppi di profili omogenei. I moduli trasversali devono avere una durata mini-
ma di 42 ore annue.
In attesa della definizione a livello nazionale del libretto formativo del cittadino, i
risultati dell’attività formativa (ore di formazione interna ed esterna frequentate,
corrispondenti moduli od eventuale formazione erogata all’interno dell’impresa)
devono essere registrati dall’ente di formazione o dalle imprese formative accre-
ditate su un attestato di frequenza predisposto dalla Regione; tale attestato deve
essere rilasciato ogni anno agli apprendisti che hanno frequentato almeno l’80%
della formazione prevista.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 28.907
- di cui maschi 17.043
- di cui femmine 11.864

Composizione per età
Totale 15-17enni 949
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- di cui 15enni 28
- di cui 16enni 239
- di cui 17enni 682
Totale 18-21enni 10.532
Totale 22-24enni 10.266
Totale 25 anni e oltre 6.964
Non dichiarato 196

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 633
Licenza media 11.839
Qualifica professionale 878
Diploma di scuola secondaria superiore 6.819
Laurea o Diploma di laurea 230
Non dichiarato 8.508

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 2.560
Numero di apprendisti iscritti 6.919
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 4.749

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 2.377
Numero di apprendisti da coinvolgere 6.257

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi 
non specifici 239
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi non specifici 127
Numero di corsi/percorsi di moduli aggiuntivi realizzati 83
Numero apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi di moduli 
aggiuntivi 53

Certificazione delle competenze di base dei moduli aggiuntivi per apprendisti in
obbligo formativo conseguite nel 2005
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze 
in lingua italiana: 22
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 2 17
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 3 5
Apprendisti che hanno conseguito la certificazione delle competenze 
matematiche: 15
- di cui apprendisti che hanno raggiunto il livello 2 15
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Apprendisti che hanno conseguito la certificazione ALTE per la lingua inglese:
- di cui livello BASE scala ALTE numero apprendisti 3
- di cui livello BASE scala ALTE numero apprendisti 2

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 26.446

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 2.461

D) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero di formatori coinvolti 47
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 4.152
Altri interventi per tutor aziendali:

Numero interventi 43
Numero tutor coinvolti 562

Attività programmata per il 2006
Numero di formatori da coinvolgere 130
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 4.551

E) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 4.418.275,53
Risorse impegnate per le attività collegate 165.577,48
Totale risorse impegnate 4.583.853,01
- di cui risorse nazionali 4.576.797,01
- di cui risorse del POR 7.056,00

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 2.623.383,76
Risorse spese per le attività collegate 171.652,99
Totale risorse spese 2.795.036,75
- di cui risorse nazionali 2.792.061,67
- di cui risorse del POR 2.975,08





1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
Il 4 agosto 2006 è stata approvata la legge regionale n. 9 “Disposizioni in mate-
ria di formazione in apprendistato”, che disciplina la formazione per l’apprendi-
stato professionalizzante e l’apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per
percorsi di alta formazione.
La legge stabilisce che i profili formativi relativi all’apprendistato professionaliz-
zante sono definiti con deliberazione di Giunta, previo accordi con le parti socia-
li, nell’ambito del Repertorio regionale dei profili professionali e formativi; invece,
i profili formativi per l’apprendistato alto sono definiti con deliberazione di Giun-
ta sulla base di accordi con le istituzioni scolastiche, formative e/o le università
che rilasciano il titolo oggetto del contratto.
La formazione formale si svolge prevalentemente all’esterno dell’impresa presso
istituzioni scolastiche e formative, università e centri di formazione accreditati; la
quota restante può essere svolta all’interno dalle imprese con capacità formati-
va e cioè in possesso di: locali, attrezzature e macchinari adeguati al profilo for-
mativo di riferimento; formatori con competenza adeguata; tutori aziendali in
possesso dei requisiti definiti nella legge regionale.
La formazione in apprendistato deve svolgersi sulla base di un piano formativo
individuale generale, sul quale va rilasciato un parere di conformità dalla Com-
missione provinciale o, qualora previsto dalla contrattazione collettiva, dall’ente
bilaterale territoriale. Il piano formativo individuale generale è articolato in un
piano formativo individuale di dettaglio da compilarsi entro 60 giorni dalla stipu-
la del contratto di apprendistato.
La Giunta regionale, in collaborazione con le Province e previa concertazione con
le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello regio-
nale, adotta annualmente un piano per l’offerta formativa inerente l’apprendista-
to professionalizzante e l’apprendistato alto.
Con successivo regolamento di attuazione, da adottare previa concertazione con
le parti sociali, la Regione provvederà a disciplinare le modalità di svolgimento
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della formazione formale, i criteri per il rilascio della dichiarazione di possesso
della capacità formativa, le modalità di certificazione delle competenze.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Con delibera di Giunta sono state approvate le linee di indirizzo per l’istituzione
del Repertorio regionale dei profili professionali e formativi. A seguito di tale atto
si attiveranno dei Tavoli di settore che vedranno la partecipazione delle parti
sociali per la sistematizzazione dei profili professionali e formativi necessari a
rendere operativa la legge regionale.
In attesa del nuovo sistema di formazione regionale, che sarà attivato in seguito
all’approvazione del Regolamento, dal 1° aprile 2005 sono in corso due speri-
mentazioni dell’apprendistato professionalizzante nel settore terziario, distribu-
zione e servizi e nel settore turismo, realizzate secondo le modalità definite dalla
contrattazione collettiva.

La sperimentazione dell’apprendistato “alto”
Con DGR n.1174/2005 sono stati approvati il progetto ed il Protocollo d’intesa
con il Ministero del lavoro per la realizzazione di percorsi sperimentali concer-
nenti l’apprendistato alto. Successivamente è stato sottoscritto il Protocollo d’in-
tesa con il Ministero del lavoro per la realizzazione di percorsi di apprendistato
per l’acquisizione di master universitari di I e II livello.
Nel giugno 2006 è stato emanato l’avviso pubblico per la presentazione dei pro-
getti, rivolto ad ATS composte almeno da una università ed un gruppo di azien-
de o un’organizzazione di rappresentanza. La sperimentazione prevede il finan-
ziamento di interi master di primo o secondo livello, o la sola partecipazione di
alcuni apprendisti in un’offerta universitaria più ampia.
I master universitari potranno essere progettati ad hoc per un gruppo di appren-
disti o adeguati e riprogettati nel caso di master già esistenti.
I corsi prevedono un monte ore complessivo di 1500 e dovranno terminare entro
marzo 2008.
Il termine per la presentazione dei progetti è scaduto lo scorso 29 settembre
2006 e sono in corso le operazioni di valutazione.



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
Con delibera di Giunta (91/2005) la Regione ha preso atto dell’accordo quadro
per la disciplina transitoria dell’apprendistato professionalizzante stipulato in
data 10 febbraio 2005 con le parti sociali, con il quale sono stati definiti obietti-
vi, contenuti e procedure necessarie all’avvio sperimentale e transitorio dei con-
tratti di apprendistato professionalizzante.
Attraverso la successiva delibera (DGR n. 583/2005) sono stati definiti gli indiriz-
zi operativi per l’attivazione dell’apprendistato professionalizzante; la decorrenza
della nuova regolamentazione è fissata al primo luglio 2005 per i settori nei quali
si sia provveduto alla regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante
attraverso la contrattazione collettiva o gli accordi interconfederali. Nella delibe-
ra vengono definiti gli aspetti relativi alla formazione formale, alle modalità di
finanziamento e valutazione della formazione stessa, al riconoscimento della
capacità formativa interna. Parte integrante della delibera sono i moduli riportati
in allegato relativi a: fac-simile del contratto di apprendistato professionalizzante
contenente il relativo piano individuale di dettaglio; piano formativo individuale
generale. In relazione ai profili formativi, la delibera fa riferimento a quelli elabo-
rati dalla Commissione Nazionale ex D.M. 179/99, ai profili definiti nell’ambito
dell’Accordo della Conferenza Unificata del 28 ottobre 2004, nonché alle deter-
minazioni della Regione in materia. Ai centri per l’impiego sono affidate le fun-
zioni gestionali, organizzative e di verifica nell’ambito degli indirizzi generali, della
programmazione e degli atti di coordinamento emessi dalla Regione.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
In base agli indirizzi operativi, dettati attraverso la DGR n. 583/2005, il datore di lavo-
ro deve compilare e trasmettere al centro per l’impiego competente e alla Regione:
contratto di assunzione, piano formativo generale, piano formativo individuale. Inol-
tre, qualora l’impresa possieda i requisiti necessari al riconoscimento della capacità
formativa formale interna (stabiliti attraverso la delibera già citata e relativi a presen-
za di risorse umane idonee al trasferimento di competenze, tutor con formazione e
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competenze tecnico professionali adeguate, locali idonei a garantire il corretto svol-
gimento della formazione), deve trasmettere anche la dichiarazione di responsabi-
lità circa l’idoneità ad erogare internamente formazione sulle competenze tecnico
professionali. In mancanza di tale capacità, l’azienda invia la convenzione stipulata
con la struttura formativa accreditata per erogare formazione formale esterna.
Per la compilazione del piano formativo l’azienda deve fare riferimento ai conte-
nuti dei profili professionali individuati dai CCNL di categoria, dalla normativa
statale o regionale applicata. Se la qualifica prevista non può riportarsi a nessu-
no dei profili esistenti, l’azienda deve formulare proposta d’istituzione del nuovo
profilo professionale alla Regione.
In base all’accordo quadro, approvato con DGR n. 91/2005 e recepito dalla sud-
detta delibera, la formazione formale di 120 ore annue deve essere articolata in
tal modo:
• area delle competenze di base trasversali: almeno 40 ore annue da svolgersi

all’esterno dell’impresa. Saranno dedicate 4 ore all’accoglienza ed alla analisi
delle competenze;

• area delle competenze tecnico professionali: 80 ore per ogni anno da svolger-
si anche internamente all’azienda se in possesso di capacità formativa.

È prevista la possibilità di riparametrare le ore di formazione in base a durate dif-
ferenti previste nella contrattazione collettiva.
Nell’ambito della sperimentazione dell’apprendistato professionalizzante, la
Regione, con DGR n. 605 del 5 giugno 2006, ha definito il Piano 2006 per l’ap-
prendistato introducendo il sistema di finanziamento della formazione formale
esterna tramite voucher, destinato agli apprendisti assunti da imprese che non
possiedono capacità formativa interna.
Per beneficiare del finanziamento del voucher, l’azienda deve scegliere un orga-
nismo formativo accreditato per la macrotipologia formazione continua, indicar-
lo all’atto dell’assunzione dell’apprendista nella documentazione di rito e pre-
sentare richiesta agli sportelli istituiti appositamente. La scelta dell’organismo
formativo (può essere anche l’Associazione CIAPI, già assegnataria della forma-
zione formale esterna degli apprendisti) deve essere effettuata anche dalle
imprese che hanno dichiarato capacità formativa.
I voucher vengono assegnati annualmente e coprono l’intero costo delle 120 ore
di formazione formale. Nel caso sia previsto da contratto un monte ore di forma-
zione superiore, il costo delle ore eccedenti resta a carico dell’azienda; inoltre,
qualora non venga assegnato il voucher, l’impresa deve comunque assicurare
all’apprendista la formazione formale prevista. Gli organismi formativi sono tenu-
ti ad accogliere tutte le richieste di formazione pervenute nei termini previsti e
comunicare successivamente l’eventuale impossibilità a svolgere tali attività.
Gli organismi formativi/Associazione CIAPI, entro 15 giorni dalla comunicazione
di affidamento del corso, comunicano all’azienda la data di avvio e il calendario
delle lezioni.
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I corsi di formazione prevedono gruppi classe composti da massimo 20 appren-
disti. Nella composizione delle classi deve essere assicurata omogeneità rispet-
to al profilo formativo; per la realizzazione di moduli comuni possono essere
accorpati corsi con profili professionali diversi. Il corso deve essere articolato in
due aree dedicate al trasferimento di competenze di base e trasversali (40 ore) e
competenze tecnico-professionali (80 ore), i contenuti dei moduli devono essere
coerenti con quanto previsto dal profilo professionale di riferimento e dagli indi-
rizzi operativi per l’attivazione dell’apprendistato professionalizzante.
Al termine dei percorsi formativi, il soggetto attuatore del progetto formativo
rilascia all’apprendista, sulla base di un fac-simile, due tipologie di attestazio-
ni: attestazione di partecipazione, certificazione delle competenze acquisite.
L’attestazione di partecipazione viene predisposta annualmente al termine dei
percorsi formativi e certifica la regolarità e validità della formazione formale
ricevuta dall’apprendista; al fine del riconoscimento della validità della forma-
zione l’apprendista deve frequentare almeno 84 delle 120 ore di corso previste.
L’ente di formazione è inoltre tenuto a comunicare al Servizio implementazione
programmi e progetti della direzione l’elenco degli allievi che hanno frequenta-
to il corso.
La certificazione delle competenze viene redatta al termine di ogni anno contrat-
tuale da tutor formativo e tutor aziendale in coerenza col piano formativo indivi-
duale personale e di dettaglio. La registrazione delle competenze acquisite dovrà
essere inoltre riportata sul libretto formativo.
Per quanto riguarda le attività formative per tutor aziendali è stato assegnato al
CIAPI il compito di realizzare gli interventi formativi; a tale associazione è stata
anche affidata la realizzazione delle azioni di sistema. Le attività di monitoraggio
vengono realizzate con il supporto del software SIA (Sistema Informativo Appren-
distato), che ha permesso la costruzione della banca dati apprendistato conte-
nente tutte le informazioni inserite nel modello di comunicazione di assunzione
degli apprendisti ed i dati relativi alla partecipazione degli stessi alle attività di for-
mazione. Ad oggi sono stati inseriti i dati relativi alle assunzioni di apprendisti per
il periodo 2002 - primi mesi del 2006 (esclusi i contratti di apprendistato profes-
sionalizzante). Si sta inoltre lavorando per rendere possibile l’acquisizione tele-
matica dei dati relativi agli apprendisti; le aziende potranno inviare online le sche-
de di comunicazione degli apprendisti e la banca dati risulterà aggiornata in
tempo reale.
Il CIAPI si sta inoltre occupando dell’implementazione e sistematizzazione di un
Repertorio regionale dei profili professionali, attraverso la raccolta dei profili con-
tenuti nei CCNL e di quelli elaborati dall’Isfol, corredati dai moduli formativi rela-
tivi ad ogni singola qualifica.
Per quanto attiene le azioni collegate all’attività formativa, si è completata l’atti-
vità di informazione e pubblicità, mentre è ancora in fase di organizzazione l’in-
dagine per la valutazione della formazione esterna per l’apprendistato, che pre-
vede la somministrazione di un questionario elaborato dall’Isfol.
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I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 10.599
- di cui maschi 6.817
- di cui femmine 3.782

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 9.371
- di cui maschi 6.044
- di cui femmine 3.327

Composizione per età
Totale 15-17enni 760
- di cui 15enni 56
- di cui 16enni 210
- di cui 17enni 494
Totale 18-21enni 3.476
Totale 22-24enni 3.149
Totale 25 anni e oltre 1.981
Non dichiarato 5

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 1.258
Licenza media 4.299
Qualifica professionale 92
Diploma di scuola secondaria superiore 2.508
Laurea o Diploma di laurea 45
Non dichiarato 1.169

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 96
Numero di apprendisti iscritti 1.214
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 689

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 92
Numero di apprendisti da coinvolgere 1.356

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 1.228
- di cui maschi 773
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- di cui femmine 455

Composizione per età
Numero 17enni 9
Totale 18-21enni 537
Totale 22-24enni 385
Totale 25-29enni 292
Totale 29 anni e oltre 4
Non dichiarato 1

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 61
Licenza media 337
Qualifica professionale 208
Diploma di scuola secondaria superiore 365
Laurea o Diploma di laurea 23
Non dichiarato 235

Imprese che hanno dichiarato capacità formativa formale interna:
Per tutta la formazione relativa alle competenze di base e trasversali 22
Per tutta la formazione relativa alle competenze professionali 34

Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero di apprendisti da coinvolgere 3.663

D) Le risorse per l’apprendistato
Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 2.134.723,61





1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
Nel corso del 2005 la Regione aveva istituito, nell’ambito della Commissione
Regionale Tripartita, una sottocommissione con il compito di elaborare un Pro-
tocollo di intesa fra Regione e parti sociali per la regolamentazione dell’appren-
distato professionalizzante. I lavori della sottocommissione sono stati interrotti in
seguito all’emanazione della legge 80/2005 che ha stabilito l’approvazione delle
regolamentazioni tramite legge regionale. È stata quindi elaborata una proposta
sulla quale costruire la legge regionale sull’apprendistato professionalizzante,
che è in via di discussione con le parti sociali.
Nelle more della definizione del predetto disegno di legge, la Giunta regionale ha
preso atto con delibera dei contratti collettivi nazionali e degli accordi fra le parti
sociali contenenti regolamentazione dell’apprendistato e siglati fra il primo
dicembre 2005 ed il 15 maggio 2006. Tale delibera si aggiunge a quella emana-
ta nel dicembre 2005, con la quale la Regione prendeva atto degli accordi stipu-
lati fra gennaio 2004 e fine novembre 2005.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
La Regione Molise gestisce l’attività di formazione esterna attraverso la modalità
delle unità formative capitalizzabili (UFC), contenute in un catalogo regionale che
viene elaborato ed aggiornato annualmente da enti di formazione professionale
accreditati, parti sociali e organismi bilaterali regionali. La novità del catalogo,
con la possibilità di poter strutturare ognuno il proprio percorso, ha incontrato
consensi anche nel 2005 come nei due anni precedenti.
Le attività formative previste nel catalogo regionale si sono svolte nel mese di luglio
2005 con il percorso obbligatorio di base di 48 ore. Ai 29 corsi costituiti hanno
preso parte 321 apprendisti, a fronte di un’offerta inviata a 650 soggetti; 34 appren-
disti risultano essere iscritti ai relativi corsi ma non vi hanno partecipato.
Le attività relative alle UFC professionalizzanti sono state realizzate a partire dal
1 settembre 2005 sino a fine anno. A causa dell’esiguo numero di apprendisti, i
diversi Enti e le varie UFC (60), non è stato possibile far partire alcuni corsi a
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causa dell’impossibilità di costituire gruppi di almeno otto persone. Non tutti gli
apprendisti hanno quindi potuto completare il percorso. Questi ultimi saranno
inseriti nei percorsi professionalizzanti attivati nel mese di settembre 2006, ai
sensi della Direttiva apprendistato anno 2006.
Durante i mesi di giugno e luglio 2005, si sono svolte le attività di formazione per
tutor aziendali, che hanno visto la partecipazione media del 70% dei tutor coin-
volti. Si tratta di un dato positivo se si considera che nella direttiva regionale era
stata inserita la non obbligatorietà di frequenza a tali attività per i tutor. L’interes-
se dei tutori per tali attività formative è da imputare anche alla scelta di coinvol-
gere gli enti bilaterali della Regione nella loro realizzazione.
La banca dati regionale è stata adeguata alle esigenze gestionali della nuova
offerta formativa. Al termine di ciascun percorso formativo, il sistema rilascia la
certificazione delle competenze acquisite sulla base delle UFC frequentate.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 2.148
- di cui maschi 1.461
- di cui femmine 687

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 1.956
- di cui maschi 1.325
- di cui femmine 631

Composizione per età
Totale 15-17enni 223
- di cui 15enni 24
- di cui 16enni 74
- di cui 17enni 125
Totale 18-21enni 852
Totale 22-24enni 621
Totale 25 anni e oltre 260

Composizione per titolo di studio
Licenza media 1.360
Qualifica professionale 19
Diploma di scuola secondaria superiore 541
Laurea o Diploma di laurea 8
Non dichiarato 28
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Le attività formative realizzate e programmate
Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 124
Numero di apprendisti iscritti 355
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 321

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 50
Numero di apprendisti da coinvolgere 500

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di apprendisti iscritti ai corsi/percorsi riservati 44
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi riservati 26

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 192
- di cui maschi 136
- di cui femmine 56

Composizione per età
Numero 17enni 1
Totale 18-21enni 96
Totale 22-24enni 63
Totale 25-29enni 32

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare-Licenza media 133
Qualifica professionale 2
Diploma di scuola secondaria superiore 54
Non dichiarato 3

Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 8
Numero di apprendisti da coinvolgere 140

D) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 464.400,00
Risorse impegnate per le attività collegate 51.600,00
Totale risorse impegnate 516.000,00
- di cui risorse nazionali 516.000,00
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Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 260.420,00
Risorse spese per le attività collegate 35.683,00
Totale risorse spese 296.103,00
- di cui risorse nazionali 296.103,00



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
Con la delibera di Giunta n. 160/2006, la Regione Campania ha approvato gli
indirizzi operativi per una prima sperimentazione dell’apprendistato professiona-
lizzante che si pone come disciplina integrativa rispetto a quanto previsto dai
contratti collettivi nazionali.
La delibera recepisce tutti i profili formativi contenuti nei CCNL e rinvia l’indivi-
duazione dei nuovi profili formativi ad una Commissione tecnica appositamente
costituita presso l’Assessorato regionale competente, integrata dai rappresen-
tanti delle parti sociali.
Nel caso in cui i contratti collettivi o gli accordi interconfederali stabiliscano una
ripartizione tra formazione formale interna ed esterna, la parte relativa alla for-
mazione interna è subordinata al possesso da parte dell’impresa della capacità
formativa; se tale ripartizione non è stabilita, le aziende con capacità formativa
formale sono tenute ad erogare all’interno la formazione relativa alle competen-
ze tecnico professionali.
La capacità formativa formale è espressa dalla presenza di risorse umane idonee
a trasferire competenze, locali idonei allo svolgimento della formazione, tutor con
formazione e competenze tecnico professionali adeguate. Le imprese abilitate
alla formazione formale interna possono provvedervi anche stipulando apposite
convenzioni con le strutture formative accreditate.
Il datore di lavoro al momento dell’assunzione redige il piano formativo indivi-
duale ed il piano formativo individuale di dettaglio; il primo deve essere inviato ai
centri per l’impiego che ne verificano la conformità con il profilo formativo di rife-
rimento; l’Osservatorio sull’apprendistato provvede alla definitiva validazione del
piano formativo individuale. In caso di non conformità richiede al datore di lavo-
ro delle modifiche. Il datore di lavoro che voglia erogare formazione formale inter-
na deve allegare al piano formativo individuale l’autocertificazione relativa alla
capacità formativa dell’azienda.
Successivamente, con decreto dirigenziale n. 78/2006, la Regione ha approvato
la modulistica necessaria relativa al piano formativo individuale, piano formativo
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di dettaglio, autocertificazione della capacità formativa dell’azienda. Al momen-
to è in discussione al Consiglio regionale il testo unico su istruzione e lavoro con-
tenente anche una regolamentazione dell’apprendistato.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
A pochi mesi dall’avvio della sperimentazione, alla Regione Campania sono per-
venuti oltre 400 piani formativi da parte di aziende medio-grandi; i settori mag-
giormente coinvolti sono i trasporti, il credito, l’industria metalmeccanica, il com-
mercio.
La formazione esterna relativa all’ex lege 196/97 è stata realizzata sulla base del
modello utilizzato negli anni precedenti.
In particolare, alle parti sociali è affidata la realizzazione degli interventi di forma-
zione esterna; la metodologia didattica è quella frontale per i contenuti trasversali,
mentre per gli approfondimenti specifici vengono realizzati interventi individuali.
Gli interventi formativi per i tutor aziendali sono invece affidati alle Associazioni
Temporanee di Scopo che rappresentano le parti sociali dei settori industria,
commercio, turismo e artigianato. I percorsi formativi, della durata di 8 ore, si
strutturano in lezioni frontali tenute da esperti di gestione di percorsi di forma-
zione. Le ATS hanno inoltre elaborato uno specifico modello formativo per gli altri
operatori della formazione coinvolti nell’implementazione dell’apprendistato.
La realizzazione delle azioni di sistema è affidata all’Osservatorio dell’Apprendi-
stato, composto da Regione ed enti bilaterali (Confapi, Confindustria, Artigiana-
to, Turismo, Commercio).
In particolare, l’Osservatorio per l’apprendistato svolge i seguenti compiti:
• impostazione e realizzazione del sistema informativo;
• monitoraggio dell’efficacia e dell’efficienza delle azioni formative;
• analisi dei fabbisogni formativi delle aziende;
• azioni di informazione sul contratto di apprendistato e comunicazione con le

imprese;
• proposte per l’attuazione del D.Lgs. n. 276/03.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 6.704
- di cui maschi 3.084
- di cui femmine 3.620

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 6.704
- di cui maschi 3.084
- di cui femmine 3.620
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Composizione per età
Totale 15-17enni 12
- di cui 15enni 1
- di cui 16enni 2
- di cui 17enni 9
Totale 18-21enni 1.676
Totale 22-24enni 2.011
Totale 25 anni e oltre 3.005

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 32
Licenza media 1.576
Qualifica professionale 104
Diploma di scuola secondaria superiore 4.646
Laurea o Diploma di laurea 180
Non dichiarato 166

Le attività formative realizzate e programmate
Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 120
Numero di apprendisti iscritti 1.442
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 1.307

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 190
Numero di apprendisti da coinvolgere 2.850

Formazione esterna per gli apprendisti in obbligo formativo realizzata nell’anno
2005:
Numero di apprendisti che hanno partecipato ai corsi/percorsi 
non specifici 17
Numero di apprendisti che hanno terminato i corsi/percorsi 
non specifici 17

C) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero di formatori coinvolti 58
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 190

Attività programmata per il 2006
Numero di formatori da coinvolgere 75
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 230
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D) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 2.059.552,41
Risorse impegnate per le attività collegate 228.839,16
Totale risorse impegnate 2.288.391,57
- di cui risorse nazionali 2.288.391,57

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 1.379.629,75
Risorse spese per le attività collegate 278.604,07
Totale risorse spese 1.658.233,82
- di cui risorse nazionali 1.658.233,82



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
Con la legge regionale n. 13/2005 è stato regolamentato l’apprendistato profes-
sionalizzante. La legge si compone di tredici articoli all’interno dei quali sono
disciplinati gli aspetti formativi del contratto, ovvero: definizione dei profili for-
mativi, contenuti e durata della formazione, piano formativo individuale, modalità
di certificazione della formazione, struttura dell’offerta formativa regionale e suo
finanziamento, le modalità di monitoraggio del sistema.
In particolare, nell’ottica di una disincentivazione della durata dell’apprendistato,
la Regione prevede un aumento progressivo delle ore di formazione all’aumenta-
re della durata del contratto, fino ad un massimo di 891 ore nel caso di appren-
distati di durata superiore ai 5 anni. Inoltre, la legge regionale prevede che la for-
mazione si svolga prevalentemente all’esterno dell’impresa e sia affidata a strut-
ture accreditate dalla Regione.
Il quadro regolativo regionale è stato successivamente integrato con l’approva-
zione del modello di piano formativo individuale (D.D. n. 125/03) e con l’appro-
vazione da parte della Giunta regionale dei profili formativi e delle linee guida per
l’attuazione della legge regionale (DGR n. 1125/2006). Nel dicembre 2006 la
legge regionale n. 40 ha modificato in parte il precedente testo normativo, anti-
cipando la modifica di alcuni aspetti che sono poi stati sanzionati dalla Corte
Costituzionale con sentenza n. 24 del 2007.

2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
Al momento il sistema delineato dalla legge regionale risulta applicabile solo nel
caso di aziende che abbiano come riferimento un profilo formativo approvato
dalla Giunta, per il quale inoltre sia presente sul territorio provinciale almeno
un’offerta formativa da parte di un ente accreditato.
Al fine di rendere concretamente applicabile la legge regionale, la Giunta ha
approvato i profili formativi relativi ad alcuni settori merceologici ed ha emanato
un avviso pubblico per l’accreditamento dei soggetti erogatori della formazione
esterna.
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La legge regionale ha affidato agli enti formativi accreditati il compito di predi-
sporre i programmi formativi per gli apprendisti, avendo cura di articolarli per set-
tori economico-produttivi e per profili professionali e indicando la durata com-
plessiva dei programmi e delle singole unità formative che li compongono. Nel-
l’elaborazione dei programmi gli enti possono avvalersi dello schema predispo-
sto dall’Assessorato al lavoro ed alla formazione professionale I programmi for-
mativi devono essere approvati dalla Regione entro 60 giorni, sentite le organiz-
zazioni datoriali e sindacali, anche con il meccanismo del silenzio assenso. Una
volta approvati i programmi gli enti di formazione possono decidere autonoma-
mente o in accordo con i datori di lavoro quando iniziare l’attività didattica, quan-
te volte ripeterla nel corso dell’anno e determinarne la collocazione giornaliera.
Ad oggi 223 programmi sono stati approvati dalla Regione e successivamente
sono stati inseriti nel catalogo dell’offerta formativa regionale.
Nella predisposizione del piano formativo individuale da allegare al contratto di
assunzione le imprese ed il lavoratore devono selezionare l’ente ed il programma
formativo fra quelli presenti nel catalogo regionale, facendo riferimento al profilo
professionale ed agli obiettivi formativi individuali. Tali scelte possono essere
riformulate in qualsiasi momento inviandone comunicazione al centro territoriale
per l’impiego.
Secondo quanto stabilito dalla legge regionale, il piano formativo individuale
deve essere sottoposto a parere di conformità. Entro 5 giorni dall’assunzione,
l’impresa invia il piano formativo individuale al centro per l’impiego competente,
che ne verifica la coerenza col profilo formativo, stabilisce se il contratto di
apprendistato deve far riferimento alla disciplina della legge 196/97 o alla legge
regionale, verifica che la formazione esterna sia prevalente rispetto a quella inter-
na e si accerta che il corso esterno prescelto sia inserito nel catalogo formativo.
Il costo della formazione esterna è sostenuto integralmente dalla Regione attra-
verso l’assegnazione trimestrale di un voucher formativo, destinato a ciascun
apprendista e spendibile presso uno degli enti accreditati nell’ambito di un pro-
gramma di formazione inserito nel catalogo regionale. La domanda di assegna-
zione del buono formativo deve essere presentata dall’apprendista, firmata dal
datore di lavoro, e deve riportare il CCNL di riferimento. Qualora l’impresa non
faccia riferimento a nessun contratto collettivo nazionale di lavoro o applichi un
contratto collettivo stipulato da associazioni meno rappresentative, perde il dirit-
to al voucher ed è tenuta ad erogare la formazione esterna presso enti accredi-
tati a proprie spese.
Per quanto attiene alla formazione interna, la legge stabilisce che debba essere
inferiore a quella esterna e che nel primo mese del rapporto di lavoro abbia come
oggetto i metodi di organizzazione della produzione ed i sistemi di prevenzione
degli infortuni e delle malattie professionali.
La certificazione della formazione interna viene rilasciata dal datore di lavoro,
anche sulla base delle attestazioni del tutore aziendale, al termine di ogni anno e
alla conclusione del rapporto di lavoro. La formazione esterna viene invece cer-
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tificata annualmente dall’ente di formazione e rilasciata all’apprendista. Entram-
be le certificazioni devono essere inoltrate al centro per l’impiego competente
che, verificata l’avvenuta acquisizione delle conoscenze e competenze indicate
nel profilo formativo di riferimento, le annota nel libretto formativo del lavoratore.
Nel caso di esito negativo i centri territoriali per l’impiego inviano informativa alle
amministrazioni che successivamente verificano l’esistenza di eventuali respon-
sabilità datoriali.
Le azioni di sistema messe in atto dalla Regione Puglia hanno visto la realizza-
zione di diverse iniziative formative rivolte al personale dei centri territoriali per
l’impiego, per approfondire la nuova disciplina territoriale. Sono stati inoltre orga-
nizzati incontri con le associazioni di categoria e con gli ordini professionali,
destinati principalmente ai consulenti del lavoro.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
In seguito a due avvisi pubblicati dalla Regione sono state approvate le propo-
ste formative relative ad interventi per apprendisti minori. Tuttavia, tali attività non
sono mai state attuate a causa del mancato reperimento di utenza.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 40.997
- di cui maschi 26.690
- di cui femmine 14.307

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 40.997
- di cui maschi 26.690
- di cui femmine 14.307

Composizione per età
Totale 15-17enni 2.108
- di cui 15enni 23
- di cui 16enni 441
- di cui 17enni 1.644
Totale 18-21enni 15.506
Totale 22-24enni 13.823
Totale 25 anni e oltre 9.198
Non dichiarato 362

Composizione per titolo di studio
Licenza media 30.398
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Qualifica professionale 770
Diploma di scuola secondaria superiore 6.145
Laurea o Diploma di laurea 156
Non dichiarato 2.987

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 87
Numero di apprendisti iscritti 1.390
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 988

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 207
Numero di apprendisti da coinvolgere 3.700

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 223

D) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero di formatori coinvolti 931
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 186

Attività programmata per il 2006
Numero di formatori da coinvolgere 988
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 415
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata ore 440
Numero interventi 15
Numero tutor coinvolti 29

E) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 8.409.224,00
Totale risorse impegnate 8.409.224,00
- di cui risorse nazionali 8.409.224,00

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 1.993.611,00
Totale risorse spese 1.993.611,00
- di cui risorse nazionali 1.993.611,00



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
Nel mese di novembre 2006 è stata approvata la legge per la disciplina degli
aspetti formativi del contratto di apprendistato, che sarà poi integrata da ulterio-
ri regolamenti attuativi. La legge regionale stabilisce gli obiettivi formativi minimi
ai quali devono far riferimento i profili formativi, che verranno elaborati da appo-
site commissioni tecniche composte da rappresentanti delle parti sociali, della
Regione, dell’ufficio regionale scolastico e dell’UPI; in attesa dell’approvazione
dei profili formativi, la Regione adotta quelli definiti nell’ambito dei CCNL, dall’I-
sfol, dagli enti bilaterali, dalla sperimentazione regionale in atto.
La formazione formale di 120 ore annue potrà essere erogata all’esterno presso
organismi appositamente accreditati dalla Regione, o all’interno delle aziende
con capacità formativa, in coerenza con quanto definito dalla contrattazione col-
lettiva e dalla Regione. Le aziende che desiderano ottenere il riconoscimento
della capacità formativa formale devono presentare richiesta alla Commissione
Permanente Tripartita della Provincia, dichiarando il possesso di tali requisiti:
risorse umane idonee al trasferimento di contenuti formativi; locali, attrezzature e
macchinari idonei al corretto svolgimento della formazione; tutor aziendale in
possesso dei requisiti previsti nel D.M. 22/2000.
Si prevede inoltre l’organizzazione, da parte degli enti bilaterali, di corsi di for-
mazione specifici per tutor della durata minima di 12 ore. Viene infine istituito
l’obbligo di richiedere al centro per l’impiego il parere di conformità del piano for-
mativo individuale con le linee guida ed i profili formativi regionali.
In attesa di una regolamentazione per via legislativa dell’apprendistato profes-
sionalizzante e in attuazione dei percorsi sperimentali, con la DGR n. 2633/05, la
Regione ha definito alcuni aspetti relativi alla formazione e alla definizione dei
profili formativi, stabilendo uno stretto raccordo con la disciplina per l’apprendi-
stato stabilita nei CCNL.
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2. Il sistema di formazione per l’apprendistato
La Basilicata ha definito un modello lucano per la formazione degli apprendisti,
denominato “sistema integrato scuola, formazione e servizi per l’impiego”. Atti-
vato nel 2000, tale modello formativo integra alcuni sottosistemi specialistici:
• rilevazione dei bisogni formativi presso le imprese;
• definizione di percorsi modulari per competenze professionali;
• elaborazione di relativi sussidi didattici innovativi;
• monitoraggio e verifica del livello di efficacia didattica;
• verifica del livello di apprendimento e certificazione delle competenze profes-

sionali e dei crediti formativi.

In tutte le fasi della filiera formativa vengono coinvolte le imprese ed i centri per
l’impiego. Un Nucleo Tecnico interistituzionale rappresenta l’organo strategico di
progettazione mentre la Commissione Paritetica istituzioni-parti sociali costitui-
sce l’organo di indirizzo e di validazione dei percorsi formativi standard.
Il Nucleo Tecnico ha predisposto i seguenti percorsi formativi standard: termoi-
draulico; commesso; cucitore/confezionista/tagliatore; meccanico autoriparato-
re; elettricista; carpentiere/ferraiolo; barista; muratore; fabbro; competenze tra-
sversali previste dal ministero competente, più due moduli relativi a “l’innalza-
mento del livello di autostima” e “l’autoefficacia”.
Ulteriori percorsi formativi sono in fase di predisposizione, si tratta di: comunica-
zione in lingua inglese; competenze alfabetiche; matematica funzionale; impie-
gato contabile e di concetto; casaro; imbianchino/stuccatore/decoratore; taglia-
tore/modellatore di pietre ornamentali e per l’edilizia; falegname; tappezziere;
manutentore mezzi meccanici; carrozziere; panettiere/pastaio; pasticciere; piz-
zaiolo; cuoco; cameriere; barbiere/parrucchiere; estetista.
Con delibera di giunta (DGR n. 620/05) le Province sono state coinvolte nelle atti-
vità sperimentali in qualità di soggetti attuatori dei percorsi formativi (dopo una
fase di arresto, dovuta alle problematiche politiche locali relative all’applicazione
della legge Biagi, sono ripartite nel mese di settembre 2006 le attività formative
ex l. 196/97). Le Province lucane inoltre contribuiscono all’attività di definizione
degli standard formativi del Nucleo Tecnico, raccogliendo presso le aziende le
informazioni necessarie per l’eventuale implementazione e aggiornamento di tali
standard. Nella fase di valutazione dell’offerta formativa, la Regione ha previsto
un ulteriore coinvolgimento degli imprenditori dando loro la possibilità di parteci-
pare direttamente alle visite di valutazione dell’efficacia formativa.
Il modello lucano per la formazione degli apprendisti risulta compatibile con le pre-
visioni del D.Lgs. 276/03, tanto che in attesa della definizione della legge regionale
sono stati introdotti nel sistema alcuni nuovi dispositivi con DGR n. 2633/05.
Un nuovo servizio fornito alle imprese è quello di assistenza nell’elaborazione del
piano formativo individuale: il soggetto attuatore degli interventi formativi fornirà
tale servizio attraverso apposite visite aziendali, le cui spese saranno a carico
della Regione.
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È prevista la sperimentazione del libretto formativo del cittadino, prioritariamen-
te in funzione dei soggetti appartenenti alle fasce deboli, allo scopo di valorizza-
re le competenze acquisite ed organizzarle secondo un progetto professionale
riferito possibilmente a percorsi standard per l’apprendistato.
La Regione sta implementando un sistema informativo del lavoro, oggi connes-
so con la borsa nazionale del lavoro, denominato “Basil”, che prevede la gra-
duale interazione/collaborazione con l’Inps, Direzioni provinciali del lavoro, scuo-
le, enti di formazione ecc, anche alla luce di eventuali attività di controllo.
Nella legge regionale sull’apprendistato si promuove la creazione di un sistema
a catalogo dell’offerta formativa per l’apprendistato professionalizzante che
diverrà parte integrante del modello lucano e verrà realizzato a partire dagli stan-
dard formativi che saranno individuati dalla Regione; l’obiettivo è quello di assi-
curare, a regime, un’offerta formativa a catalogo relativa a specifici settori, orga-
nizzata con moduli aggregabili a seconda delle esigenze specifiche e articolati
secondo una logica di sviluppo complementare o specialistico di competenze
professionali. È prevista quindi la presentazione di un catalogo “dinamico” del-
l’offerta formativa, contenente tutte le informazioni relative all’apprendistato ed ai
contenuti formativi dei moduli articolati per competenze professionali standard.
Tale catalogo verrà dato in dotazione ai centri per l’impiego, ai datori di lavoro,
agli ordini professionali, alle associazioni sindacali. Nella creazione del catalogo
saranno coinvolti enti pubblici e privati, ad oggi invece la programmazione dei
percorsi formativi è in capo alla Regione.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 3.297
- di cui maschi 2.426
- di cui femmine 871

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 3.297
- di cui maschi 2.426
- di cui femmine 871

Composizione per età
Totale 15-17enni 282
- di cui 15enni 20
- di cui 16enni 71
- di cui 17enni 191
Totale 18-21enni 1.408
Totale 22-24enni 1.054
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Totale 25 anni e oltre 531
Non dichiarato 22

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 14
Licenza media 2.773
Diploma di scuola secondaria superiore 496
Laurea o Diploma di laurea 6
Non dichiarato 8

C) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 1.166.301,84
Risorse impegnate per le attività collegate 284.389,00
Totale risorse impegnate 1.450.690,84
- di cui risorse nazionali 1.450.690,84

Risorse spese nel corso del 2004 per l’apprendistato
Risorse spese per le attività di formazione 344.695,99
Risorse spese per le attività collegate 27.346,35
Totale risorse spese 
- di cui risorse nazionali 384.042,34



1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
Non risultano provvedimenti adottati dalla Regione per l’implementazione del-
l’apprendistato professionalizzante.
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1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
La Regione Sicilia, con l’art. 37 della legge regionale 5 novembre 2004, n. 15, ha
disposto una delega all’Assessore al lavoro e alla formazione per la definizione di
tutti gli adempimenti applicativi del decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276.
Tale norma ha consentito la formalizzazione nel gennaio 2005 con Determina
Assessorile di un precedente Protocollo d’intesa siglato fra Regione e parti
sociali, che preannuncia l’avvio di sperimentazioni di durata triennale sulle tre
tipologie di apprendistato.
La sperimentazione viene attivata attraverso l’approvazione, da parte del Dipar-
timento Agenzia per l’Impiego della Regione, dei profili formativi dei settori inte-
ressati.
Ad oggi sono stati approvati i profili formativi e il modello di formazione per l’ap-
prendistato professionalizzante per il settore creditizio e finanziario definiti nel-
l’ambito del contratto collettivo nazionale di lavoro del 23 giugno 2003 fra ABI e
le organizzazioni sindacali del settore, nonché quelli relativi al settore del credito
cooperativo di cui al contratto nazionale del 27.9.2005 fra Federcasse e le orga-
nizzazioni sindacali.
Sono stati, inoltre, approvati con Decreto assessorile il modello di piano formativo
individuale e il modello unico di comunicazione di assunzione dell’apprendista.

I dati quantitativi68

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 13.389
- di cui maschi 9.417
- di cui femmine 3.972
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68 I dati sull’occupazione in apprendistato sono parziali, in quanto riferiti solo ad alcune province.
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B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 11.305
- di cui maschi 8.239
- di cui femmine 3.066

Composizione per età
Totale 15-17enni 1.829
- di cui 15enni 282
- di cui 16enni 559
- di cui 17enni 988
Totale 18-21enni 3.408
Totale 22-24enni 2.901
Totale 25 anni e oltre 3.044
Non dichiarato 123

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 242
Licenza media 7.807
Qualifica professionale 582
Diploma di scuola secondaria superiore 2.101
Laurea o Diploma di laurea 64
Non dichiarato 510

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 20
Numero di apprendisti iscritti 282
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 219

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 39
Numero di apprendisti da coinvolgere 541

C) Apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 2.078
- di cui maschi 1.174
- di cui femmine 904

Composizione per età
Numero 17enni 156
Totale 18-21enni 849
Totale 22-24enni 737
Totale 25-29enni 336
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Composizione per titolo di studio
Licenza media 916
Qualifica professionale 19
Diploma di scuola secondaria superiore 800
Laurea o Diploma di laurea 32
Non dichiarato 310

Attività di formazione esterna pubblica programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 273
Numero di apprendisti da coinvolgere 709

D) Apprendisti con contratto di apprendistato per il conseguimento di un diplo-
ma o di un titolo di alta formazione
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 6
- di cui maschi 4
- di cui femmine 2

Composizione per età
Totale 18-21enni 4
Totale 22-24enni 2

Composizione per titolo di studio
Licenza media 6

E) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero di formatori coinvolti 20

Attività programmata per il 2006
Numero di formatori da coinvolgere 72
Numero tutor aziendali previsti in interventi della durata di 8 ore 8
Altri interventi per tutor aziendali:

Durata ore 240
Numero interventi 5
Numero tutor coinvolti 2





1. L’attuazione del decreto legislativo n. 276/2003
La legge regionale n. 20/2005 ha attribuito alla Giunta regionale la competenza
per la disciplina del contratto di apprendistato professionalizzante e la regola-
mentazione dei relativi profili formativi.
Con DGR n. 8/15 del 28 febbraio 2006 sono stati definiti gli indirizzi per l’attiva-
zione dell’apprendistato professionalizzante. In particolare, è istituito l’obbligo
per l’imprenditore a richiedere il parere di conformità del piano formativo indivi-
duale agli organismi bilaterali o, in mancanza di questi, alle nuove Province o, in
ultima istanza, all’assessorato del lavoro. La formazione formale può essere ero-
gata dalle agenzie formative accreditate, dagli enti bilaterali e, solo nel caso il
CCNL di riferimento lo preveda, la formazione può essere svolta all’interno delle
imprese con capacità formativa formale; l’azienda o l’ente bilaterale che voglia-
no erogare formazione all’interno devono essere in possesso di alcuni requisiti
attestanti il possesso della capacità formativa formale interna: risorse umane
idonee a trasferire competenze, tutor con formazione e competenze tecnico pro-
fessionali adeguate, locali idonei allo svolgimento della formazione.
Successivamente con la direttiva n. 131 del 27 aprile 2006 l’assessore del lavo-
ro, formazione professionale cooperazione e sicurezza sociale ha emanato, ai
sensi dell’art. 38 della legge regionale 20/2005, un atto di indirizzo per le Provin-
ce per la gestione, attraverso i centri per l’impiego, delle procedure amministra-
tive e delle attività di monitoraggio e controllo.
La direttiva fornisce ulteriori elementi per l’applicazione dell’apprendistato pro-
fessionalizzante. La definizione dei profili formativi è affidata ad apposite com-
missioni tecniche regionali, istituite per ciascun settore interessato e composte
da rappresentanti delle parti sociali e da un rappresentante della Regione. Nel-
l’attesa dell’approvazione di detti profili professionali, la Regione adotta in via
transitoria i profili formativi definiti nell’ambito dei CCNL, dall’Isfol e dagli enti
bilaterali.
Viene definita la procedura per il riconoscimento della capacità formativa interna
all’impresa. Le imprese interessate al riconoscimento della propria capacità for-

| REGIONE SARDEGNA 311

REGIONE SARDEGNA



| REGIONE SARDEGNA312

mativa interna devono dichiarare il possesso dei requisiti necessari e presentare
richiesta all’Assessorato del lavoro che, in caso di esito positivo, iscrive l’azien-
da nell’apposito elenco regionale. In allegato alla direttiva n. 131/06, la Regione
ha inserito i modelli per la predisposizione del piano formativo individuale e per
l’autocertificazione della capacità formativa dell’impresa.

2. Il sistema di formazione esterna per l’apprendistato
Per quanto riguarda la formazione formale, la direttiva sull’apprendistato profes-
sionalizzante stabilisce l’articolazione delle attività formative in contenuti a carat-
tere trasversale e a carattere tecnico-professionale. Tali contenuti dovranno fare
riferimento a quelli presenti nella direttiva stessa o all’elaborato della Commis-
sione istituita presso l’Isfol.
La formazione formale viene normalmente erogata all’interno di agenzie formative
accreditate e può essere svolta anche attraverso il ricorso a metodi e tecniche alter-
native alla cosiddetta “didattica frontale d’aula”. Qualora i contratti collettivi o gli
accordi interconfederali stabiliscano una ripartizione tra formazione formale interna
ed esterna, tale articolazione, per la parte relativa alla formazione formale interna è
subordinata alla capacità formativa formale dell’azienda o dell’ente bilaterale.
Con delibera di Giunta n. 36/6 del 5 settembre 2006 sono state stanziate le risor-
se per il finanziamento dei voucher destinati alla copertura dei costi della forma-
zione degli apprendisti assunti da imprese artigiane ai sensi dell’art. 49 del D.Lgs.
n. 276/03.
L’avviso pubblico per la presentazione delle domande di assegnazione di tali
voucher, allegato alla delibera, definisce le modalità di erogazione e di gestione
dei voucher stessi.
L’assegnazione dei voucher è annuale e copre l’intero costo della formazione for-
male erogata all’esterno dell’impresa avente una durata minima di 120 ore
annue. L’impresa che voglia beneficiare del voucher formativo deve scegliere
un’agenzia formativa nell’elenco regionale dei soggetti abilitati all’erogazione di
azioni formative nell’ambito della macrotipologia “Formazione continua e perma-
nente” e darne comunicazione alla Regione, indicando numero e nome degli
apprendisti da avviare alla formazione.
I finanziamenti vengono concessi esclusivamente nei casi in cui la formazione
formale di 120 ore venga erogata interamente dalle agenzie formative individua-
te; in ogni caso, il costo relativo alla formazione formale eccedente le 120 ore
annuali resta a carico dell’impresa e inoltre la mancata assegnazione del voucher
non esonera l’impresa dal garantire la formazione prevista dal decreto legge.
Le agenzie formative entro 30 giorni dal ricevimento dell’incarico, richiedono alla
Regione il finanziamento del voucher o comunicano a mezzo raccomandata l’e-
ventuale impossibilità a svolgere le attività previste. L’agenzia formativa dopo
aver ricevuto comunicazione dell’avvenuto finanziamento delle attività corsuali
entro 15 giorni deve comunicare alle imprese la data di avvio dei corsi, il calen-
dario delle lezioni relative ai moduli trasversale e tecnico professionale.
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Tenendo conto dei piani formativi individuali, le agenzie formative devono costi-
tuire le classi per gruppi omogenei rispetto ai profili professionali di riferimento e
per un numero massimo di venti apprendisti. Per la realizzazione di moduli didat-
tici e comuni è invece prevista la possibilità di accorpare classi con profili pro-
fessionali diversi. La formazione deve essere articolata in due aree, competenze
trasversali e di base e competenze tecnico-professionali, nel rispetto del profilo
professionale di riferimento e degli indirizzi operativi relativi all’apprendistato pro-
fessionalizzante.
Al termine dei percorsi formativi l’apprendista, qualora abbia frequentato almeno
l’80% del monte ore di formazione, riceve dall’agenzia formativa un’apposita cer-
tificazione di frequenza; è prevista inoltre la registrazione delle competenze
acquisite sul libretto formativo. Infine, l’agenzia deve comunicare al servizio com-
petente l’elenco degli allievi che hanno frequentato il corso di formazione.
In riferimento all’ex lege 196/97, l’amministrazione regionale realizza la formazio-
ne esterna degli apprendisti e dei tutori aziendali attraverso la definizione di uno
specifico piano annuale di offerta formativa. Le attività formative sono svolte da
organismi specificatamente accreditati e autorizzati dalla Regione ed affidate ad
essi a seguito di un procedimento selettivo di evidenza pubblica.
Il piano di formazione regionale 2006 è stato approvato con DGR n. 25/3 del 25
giugno 2006 ed è ora in attuazione. Il programma garantisce il completamento
dei percorsi formativi per apprendisti e tutor aziendali intrapresi nel precedente
piano di formazione 2004 e nel rispetto della continuità sotto il profilo didattico e
metodologico affida i corsi di prosecuzione agli organismi che hanno gestito le
prime annualità. Nella seconda annualità, su 48 corsi di prima annualità e 400
interventi individuali programmati, sono stati affidati 43 corsi e 299 interventi di
formazione individuale. Non sono stati affidati i corsi relativi agli apprendisti
impiegati da Poste italiane in seguito alla loro assunzione a tempo indetermina-
to dopo la prima annualità.
I contenuti della formazione fanno riferimento, come nel precedente piano di for-
mazione, a quanto elaborato dalla Commissione di lavoro costituita ai sensi del-
l’art. 4 del D.M. 179/99.

La formazione esterna per gli apprendisti minori
Non è stato possibile realizzare specifiche attività formative per gli apprendisti in
questa fascia di età, a causa del numero esiguo di apprendisti minorenni e della
loro dislocazione non uniforme sul territorio regionale.

I dati quantitativi

A) L’occupazione in apprendistato
Apprendisti occupati presenti sul territorio al 31 ottobre 2005:
Numero totale di apprendisti: 16.815
- di cui maschi 10.826
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- di cui femmine 5.989

B) Apprendisti con contratto di apprendistato ex lege 196/97
Apprendisti occupati al 31 ottobre 2005: 16.815
- di cui maschi 10.826
- di cui femmine 5.989

Composizione per età
Totale 15-17enni 114
- di cui 16enni 11
- di cui 17enni 103
Totale 18-21enni 3.578
Totale 22-24enni 5.830
Totale 25 anni e oltre 7.290
Non dichiarato 3

Composizione per titolo di studio
Nessun titolo e licenza elementare 156
Licenza media 11.590
Qualifica professionale 508
Diploma di scuola secondaria superiore 2.588
Laurea o Diploma di laurea 57
Non dichiarato 1.916

Attività di formazione esterna realizzata nell’anno 2005:
Numero corsi/percorsi realizzati per apprendisti 65
Numero di apprendisti iscritti 467
Numero di apprendisti che hanno terminato il corso/percorso 324

Attività di formazione esterna programmata per l’anno 2006:
Numero corsi/percorsi previsti per apprendisti 131
Numero di apprendisti da coinvolgere 1.794

C) Formazione per gli operatori
Attività realizzata nel 2005
Numero tutor aziendali coinvolti in interventi della durata di 8 ore 103

D) Le risorse per l’apprendistato
Risorse impegnate nel corso del 2005 per l’apprendistato
Risorse impegnate per le attività di formazione 1.961.600,00
Totale risorse impegnate 1.961.600,00
- di cui risorse nazionali 1.961.600,00



allegato





Comparto Agricoltura
� CCNL per i lavoratori dipendenti delle imprese che esercitano attività in con-

toterzismo in agricoltura rinnovato il 9 marzo 2004, fra UNIMA e FLAI-CGIL;
FAI-CISL; UILA-UIL.
(Le parti si impegnano a rivedere le disposizioni sull’apprendistato dopo che saranno

state emanate le regolamentazioni regionali; intanto si conferma quanto previsto dal

CCNL del 9 dicembre 1999).

� CCNL per i quadri e gli impiegati agricoli, rinnovato il 27 maggio 2004, fra Con-
federazione generale dell’agricoltura Italiana, Confederazione nazionale Coldi-
retti, Confederazione italiana agricoltori e FLAI-CGIL; FAI-CISL; UILA-UIL.
(Le disposizioni contrattuali fanno riferimento alla disciplina dell’apprendistato definita

dalla l. 196/97; le parti si impegnano a rivedere tali disposizioni dopo che saranno state

emanate le regolamentazioni regionali).

� CCNL per i dipendenti di cooperative di trasformazione di prodotti agricoli e
zootecnici e di lavorazione di prodotti alimentari rinnovato il 21 settembre
2005 da AGCI, Legacoop-Agroalimentare, Fedagri-Confcooperative e FAI-
CISL, FLAI-CGIL, UILA-UIL.

� CCNL per i dipendenti dei consorzi di bonifica rinnovato il 2 luglio 2004 fra
SNEBI e FAI-CISL; FLAI-CGIL; UILA-UIL.

� CCNL per gli operai agricoli e florovivaisti rinnovato il 6 luglio 2006 da Confe-
derazione generale dell’agricoltura italiana; Confederazione nazionale Coldi-
retti; Confederazione italiana agricoltori e FAI-CISL, FLAI-CGIL, UILA-UIL.

� CCNL per i dipendenti di cooperative e consorzi agricoli rinnovato il 28 giu-
gno 2006 da AGCI-Agrital, Legacoop-Agroalimentare, Fedagri-Confcoopera-
tive e FAI-CISL, FLAI-CGIL, UILA-UIL.

� CCNL per gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico-forestale e idraulico-
agraria rinnovato il 2 agosto 2006, da UNCEM; Federazione italiana comunità
forestali-Federforeste; AGCI-Agrital; Legacoop-Agroalimentare; Fedagri-
Confcooperative; Federlavoro e servizi-Confcooperative e Fe.n.e.a.l.-U.I.L.;
F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L.
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CONTRATTI COLLETTIVI NAZIONALI
RINNOVATI FRA OTTOBRE 2003 
E GENNAIO 2007
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Comparto Alimentare
� CCNL per le aziende ed i dipendenti della piccola e media industria alimen-

tare, stipulato a Roma il 6 maggio 2004 fra Unionalimentari - Unione Nazio-
nale della Piccola e Media Industria Alimentare, con l’assistenza della CON-
FAPI e FAI-CISL; FLAI-CGIL; UILA-UIL. Accordo per la disciplina dell’appren-
distato professionalizzante nella piccola e media industria alimentare, stipula-
to a Roma il 16 febbraio 2006 fra UNIONALIMENTARI - CONFAPI e FAI-CISL;
FLAI-CGIL; UILA-UIL.

� CCNL per l’industria alimentare del 14 luglio 2003, accordo del 17 settembre
2005 stipulato fra AIDI, AIIPA, ANCIT, ANICAV, ASSALZOO, ASSICA, Assobi-
be, Assobirra, Assocarni, Assodistil, Assolatte, Federvini, Italmopa, Minerac-
qua, UNA, UINIPI, Unionzucchero con la partecipazione di Federalimentare,
con l’assistenza di Confindustria e FAI-CISL, FLAI-CGIL, UILA-UIL; Accordo
sull’apprendistato professionalizzante del 26 giugno 2006.

� CCNL per i dipendenti delle aziende di panificazione ed i negozi di vendita al
minuto di pane, generi alimentari e vari, stipulato il 19 luglio 2005, fra Federa-
zione Italiana Panificatori, Panificatori Pasticcieri ed Affini e FAI-CISL; UILA-UIL.

Comparto Aziende di Servizi
� Ipotesi di accordo per il rinnovo del Contratto collettivo nazionale di lavoro

per i dipendenti delle imprese esercenti servizi di telecomunicazione, stipula-
to il 3 dicembre 2005, fra Asstel e FISTEL - CISL; SLC - CGIL; UILCOM - UIL.

Comparto Chimica
� CCNL per gli addetti all’industria chimica, chimico farmaceutica, delle fibre

chimiche e dei settori ceramica, abrasivi, lubrificanti e GPL, stipulato il 28
maggio 2004 tra Federchimica, Farmindustria e Fulc Nazionale (Filcem-Cgil,
Femca-Cisl, Uilcem-Uil), Ugl-Chimici, Failc-Confail; Accordo di integrazione
del 10 maggio 2006; Accordi di integrazione del 4 settembre 2006; Integra-
zione per il settore della coibentazione termo-acustica, del 12 luglio 2006
(ANICTA).

� CCNL per i dipendenti delle aziende associate all’Assogomma, all’Unionplast,
all’AIRP ed all’Assorimap, rinnovato il 2 giugno 2004 fra Federazione Gomma
Plastica, in rappresentanza di ASSOGOMMA, UNIONPLAST, A.I.R.P., ASSO-
RIMAP e Federazione Unitaria Lavoratori Chimici - FULC (FILCEM - CGIL,
FEMCA - CISL, UILCEM - UIL); Accordo di integrazione del 5 maggio 2006.

� CCNL per i dipendenti del settore Energia e Petrolio, rinnovato il 9 dicembre
2003 - Accordo integrativo su apprendistato e contratti di inserimento del
1.4.2004 da ASIEP e Federazione Unitaria Lavoratori Chimici - FULC (FILCEM
- CGIL, FEMCA - CISL, UILCEM - UIL); Accordo del 30 marzo 2006.

� CCNL per i dipendenti del settore plastica e gomma rinnovato il 16 set-
tembre 2005, da Unionchimica-CONFAPI e FILCEM-CGIL; FEMCA-CISL;
UILCEM-UIL.



| ALLEGATO 319

Comparto Commercio
� CCNL per i dipendenti da aziende del terziario, distribuzione e servizi, rinno-

vato il 2 luglio 2004, fra Confcommercio e FILCAMS-CGIL; FISASCAT-CISL;
UILTuCS-UIL.

� Intesa per la realizzazione dell’apprendistato professionalizzante degli addet-
ti alla revisione contabile stipulato il 1 dicembre 2005, fra Confcommercio,
ASSEPRIM, ASSIREVI e FILCAMS - CGIL, FISASCAT - CISL, UILTUCS - UIL
(nel quadro del CCNL 2 luglio 2004).

� CCNL per i dipendenti da imprese della distribuzione cooperativa rinnovato il
2 luglio 2004 fra Associazione Nazionale Cooperative di Consumatori - ANCC
Coop; Associazione Nazionale delle Cooperative fra Dettaglianti - A.N.C.D.
Conad; Federazione Nazionale Cooperative di Consumo e della Distribuzione
- Confcooperative; Associazione Italiana Cooperative di Consumo - A.G.C.I.;
e FILCAMS - CGIL; FISASCAT - CISL; UILTUCS - UIL; Accordo del 17 otto-
bre 2005.

� CCNL per i dipendenti del settore terziario rinnovato il 6 luglio 2004 da Con-
fesercenti e FILCAMS - CGIL; FISASCAT - CISL; UILTUCS - UIL.

� CCNL per i dipendenti da studi professionali non ordinistici stipulato il 21
aprile 2005, fra CONSAP e CISAL.

� CCNL per i dipendenti da Centri Elaborazione Dati rinnovato il 14 aprile 2005,
fra ASSOCED e UGL Terziario.

� CCNL per i dipendenti di farmacie private e rurali rinnovato il 5 maggio 2005,
fra Federfarma e FILCAMS - CGIL, FISASCAT - CISL, UILTUCS - UIL

� CCNL per i dipendenti di aziende farmaceutiche speciali rinnovato il 12 marzo
2004, fra A.S.SO.FARM. e FILCAMS - CGIL, FISASCAT - CISL, UILTUCS -
UIL.

� CCNL delle palestre e impianti sportivi rinnovato il 24 febbraio 2006 da FIIS,
con l’assistenza dell’Unione di Milano, dell’Unione di Roma e della Confcom-
mercio; e FILCAMS - CGIL; FISASCAT - CISL; UILTUCS - UIL.

� CCNL del 3 maggio 2006 per i dipendenti degli studi professionali stipulato
tra Confprofessioni; Confedertecnica; CIPA; e FILCAMS - CGIL; FISASCAT -
CISL; UILTUCS - UIL;

� CCNL per i dipendenti da istituti di vigilanza privata rinnovato il 2 maggio
2006 tra ASSVIP;ANIVP; ASSVIGILANZA; FEDERVIGILANZA; UNIV; ANCST-
LEGACOOP; FEDERLAVORO E SERVIZI-CONFCOOPERATIVE; AGCI e FIL-
CAMS - CGIL; FISASCAT - CISL; UILTUCS - UIL.

Comparto Credito
� CCNL per i quadri direttivi e per il personale delle aree professionali (dalla 1°

alla 3°) dipendenti delle imprese creditizie, finanziarie e strumentali rinnovato
il 12 febbraio 2005, da ABI e DIRCREDITO - FD; FALCRI; FIBA - CISL; FISAC
- CGIL; UIL C.A.; Accordo per la definizione dei profili e contenuti formativi
per l’apprendistato professionalizzante nel settore del credito stipulato a
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Roma il 23 giugno 2005, fra ABI e DIRCREDITO - FD; FALCRI; FIBA - CISL;
FISAC - CGIL; UIL C.A.

� CCNL per i quadri direttivi e il personale delle aree professionali delle Banche
di Credito Cooperativo Casse Rurali ed Artigiane rinnovato il 27 settembre
2005, da Federcasse e FIBA - CISL; FISAC - CGIL; UIL C.A. (Allegato H).

� CCNL per i quadri, impiegati e gli operai delle società d’intermediazione
mobiliare, società di raccolta e di sollecitazione al pubblico risparmio e azien-
de di servizi intrinsecamente ordinate e funzionali alle stesse rinnovato il 14
febbraio 2005, da A.S.C.I.; SINFUB e FIBA - CISL; FISAC - CGIL; UIL C.A.
(Per quanto riguarda gli istituti di cui alla legge delega n. 30/03 e D. lgs n. 276/03, le

parti si riservano di incontrarsi dopo il 31/12/2005).

� CCNL per i quadri direttivi e il personale delle aree professionali dipendenti
dalle aziende concessionarie del servizio di riscossione dei tributi rinnovato il
4 novembre 2005, fra ASCOTRIBUTI e Dircredito; FALCRI; FIBA - CISL;
FISAC - CGIL; UIL C.A. (Allegato H).

Comparto Edilizia
� CCNL per i dipendenti da aziende esercenti la produzione del cemento, della

calce e suoi derivati, del gesso e relativi manufatti, delle malte e dei materia-
li di base per le costruzioni nonché la produzione promiscua di cemento,
calce, gesso e malte rinnovato il 18 aprile 2006, fra ANIEM e la Fe.n.e.a.l.-
U.I.L.; la F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; la F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L.

� CCNL per i lavoratori dipendenti delle imprese edili ed affini rinnovato il 20
maggio 2004, fra ANCE e la Fe.n.e.a.l.-U.I.L.; la F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; la F.i.l.l.e.a.-
C.G.I.L.; Accordo di integrazione del 31 maggio 2005.

� CCNL per gli addetti delle piccole e medie imprese edili ed affini rinnovato il
11 giugno 2004 fra ANIEM- Associazione Nazionale Imprese Edili (Piccole e
medie imprese) e Fe.n.e.a.l.-U.I.L.; la F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; la F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L.;
Accordo di integrazione dell’11 luglio 2005.

� CCNL per i lavoratori delle cooperative di produzione e lavoro dell’edilizia
e attività affini rinnovato il 24 maggio 2004 fra Associazione Nazionale
Cooperative di Produzione e Lavoro - ANCPL-Legacoop; la Federazione
Nazionale delle Cooperative di Produzione e Lavoro - FEDERLAVORO E
SERVIZI-Confcooperative; Associazione Italiana Cooperative di Produzio-
ne e Servizi di Lavoro - AGCI e Fe.n.e.a.l.-U.I.L.; F.i.l.c.a.-C.I.S.L.;
F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L.

� CCNL per gli addetti delle piccole e medie imprese edili ed affini rinnovato il
1° ottobre 2004, fra Anaepa/Confartigianato; Assoedili-Anse/CNA; Fiae-
Casartigiani, Claai e Fe.n.e.a.l.-U.I.L.; F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L.
Accordo sui profili formativi per l’apprendistato del 30 giugno 2005.

� CCNL per i dipendenti dalle Aziende di produzione del cemento, calce,
gesso, malte e materiali di base per le costruzioni, del 5 marzo 2004 fra
FEDERMACO e la Federazione Nazionale Lavoratori Edili - Affini e del Legno
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- Feneal - UIL; la FILCA - CISL; la -FILLEA -CGIL, con adesione UGL Fede-
razione nazionale costruttori al 15 dicembre 2004; accordo sull’apprendista-
to professionalizzante del 4 aprile 2006.

� CCNL per gli addetti alle industrie del legno, del sughero, del mobile e del-
l’arredamento, e per le industrie boschive e forestali rinnovato il 22 settembre
2004, fra Unital/Confapi e Fe.n.e.a.l.-U.I.L.; F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L;
CCNL di integrazione sulla disciplina dell’apprendistato stipulato il 22 dicem-
bre 2005 fra Unital/Confapi e Fe.n.e.a.l.-U.I.L.; F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; F.i.l.l.e.a.-
C.G.I.L; Accordo di integrazione del 30 gennaio 2005.

� CCNL per la disciplina dell’apprendistato professionalizzante stipulato il 21
dicembre 2005, fra Federlegno Arredo e Fe.n.e.a.l.-U.I.L.; F.i.l.c.a.-C.I.S.L.;
F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L; Accordo di integrazione del 22 febbraio 2006.

� CCNL per gli addetti alle piccole e medie industrie di escavazione e lavora-
zione dei materiali lapidei stipulato il 26 maggio 2004, fra ANIEM e Fe.n.e.a.l.-
U.I.L.; F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L.
(Si applica la normativa prevista nei precedenti CCNL di settore)

� CCNL per i lavoratori dipendenti da aziende esercenti attività di escavazione
e lavorazione dei materiali lapidei rinnovato il 13 maggio 2004, fra Assomar-
mi e Fe.n.e.a.l.-U.I.L.; F.i.l.c.a.-C.I.S.L.; F.i.l.l.e.a.-C.G.I.L; Accordo sull’ap-
prendistato professionalizzante del 15 marzo 2006.

Comparto Enti e Istituzioni Privati
� CCNL per i dipendenti degli Enti e delle aziende del settore culturale, turisti-

co, sportivo e del tempo libero, rinnovato il 21 marzo 2005, fra Federculture e
FP - CGIL, FPS - CISL, UIL - FPL, UIL - PA

� CCNL per i dipendenti dell’ANPAS e delle organizzazioni operanti nell’ambito
socio-sanitario, assistenziale, educativo stipulato il 14 aprile 2004, fra ANPAS
e FP - CGIL, FPS - CISL, UIL - FPL, UIL - PA.
(Si disciplina l’apprendistato ex l. 196/97. Le disposizioni contenute nel CCNL conti-

nueranno ad applicarsi fino alla operatività del nuovo apprendistato ai sensi del D.Lgs.

n. 276/03).

� CCNL per il personale dipendente delle strutture associate alla Fenascop rin-
novato il 22 giugno 2005, fra Fenascop e UIL - FPL.

Comparto Meccanica
� CCNL per la piccola e media industria metalmeccanica ed installazione di

impianti del 29 maggio 2003. Accordo sull’apprendistato professionaliz-
zante del 24 gennaio 2006, Unionmeccanica e FIM-CISL, FIOM-CGIL,
UILM-UIL.

� CCNL per l’industria metalmeccanica e dell’installazione di impianti del 7
maggio 2003. Accordo sull’apprendistato professionalizzante del 19 gennaio
2006, Federmeccanica e FIM-CISL, FIOM-CGIL, UILM-UIL. Integrazione del
28 marzo 2006.
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� CCNL per l’industria metalmeccanica cooperativa e dell’installazione di
impianti del 10 luglio 2003. Accordo sull’apprendistato professionalizzante
del 31 gennaio 2006, AGCI; ANCPL; Federlavoro e Servizi-Confcooperative e
FIM-CISL, FIOM-CGIL, UILM-UIL.

� CCNL per i dipendenti delle aziende industriali per la lavorazione di prodotti
di oreficeria, gioiellerie e bigiotteria rinnovato il 30 gennaio 2006, da Federo-
rafi e Federargentieri e Fim, Fiom, Uilm.

Comparto Poligrafici e Spettacolo
� CCNL per i dipendenti di aziende dell’industria cineaudiovisiva (produzione e

doppiaggio) rinnovato il 7 marzo 2005.
(Le parti provvederanno entro il corrente anno 2005 a definire una regolamentazione

contrattuale. Nel frattempo continuerà a trovare applicazione, in quanto compatibile, la

disciplina dell’apprendistato di cui all’art. 15-quarter del Contratto).

� CCNL per i lavoratori delle imprese radiofoniche e televisive in ambito locale,
sindycations, agenzie di informazione radiotelevisiva, imprese radiofoniche e
televisive satellitari e via internet stipulato il 27 aprile 2005, fra Aeranti-Coral-
lo, Aeranti, Associazione Corallo e la Cisal, Fenasalc-Cisal.
(In attesa della completa regolamentazione del contratto di apprendistato ai sensi del

D.Lgs. n. 276/2003 le parti convengono che continueranno ad applicarsi le disposizio-

ne del contratto collettivo sottoscritto in data 12/06/2003).

� CCNL per il personale dipendente da imprese esercenti servizi postali in
appalto rinnovato il 28 luglio 2005, da Fise - Federazione Imprese di Servizi e
SLC - CGIL, SLP - CISL Nazionale, Uilpost Nazionale, Uiltrasporti Nazionale.
(Le parti si incontreranno entro il 31 dicembre 2005 per definire una regolamentazione

in materia di apprendistato professionalizzante; nel periodo transitorio, le parti confer-

mano la disciplina contrattuale del Ccnl 18 luglio 2001).

� CCNL delle aziende videofonografiche stipulato a Milano il 15 novembre 2005
fra ASSOLOMBARDA, AFI, FIMI, UNIVIDEO ed FISTEL - CISL; SLC - CGIL;
UILCOM - UIL.

� Accordo per il rinnovo del contratto collettivo nazionale di lavoro per i dipen-
denti delle aziende esercenti l’industria della carta e cartone, della cellulosa,
pasta, legno, fibra vulcanizzata e presfibra e per le aziende cartotecniche e
trasformatrici della carta e del cartone stipulata il 25 gennaio 2006 fra Asso-
ciazione nazionale italiana industrie grafiche cartotecniche e trasformatrici;
Associazione italiana fra gli industriali della carta, cartoni e paste per carte e
FISTEL - CISL; SLC - CGIL; UILCOM - UIL.

� CCNL per i dipendenti delle aziende grafiche ed affini e delle aziende edi-
toriali anche multimediali rinnovato il 24 febbraio 2005 da Associazione
nazionale italiana industrie grafiche cartotecniche e trasformatrici; Asso-
ciazione italiana editori; Associazione nazionale editoria periodica specia-
lizzata e FISTEL - CISL; SLC - CGIL; UILCOM - UIL; Accordo del 14 marzo
2006.
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Comparto Tessile
� CCNL per le ditte esercenti l’attività di lavanderia industriale rinnovato il 16

dicembre 2003, fra Associazione unitaria industrie di lavanderia e F.E.M.C.A.-
CISL; F.I.L.T.E.A. - CGIL; U.I.L.T.A.-UIL.

� CCNL del settore Tessile, Abbigliamento, Moda rinnovato il 24 aprile 2004, da
Associazione Italiana delle Industrie della Filiera Tessile Abbigliamento
(S.M.I.); Associazione Tessile Italiana (A.T.I.); Federazione Italiana dei Tessili
Vari e del Cappello; Associazione Italiana dei Torcitori della seta e dei fili arti-
ficiali e sintetici; Associazione Italiana della Filatura Serica raggruppate nel
Consiglio delle Relazioni Industriali delle Industrie Tessili-Abbigliamento-
Moda Italiane con l’assistenza della Confindustria; e F.E.M.C.A.-CISL;
F.I.L.T.E.A. - CGIL; U.I.L.T.A.-UIL.

� Intesa sull’apprendistato professionalizzante dell’11 aprile 2006 stipulato
dalla Federazione delle imprese tessili e moda italiane; Federazione SMI-ATI
e FEMCA-CISL; FILTEA - CGIL; UILTA-UIL.

� CCNL per il settore tessile abbigliamento moda rinnovato il 28 maggio 2004
da Federazione italiana degli industriali dei tessilivari e del cappello e FEMCA-
CISL; FILTEA - CGIL; UILTA-UIL. Intesa sull’apprendistato professionalizzan-
te del 16 maggio 2006.

� CCNL per i lavoratori addetti all’industria delle calzature rinnovato il 18 maggio
2004, da Associazione Nazionale Calzaturifici Italiani (A.N.C.I.) con l’assistenza
della Confindustria; e F.E.M.C.A.-CISL; F.I.L.T.E.A. - CGIL; U.I.L.T.A.-UIL.

� CCNL del settore Penne, Matite e Spazzole (industria) rinnovato il 8 giugno
2004, fra Assoscrittura; Assospazzole e F.E.M.C.A.-CISL; F.I.L.T.E.A. - CGIL;
U.I.L.T.A.-UIL.

� CCNL per i dipendenti delle aziende che producono giocattoli, giochi hobby
e modellismo, ornamenti natalizi e articoli per la prima infanzia rinnovato il 24
maggio 2004, dalla Associazione italiana fabbricanti giocattoli, giochi hobby
e modellismo, ornamenti natalizi e articoli per la prima infanzia e FEMCA-
CISL; FILTEA - CGIL; UILTA-UIL.

� CCNL per i dipendenti delle aziende industriali che producono ombrelli-
ombrelloni rinnovato a Milano il 2 luglio 2004, fra ANPO (aderisce a Confin-
dustria e AIMPES) e FEMCA-CGIL; FILTEA-CISL; UILTA-UIL; Intesa sull’ap-
prendistato professionalizzante del 7 luglio 2006.

� CCNL per i dipendenti delle aziende industriali manifatturiere delle pelli, cuoio
e succedanei rinnovato il 21 maggio 2004, dall’AIMPES e FEMCA-CISL; FIL-
TEA - CGIL; UILTA-UIL.

� CCNL per i dipendenti del settore attività industriali della filiera ittica e dei reti-
fici rinnovato il 15 giugno 2004, dalla Federpesca, con l’assistenza di Confin-
dustria e FEMCA-CISL; FILTEA - CGIL; UILTA-UIL.

� CCNL per i dipendenti delle Piccole e Medie Industrie del settore Tessile, Abbi-
gliamento, Moda rinnovato il 4 maggio 2004, da Uniontessile e F.E.M.C.A.-
CISL; F.I.L.T.E.A. - CGIL; U.I.L.T.A.-UIL. Accordo del 13 aprile 2006. Accordo
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sull’apprendistato professionalizzante del 9 giugno 2006 (uguale per pelli,
cuoio e succedanei).

� CCNL per gli addetti alle Piccole e Medie Industrie del settore giocattoli rin-
novato il 24 giugno 2004, da Uniontessile; e FEMCA-CISL; FILTEA - CGIL;
UILTA-UIL. Accordo di integrazione del 13 aprile 2006.

� CCNL per gli addetti alle Piccole e Medie Industrie del settore occhiali rinno-
vato il 24 giugno 2004, da Uniontessile; e FEMCA-CISL; FILTEA - CGIL;
UILTA-UIL. Accordo di integrazione del 13 aprile 2006.
(Le parti si impegnano a provvedere al necessario adeguamento dell’istituto alla luce

di quanto disposto dalla L. 80/2005).

� CCNL per i dipendenti delle Piccole e Medie Industrie del settore penne-
spazzole e pennelli rinnovato il 24 giugno 2004, da Uniontessile; e FEMCA-
CISL; FILTEA - CGIL; UILTA-UIL. Accordo di integrazione del 13 aprile 2006.
(Le parti si impegnano a provvedere al necessario adeguamento dell’istituto alla luce

di quanto disposto dalla L. 80/2005).

� CCNL per i dipendenti delle Piccole e Medie Industrie del settore calzature
rinnovato il 24 giugno 2004, da Uniontessile; e FEMCA-CISL; FILTEA - CGIL;
UILTA-UIL. Accordo di integrazione del 13 aprile 2006.
(Le parti si impegnano a provvedere al necessario adeguamento dell’istituto alla luce

di quanto disposto dalla L. 80/2005).

� CCNL per i lavoratori addetti alla Piccola e Media Industria del settore tessi-
le-abbigliamento-moda rinnovato il 21 febbraio 2005, da CNA Federmoda,
ANPEC, ASPEL, ASS. SARTI; Confartigianato Federazione Nazionale della
MODA; e F.E.M.C.A.-CISL; F.I.L.T.E.A. - CGIL; U.I.L.T.A.-UIL.

Comparto Trasporti
� CCNL degli Autoferrotranvieri - Internavigatori (Trasporto Pubblico Locale -

Mobilità) rinnovato il 14 dicembre 2004 fra ASSTRA ed ANAV e FILT - CGIL;
FIT - CISL; UILTRASPORTI.

� Accordo per la disciplina dell’apprendistato professionalizzante stipulato il 1°
marzo 2006, fra AGENS e FILT- CGIL; FIT - CISL; UILTRASPORTI; FAST fer-
rovie; UGL Attività ferroviarie; OR.S.A. Ferrovie (nel quadro del CCNL della
Attività Ferroviarie del 16 aprile 2003).

� CCNL per il personale impiegato presso le Aziende di gestione e dei servizi
aeroportuali di assistenza a terra rinnovato il 26 luglio 2005, fra ASSAERO-
PORTI e FILT- CGIL; FIT - CISL; UILTRASPORTI; Ugl T.A.

� CCNL Assologistica del 20 luglio 2000); CCNL trasporto merci, spedizioni e logi-
stica del 29 gennaio 2005 rinnovato da AITI, ANITA, ASSOESPRESSI, FEDE-
SPEDI, FEDIT, FISI, ASSOLOGISTICA e FILT- CGIL; FIT - CISL; UILTRASPORTI.
Accordo per la disciplina dell’apprendistato professionalizzante nel settore del
trasporto merci rinnovato il 18 ottobre 2005; Allegato del 26 ottobre 2005.

� CCNL per i lavoratori dei porti rinnovato il 3 marzo 2005, fra Assoporti; Asso-
logistica; Assiterminal e FILT - CGIL; FIT - CISL; UILTRASPORTI.
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� CCNL per il personale dipendente delle agenzie marittime raccomandatarie,
agenzie aeree e mediatori marittimi rinnovato il 17 marzo 2004, da Federa-
genti e FILT - CGIL; FIT - CISL; UILTRASPORTI.

� CCNL delle autoscuole, scuole nautica, studi di consulenza automobilistica e
nautica rinnovato il 5 luglio 2005, fra UNASCA e FILT - CGIL; FIT - CISL; UIL-
TRASPORTI.

� CCNL del settore autonoleggio rinnovato il 28 luglio 2006, da ANAV; FISE e
FILT - CGIL; FIT - CISL; UILTRASPORTI.

� CCNL per il personale dipendente da imprese esercenti attività di pompe e
trasporto funebre stipulato il 21 febbraio 2006, fra FENIOF, con l’assistenza di
Confcommercio e FILT - CGIL; FIT - CISL; UILTRASPORTI.
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